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INTRODUZIONE. 

L a prima, e feconda Differtazione del prefente Vo* 
lume foddisfa in parte a quanto da lungo tempo 
io aveva promeflb nel mio Prodromo /opra le RJproditk 
^oni Animali {a). Quivi accenno la mia Scoperta del- 
la prcefidenza del feto alla fecondazione in una fpecie di , 

Rana. E tale Scoperta nella prima Dilfenazione proc- 
curo di efporla con quella maggior ellenlione che fi ri- 
chiede per appagarne la dona curiofità dei Lettori. Ma 
la lunghezza del tempo da che feci quell’ Oflfervazione 
a quella parte mi è fiata di molto vantaggiofa. Per tal 
guifa io ho potuto efaminare altri Animali , i quali for- 
nito avendomi i medefimi rifultati , mi hanno latto pre- 
iumere con più fondamento che la preefifienza dei feti 
alla fecondazione nelle femmine fia una delle leggi più 
generali della Natura . Raro è che in Filìca nell’ inda- 
gare una verità non fe ne feoprano altre non cercate, 
e che fi olirono quafi fpontanee . Le Ofiervazioni adun- 
que che mi hanno fatto vedere cotal preefifienza , mi 
hanno pur dimofirato efiervi qn ordine di Animali che 
fono vivipari, quantunque da tutti i Naturali fii fi cre- 
deflero ovipari. u 

La Fecondazione artificiale da me ottenuta in dt- 
verfi Animali forpia il Soggetto della feconda Dilforta- 

zione , di cui appunto fi veggon fegnate le prime tracce ' 

nel foprammentovato mio Predromo. Col (’eme adun- 
que da me tratto da più Animali io fecondava i loro 
embrioni : e con tal mezzo mi è riufeito di farli nafee- 
re , non altrimenti che nati làrebbero, fe concorfa vi 
folle l’opera del marchio . 

Ma l’analogia grande tra gli Animali, e i Veg©. 
tabili mi ha invitato a difeurere un nuovo Argomento, 
che è fiato quello di cercare fe eli embrioni delle Pian* 
te efifiono nell* ovaja innanzi alla fecondazione , ficco- 
me xlimofirato io aveva che ci efifiono gli embrioni de- 

• * gli . ; 

(«) Stampato per la prima volta in Modena nel 176S. 
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gli Animali, ho trovato veracemente cosi andar la 
faccenda , come fi fa chiaro per la terza Diflertazione , 
Ma tali Ricerche mi h^nooiferta un'altra novità, che 
i fiata quella di avermi perfuafo, non cfTere Tempre la 
polvere iècondatrice degli fiami di quell’ aflbluta necef- 
fità che fi vorrebbe d^a comune dei Botanici. Sebbene 
la menzionata analogia fembrava mi dovefie introdurre 
In un quarto Argomento, che era quello d’ intraprende* 
re delle fecondazioni artificiali fu le Piante, ficcome le 
aveva intraprefe fu gli Animali; conciolfiacchè quantuiv 
"que vi fieno fiati diverfi che tentata abbiano, e febee* 
niente ottenuta cotefia fecondazione , non fo pcr6 fé fia* 
vi fiato alcuno che fatto abbia ciò con vifie veramente 
filofofiche, c fopra tuno ad oegetto di cercare il come 
fuccede tuttogiorno ne’ Vegetabili quella ammirabile ope* 
razione. E confeflb il vero che non avrei ricu&tc que- 
lla fatica , fe occupazioni di tutt’ altro genere non me 
lo avefler conufo . Non ho però ommeuo di animare 
altri a pigliarla, ingegnandomi anche di ptopor qualche 
villa, cne potrebb’ efiere apportatrice di qualche febee 
fuccefib . 

Suona nelle bocche di molti che la QenerttxjoHt è 
un mifiero della Natura, che alla manie» di tant’altre 
(ue operazioni fembra più fatto per ebere ammirato , 
che ricercato, e conofciuto. E un tal modo di penfare 
jfitvorifce mirabilmente l’ inerzia degli Uomini oziofi , 
Ove parbfi de’ tempi addietro io convengo con loro che 
la Generazione sì degli Animali che ^le Piante era 
avvolta in denfc tenebre , e impenetrabili al guardo uma- 
no . Ma, dappoiché appariti fono gli HaUer, e i Bo«- 
nct , a me fembra che quelle tenebre fi fieno alquanto 
diradate. Io tòno lontaniffimo dall’arrogarmi il vanto di 
averle levate. Nudrirei folo qualche Infinga di avertere, 
fe anche più rare , coficché atiraverfo di effe trapelafle 
una luce mcn pallida e incerta , Per la lettura delle tre 
feguenti Oifieruzioni potrà decidere l'illuminato Letto 
re , (e fondata fia cotai mia Infinga , o piuttofio fe fia 
ella i’efietto di un amor proprio che mi feduce. 

... . DEL- 


DELLA GENERAZIONE 

DI ALCUNI ANIMALI AMFIBJ. 

DISSERTAZIONE* 

f 

CAPITOLO I. 

Generatone della Rana verde acqaajaola. 

I. j^J^^ìpir^Tacemi così chiamare la rana* di cui pren* 
■■ * ■ do ora a parlare , per avere la faccia fu- 

periore del corpo tinu di un verde più, 
o meno pieno , e per albergare natural- 
mente nell’ acque , fopra tutto de’ paduli 
delle rifaje, de^ fòÌTati , a differenza di al- 
cune altre abitatrici della terra, e per fino degli alberi, 
delle quali ultime faremo in feguito diflinta menzio- 
ne (a) . 

II. Il mafchio è fornito alla regione del capo di 
due membrano'é vefciche, lumidiflime quando gracida, 
e di una camofa prominenza al pollice de’ pieni ante- 
riori , che rendefi molto fenGbile nel tempo de' Tuoi amo- 
ri , le quali due parti non ritrovanfì nella femmina ; 
oltre l’aver quefta la fchiena, e i fianchi fpruzzati di 
macchie nere., le quali macchie d’ordinario fono appe- 
na difcemibiU nel mafchio . 

T.IL A 
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III. Non fi vuoi confondere quefia fpecie di rana 
con quella che chiamafi pure dal Roefel rana viridii 
aquatica {a) Balla gitur l’ occhio fu 'e belliflime figu- 
re miniate che ne da, per conofeer fubitoche è di fpe- 
cie affatto diverfa . La fiia fupera in grandezza tutte 
r altre rane, la noflra è più picciola di qualunque al- 
tra, in tanto che appena aniva a un terzo di quelle 
del Rcefcl , quantunque non foPero a lui detta delle 
maggiori . Di più portano effe fui filo della febiena, e 
lungo i fianchi tre oflcrvabiliflime lifle giallo-dorate , di 
cui non fe ne feorge pur velligio nella rana che ora de- 
ferivo . {^) 

IV. < di lei amori fogliono nelle nollre regioni 
cominciare in aprile, e terminare in maggio, dipenden- 
do p ;rò in parte dal maggiore o minor caldo dell’ at- 
mosfera , che li accelera , o li ritarda ; e allora i maf- 
chi aflbrdano l’ aria con le loro incelTanti nojofiffime 
llrida . Offervate le uova immature , come farebbe in 
autunno, o nel decorfo del verno, fi trovano mtte rin- 
chìufe nell’ ovaja , che è divifa in due lobi , e cadaun 
lobo rifulta da altri lobi minori , ciafeheduno de’ quali 
è circondato dalla fua particolare membrana. Le uova 
fono di doppia grandezza, effendo. altre piccioliffirae , 
e appena difcernibili all’occhio nudo: altre da fette in 
otto volte maggiori ; e si le prime , che le feconde fo- 
no di forma glòbr'fa . Il colore delle jiiù picciole è gri- 
gio livido , quello delle più grandi in un emisfero è 
bianco , nell’ altro è nericcio , Toccate appena quelle 
due qualità d’ uova , per la femma loro delicatezza 
fi rompono, e fpappolano, rifolvendofi in un liquore 
vifcofetto e cenerognolo . 

V. L’ ovaja di quelle rane come altresì (Quella di 
molte altre fpecie apparifee eileriormente fenunata di 

pun- 

(d) lìijlor. nttHr Rtnarum Norimierga I7s8. 

(6 Quefla eflenzial differenza mi fi è refa piìi manifefta 
dai confronto fatto in feguito tra U mia rana , e queile del 
Roefel, alcune delle quali mi fono fiate recate dai Refcatoiii 
che le hanno prefe nell’ acque dell’ Oltrepò . 
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punti nerigni i quali hanno data occafione ad un cele* 
bre errore , avendoli creduti il Vallifneri (a) ed altri il- 
luftri Naturalifti i primi rudimenti del girino , che fi 
va fviluppando dentro dell’uovo. Tutto >J’ equivoco è 
nato dall’ effere fiati alle prime apparenze , fermandoli 
a confiderar qnefii punti fu l’ova a, fenza cercare più 
addentro, i quali in cfietto vedendofi tante volte polli 
in diritnira con 1 ’ uova , inducono nella facile creden- 
za , che appartengano ad effe , e che perciò eflèr poffa- 
no altrettanti picciohflimi feti ranini . Ma 1 ’ equivoco 
rcfia tolto interamente dalle fcguenti m’e fperienze . 
1. Perchè fiaccando la membrana comune , che involge 
lune le uova , e che poffiamo chiamare il facco dell’ 
ovaja , detti punti rimangono ad effa membrana ade- 
renti . 2. Perchè fattali la feparazione di effa membra- 
na, e vifitatc allora a fommo Audio le uova uno ad 
uno, fia nell’ efieriore loro fuperficie fia internamente, 
quantunque fieno numerofillime , non fe ne fcorgc pur 
uno regnato di quel punto nero. Che fe la membrana 
deir ovaja prefenteraffi al foco d’ una lente, fcorgeli al- 
lora non effere i punti menzionati , che altrettante mac- 
chiette nericanti d’ irregolare figura delle. quali è rabef- 
cata la fuddetta membrana, le quali macchiette non fo- 
no però così proprie di lei, che non fi rifcontrino an- 
cora nell’ area del mefenterio , e lui cuore dello fiellb 
animale . 

'VI. Se le uova incominciate ad offervarfi ne’ meli 
di autunno, e d’inverno, fi rioficrveranno di primave- 
ra , le troveremo ancora rinchiufe nell’ ovaja , ma con- 
fiderabilmente ingrandite ( parlando ^rò fempre di quel- 
le di maggiore grandezza IV.) e faranno ornai giun- 
te allo fiato di maturità , quando la femmina vedraffi 
accoppiata col malchio . L' accoppiamento fuccede nel 
modo fteffo nelle nofire rane che in altre offervate dal- 
lo Swanunerdamio , e dal Roefel {i) ; Voglio dire 
. A 2 che 


( * Opnt Tilìco-mtdiehe T. I. O ffervaztoni intorno le Rnne . 
{Jkt Biòlia Natttr* . Hijlor. natut, Ranar, 
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che il mafchio montando Ai la fchiena della femmina y 
c pafìando le gambe anteriori fotto le afcelie di lei , e 
(pingendole fui petto Ano quafì ad incrocciàre le dita in> 
/teme la tiene cosi Arena, e legata Anattantochè el- 
la abbia fatto lo fcarico di tutte 1’ uova . La durata di 
quelli abbracciamenti ha un rappono diretto col calore 
t deir Atmosfera . Se queAo farà conAderabile , dopo quat- 

I tro , o cinque giorni la femmina reAerà libera dagli am- 

, plcAì maritali; ma continuano eAi per otto o nove 

giorni, ed anche per dieci, fe la Aagione Aa alquanto 
fredda . Sono venuto a lume di cib col mettere in am- 
pli vaA con acqua le rane , quando erano in proiSma 
difpoAxione all’ accoppiarfi e col tenervele dentro An« 
chè aveAero panorito . E febbene il ValliAieri aAeri- 
fca, per una fola efperienza da lui avutane, che le ra- 
/ ne accoppiate non partoiifcono fe A tengano ne’ vaA 

ferrate (a)^ certiAìma cofa à che innumerabili Alt- 
ri decidono in contrario Accome me ne fono accertato 
io Aeffo , e prima di me due celebri NaturaliAi Swam- 
merdamio, e Roefel. 

VII. Succede bene oaanto in altro luogo della 
mcdeAma Opera dice queir Uomo dottifCmo, ed è che 
' le rane femmine non A fgravano delle uova, fe A ten- 

gano fempre feparate da’ mafchi . Diffi fempre trovato 
avendo io che fe fi divelga l’amante dall’amata, quai»< 
do le uova ibn già calate nell’ utero , queAe in fegui- 
I to ne cfcono , ancorché le partorienti A obblighino a 

reAar folitarie ne’ vafi ; quantunque poi tali uova non 
[ nalcano . 

Vili. Se durante 1* accoppiamento A ricerchi il A- 
to dell’ uova, ne’ primi giorni A trovan tutte dentro al 
facco dell’ ovaja , ne’ di fuffeguenti , parte nell’ ovaja , 
parte negli ovidutti , e da ultimo pel canale degli ovi- 
dutti tutte quante difcefe nell’utero, a riferva delle pic- 
cioli Alme , che rimangono attaccate all’ ovaja . Le uova 
dentro all’ ovaja fono più picciole che negli ovidutti, o 

nell’ 

(«) L. è. 
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ntir utero : nei quali due ultimi lìti fi trovano di più 
involte in quella loro vifcida, e trafparente moccicaja, 
chiamata impropriamente /pernia delle rane . 

IX. Per ubante prove abbia fatte per vedere fé na» 
(con le uova eltratte ora daH’ovaja, ora dagli ovidutti, 
ora dall’ utero allorché il mafchio è in attuale abbrac» 
ciamento con la femmina , dirò con tutto il candore , 
che nefluna ha avuto buon efito. ElTendo quello come 
ognun vede, un Punto dell’ eftrema importanza, ho re- 
plicato i tentativi fino a faziarmene, coficchè trovo ne’ 
miei Giornali di avere aperte in varj tempi cencinquan- 
tafei rane femmine accoppiate col mafchio, fenza che le 
loro uova mi fieno mai nate , non ollante che fubito do- 
po di averle cavate dal corpo materno le riponcffi nell* 
acqua , dove 1 ’ altre ufcite fpontaneamente per 1 ’ ano 
della femmina coperta dal mafchio non tardavano a fvi- 
lupparfi , ed a nafcere , a differenza delle fperimentate 
da me , le quali dopo alcuni giorni imputridivano Tem- 
pre, e fi guadavano. Ho fatto di più . Lo fcarico dell* 
uova della femmina , pria che fia finito interamente , 
dura quafi un’ ora . Io adunque la fparava in quel frat- 
tempo, e il refiduo dell’ uova, che rimaneva nell’ utero 
lo atfidava a quell’ acqua ileffa , dove avevano comin- 
ciato a cadere le uova fjxDntaneamente ufcite dal corpo 
materno ; ma laddove da quelle fi avevano i girini , da 
quelle non fi aveva che un naufeante putridame. Cavai 
adunque dai furriferiti fatti quella incontrallabile veritù, 
cioè a dire , che la fecondazione dell’ uova nella noflra 
rana non fuccede dentro di lei , ma bensì fuori . Dal 
che apparifee quanto fia andato errato il famofo Ligneo, 
quando col folito fuo tuono fentenziofo , e decifivo prò- 
nunzia : Ntillam in rerum natura , in allo vivente cor- 
pare i fieri f<ecundationem vel ovi impreegnationem en- 
tra corpus matris . {a) 

X. Rimane altresì fmentito il fentimento paradof- 
fo di Federico Menzio Profefibre di Lipfia flranamente 

A 3 opi- 

(4) Veggafi ArtedI Ichthyologi* Pars II. p. ja. 
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opinante, che nel tempo che la rana mafchio tiene con 
le braccia robuflamente ferrata la femmina , dalla car- 
nofa prominenza del pollice ( ^. II.) e<ca il feme che 
infinuatofi nel torace di lei penetri dopo varj giri a noi 
fconofciiiti nell’ ovaja , fecondando cosi le uova eh’ eflia 
rinferra (a). 

XI. Ma fe la fecondazione della noflra rana fi ha 
dunque fuori del corpo della madre , in qual modo fuc- 
cederà ella ? Forfè direm noi che il mafchio fpruzza il 
feme fu 1’ uova , di mano in mano che efeono dal pcv 
dice della femmina ? (è) Qiiello certamente rifpetto ad 
altre rane è il parere del fommo Naturalifia Swammer- 
damio, confermato dal Rceftl nella fua Storia delle 
Rane , quantunque poi dica d’ ignorare le l’ uova dell’ 
utero rellino fecondate dal feme che ha agito per di 
fuora . Per togliere il velo a quello aicano non ho la- 
rdato di praticarvi tutta la pollibile attenzione . Subito 
che incominciavano ad efpellerfi le uova dall’ano, ve- 
deva metterfi la femmina in una agitazione graudilfi- 
ma , non facendo che lanciarfi quà , e là nel vafo ed 
afeendere, e difeender nell’acqua, tenendo per lo più 
allungate le gambe poHeriori , e lòttovoce del continuo 
gracidando. 11 malchio , che teneva lèmpre le gambe 
pollcriori raggiricchiate verlb il corpo, faceva egli pu- 
re Urani contorcimenti , ed accompagnava la voce fem- 
minile con una fpecie di canto interrotto , che difficil- 
mente faprei efprimere . OlTervava altresì che coftui al- 
lungava una punta tumidetta, ed ottufa fituau in vici- 
nanza dell’ ano , eh’ io fofpettai effere il pene , la qual 
punta quando a quando avvicinava a quella parte d’ uo- 
va che era più predi ma al podice della fémmina , ma 
non potei mai accorgermi, che dal creduto pene ufeidè 
feme, o liquore di fona. Vero è però che quedo fatto 

non 


fa' Ceneratio TIAPAAOHOS in Rana eonfpicitt, 

ivelle rane , ne’ rotpi , nelle falamandre, e in plb at- 
tri animali le uova efeoa dal corpo per 1’ cUremità del canale 
degli eferementi. 
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non decideva , efler potendo che non apparifle all’ oc 
chio r ufcita del femc , o perchè tal liquore fofTe in 
quantità troppo picciola, o perchè forfè eflèndo diafano 
non fi rendeva vifibile dentro dell’acqua. 

XII. Per chiarir il vero in cofa che tanto mi preme* 
va , ricorfi ad altro efoediente , che fu quello di ripor> 
re in vafi fenz’ acqua le rane accoppiate, e cominciantt 
a foaricarfì dell’ uova. Se ho a confefTarla con ingenuità, 
poco fperava da quello efpediente, fapendo che la fecon- 
dazione di tali amfìbi fuccede fempre nell’ acqua; pure 
volli avventurarlo , e la fonuna mi fu più cortefe di 
quello eh’ io avrei creduto . Tanta è la libidine de’ ra- 
nocchi verfo l'amate femmine, che ad onta di trovarli 
fuori , dirò cosi, del lor regno, non lafciano di eferci- 
tare 1’ uffizio mafehile . Cutre adunque al rivedere la 
menzionata punta tumidena alla regione dell’ ano , mi- 
rava altresì , che da lei fchizzava un picciolo getto di 
limpido Uquorc , che andava a (pargerlì fu 1’ uova at- 
tualmente pendenti dall’ano della femmina . Un tal giuo- 
co non era continuato, ma facevafi a riprefe, cefTando 
la femmina di tempo in tempo d’efpeller le uova, e il 
marchio lafciando allora di lanciare quel leggere trafpa- 
rente zampilla . Ebbi l’agio di contemplare in fette cop* 
pie di rane lafciate così in afeiutto quella curioliffima 
leena, la quale non finiva mai del tutto, fe non fe 
quando erano fiate cacciate dall’ utero lune le uova . 
Quelle uova poi melTe in acqua effcndoiBi ottimamente 
nate, non efitai punto a credere, che quel liquore ver- 
faio fu di effe dal mafehio, foffe il vero fperma fecon- 
datore, come me neiaccerui maggiormente in feguito 
dall’ averlo trovato dentro alle veicichette fpermatiche ; 
e che quella punta carnofa folte l’ afta generatrice . 

XIII. Il fu Sig. Abbate Nollet , il cui nome farà 
fempre caro alla Fifica, e alle Arti, parlandomi per 
Lettere (fon già nove anni) del mio Prodromo fu le Ri- 
produyoni Animali , nel quale accenno la mia Scoperta 
del Girino preefiflenre alla fecondazione, fenza favellar 
però allora del modo, con cui ho veduto quella fucce- 

A 4 de- 
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dcre, fi efprlmcva meco cosi. «Mi ha finnolarmente 
„ dato ne} genio quello che Voi dite fu 1’ efiftenza del 
„ Girino prima che ci poffiamo accorgere di verun ac> 
« to di fecondazione. Sono circa trent anni, che ilSig. 
,, di Reaumur , ed io abbiam fatte molte ricerche in- 
,, tomo a quello Soggetto. Abbiam feguiti con molta 
,, cura, e pazienza per fenimane intiere quelli abbrac- 
„ ciamenti . Mi fi ricorda di aver meflb ai ranocchi 
„ mafehi dei piccioli calzoncini di taffettà incerato , e 
,, di averci vigilato fopra por molto tempo, fenza ave- 
„ re mai potuto veder nulla che annunzialfe un atto di 
,, fecondazione”. , 

Io non enti'crò qui ad indagare per qual fatalità fia 
av\'cnuto, che que’due efimj Filofofi, malgrado la loro 
fagacità , e dilieenza,. fieno fiati poco fortunati nelle lo- 
ro Ricerche. Dirò folunto al prefente propofito che 1’ 
idea de’ piccioli calzoncmi non efiendomi difpiacciuta , 
quantunque apparentemente bizzarra, e per chi non s’ 
interna nelle cofe eziandio ridicolofa m’invogliai dì rea.. 
lizzarla . Trovai che i mafchj ancorché vefiiti di quell’ 
efiranio amefe non defifiono nell’efiro venereo di accor- 
rere agli amplefli delle femmine, e di efcrcitare per 
quanto poflbno 1’ opera della nenerazione , quantunque 
chiufi ne’vafi. L’efito di quelli abbracciamenti fu quel- 
lo che fi doveva afpettare . Le uova partorite non nac- 
quero punto nè potevano nafeere, per non aver potuto 
rimanere afperfe dallo Sperma mafehile per l’impedi- 
mento de’ calzoncini, dentro a’ quali ne trovai piii vol- 
te vifibiliflime gocciole. Che tali gocciole fbflcro il ve- 
race Seme della rana lo vidi fenza replica per la fecon- 
dazione artificiale con efle conseguita (a ) . 

XIV. Scoperto quanto era necelTario a faperfi in- . 
tomo al fito, e al modo, onde fuccede la fecondazione 
dell’ uova , l’ Afiunto propofiomi di tefler la Storia del- 
la generazione di quella rana, eligeva, ch’io profeguif. 
fi l’efame dell’ uova fino all’ apparente nafeimento dell’ 

Ani- 
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Animale. Quefle adunque partorite c?ie fieno dalla rana 
cavalcata dal mafchio, fi veggon rinchiufe, ed avvolte 
nella mucellaginofa loro materia y che è di colore albici 
ciò, difiribuita in tante sfèriche trafparenti maflette co», 
nefle tra Icro , e impaniate , ciafcheduna delle quali con« 
tiene un uovo nel centro . Tralucono attorno all’ uovo 
due circolari dilicate membrane , concentriche a lui , la 
più interna delle quali , fe fi rompa con ago, manda fuo- 
ri un liquore trafparentiffiino come l’acqua. L’uovo, 
che è di forma rotonda , e di lifcia fupeificie, ha due 
colori , cflendo la fuperfìcie d’ un emisfero nerigna , 1* 
akra bianchiccia. La Fig. I. Tav. I. rapprefcnta tutto 
ciò nella ms^gìore chiarezza . Adunque il numero 3. ci 
mette fott’ occhi nella loro naturale grandezza 15. uova 
ranine col loro glutine , ciafcun delle quali è fituatonel 
centro di un cerchieUo, che non è altro che una delle 
lùrriferite due membrane. Per veder chiaro l’altra mem- 
brana fa d’ uopo ingrandire alquanto il globofo glutine 
con la lente , come apparifce al numero 1. , <^ivi adun- 
que C. è la membrana efteriore , B. l’ interiore , c D. 
il glutine. A numero I. è l’uovo fpogliato de’ fuoi in- 
vogli, e del fuo glutine. 

XV. Se la calda Stagione fia inoltrata , come fuo> 
cede in quelle rane che fono l’ultime ad efler ferite dall’ 
cfiro amorofo , l’ Ofiervatore non indugia molto a ve- 
der le fembianze del nafcente girino. Dopo adunque che 
r uovo partorito i per alcune ore vifibilmente crefciuto 
di mole lenza perdere la rotondità , fubifce le leguend 
mutazioni. Si allunga, 1 ’ emisfero bianchiccio fi olcnra 
alquanto , indi 1’ emisfero nerigno s’ incava in un pic- 
ciol folco longitudinale terminato da due rìfalti fiefi a 
retta linea fulla lunghezza dell’ uovo. E ficcome nel tem- 
po che r uovo fi aumenta in lunghezza , crefee anche 
proporzionatamente di volume, cosi la circolare inter- 
na membrana, che lo’circonda fi va dilatando di più, 
dando ricetto a margior copia di liquore. Veggafi il 
numero 1. Figura lì., e fi confronti col numero a. Fi- 
gura L 
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T«cndo dietro allo fvlluppo di queft’ uova ci ac- 
corgiamo non eflerc le medefimc altrimenti uova, ficco- 
me creduto erafi dalla comune de’ Naturalifti , ma fib- 
bene veri girini veriflimi . Di fatti il picciol folco , e i 
rifalli non lafciando di acquillare ulteriore allungamen- 
to , fanno prendere al creduto uovo una figura appunta- 
ta, gonfiandoli intanto alcun poco l’ emisfero ofcuramen- 
te bianchiccio , ed incurvandofi 1’ altro nerigno . Nè s* 
indugia molto ad accorgerfi , che la parte appuntata è 
la coda del girino , ed il rellante ne è il corpo . £ di 
vero oltre al prender l’uovo la figura di girino, la par- 
te oppolla all’appuntata, olTia alla coda, velie le non 
dubbie fembianze del capo , nella parte anteriore del 
quale fi ravvifa già la forma degli occhi , quantunque 
ancor chiufi; fi Icorgono le due prominenze, offieno bot- 
toncini , di che fi ferve per attaccarfi ai corpi , eziandio 
lifci, fianco che fia dal nuotare; un principio di aper- 
tura di bocca, e per fino i rudimenti delle picciole bran- 
chie. 

XVI. Non è però che in que’ primi tempi dia an- 
cora il girino verun fentimento di vira nell’ agitarli, e 
contorcerfi, fe fi tocchi con ago, o d’improwifo fi ef- 
ponga ai raggi del Sole, raccolti eziandio nel foco di 
qualche lente ; alle quali impreflioni fi rifente dappoi , 
manifefiati che fienfi ulteriormente i fuoi organi : anzi 
fpontaneamente egli fielTo tratto trattoli muove, e divin- 
cola: ed è allora che chiaramente fi conofce non elTcre 
quella circolare interna membrana che 1’ amnio , nel cui 
liquore nuota il girino, vedendoli per fino il funicolo 
ombelicale , che rendefi anche più cofpicuo ne’ primi 
giorni , da che è ufcito di quel carcere; e Iblo fi olTer- 
va che detto fiinicole non è , come in altriAnimali at- 
taccato al ventre ; ma fibbene alla regione del capo . Il 
girino che incomincia a fvilupparfi è rapprefentato al 
numero a. Fig. IL, e al numerrf i. Fig. IlL, nel qual 
ultimo numero alla Lettera E. apparilcono le picciole 
branchie . Il numero z. Fig. HI. ci mofira un girino 
ingrandito alla lente, e guaraato per la fchiena. Il gi- 
ri- 
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rino del numerò 3. Fig. III. e gli altri due della Fia, 
IV. manifeilano già la figura degli occhi, e il funicolo 
ombelicale , che efee per di ibtro dalla bocca. 

XVII. Il Lettore farà probabilmente comprelb da 
gualche Aupore per la deferizione da me fatta del giri» 
no, dalla quale apparifee, che non nafee egli propria» 
mente ' dall’ uovo , come pareva fi doveffe afpettare, ma 
fibbene che quell’ uovo fi trafmuta in girino, o a par- 
lare più fìlofoiìcamente che l’ uovo non è che il girino 
medelìmo in fé flefTo concentrato, e riftittto , il quale 
mediante la fecondazione fi fviluppa, ed acqoifla le fat- 
tezze di animale. Dirò io pure, che la contemplazione 
di tai fenomeni mi è giunta nuova, e in^pettata del 
tutto , e ciò per la feima perfuafione in cui era, che 
que’ globetti a doppio colore circondari dal muco tra£» 
parente, e vifchiofo folTero veriflime uova, per averle 
credute , e nominare tali tutti coloro, che ferino hanno 
della Generazione delle Rane, come tra gii altri, Jaco* 
beo, Vallifneri, e Roefel . Ma fatto è, che dovendo io 
più predar feda a quanto fvelatamente , e lènza la mi- 
nima dubbiezza mi ha manifedato la Natura, che all’ 
autorità dei per altro chiariflimi citati Scrittori, fono 
dato nella nectffuà di denominare quedi globetti non 
già uova, ma girini o feti ranini; ficcome a ragione 
non dee rhiamarfi uovo quel corpo, il quale quantun- 
que ne abbia l’ apparenza fi modella in animale , fenza 
lafciare fpoglia , o gufeio, od invoglio, come io lafcia- 
no tutti i viventi che nadon dall’uovo. 

XVIII. Ma tai globetti , che non fono che i feti 
ranini (èguita la fecondazione , cofa erano un momento 
prima di lei , voglio dire rinchiufi ancora neiruteto ma» 
terno? Troppa era l’importanza del Quefito per non 
efaminarlo fperimentalmente, come conveniva. Farri per- > 
tanto i più rigorofì , e più minuti confronti , oltre 1’ 
identità perfettidima circa la natura , e la grandezza del- 
le vifeofe sferette; oltre quella delle due membrane in 
ordine alla loro natura, pofìzione, figura, e colore; 
uovo che quedi globetti non fecondati non foao per ve^ 
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run conto diAinguibili dai fecondati . Strigati gli uni, 
e gli altri dalle muccllagginofe loro sferette, e dalla 
doppia involvente membrana , fi trovano macchiati 
mente di nero , e di bianco , il qual doppio colore re- 
fta in parte , qualora eziandio apparifce già la fórma del 
girino . Ma ciò che più rileva è la perfettillima fomi- 
glianza delle parti loro si efterne, che interne. Forato 
con ago uno de’ globctti prima , e poco dopo la fecon* 
dazione, geme dal foro una foflanza femifluida bianco- 
giallc^nola, e vifcofetta : e fatta l’apermra più grande, 
apparifce eflcre tutta l’ interna capacità del Roberto 
riempiuta di funile materia, la quale folamente allo fvi- 
lupparfì del girino perde la fluidità, ed a^uifla di per 
di maggior conMenza . Se tai globetti prima , o poco 
dopo a eflcre ufciti dell’ utero fi mettano nello Spirito 
di vino, o nell’aceto, oflibbcne fi faccian bollire nell’ 
acqua, indi fi fpoglino della lor buccia, fi danno a ve* 
dere altrenante maflèttine difcretamentc indurite le qua- 
li fc fi rompano fi trovan compofte d’ una fofianza ap- 
parentemente fimi lare, ed omogenea . Che fc dopo la 
confiderazione delle parti interne pafleremo alle cflcmc, 
«Aia alla loro buccia, quefta priacchè fucccda la fecon- 
dazione, fi fcorge eflcre una pcllicina trafparente, cfot- 
tilc, che tale pur confcrvafi dopo la fecondazione, fe 
non che allo fvolgerfi del girino , del quale è la vera 
pelle , fi fvolge ella pure , e s’ ingrolTa come fi fvolgc , 
e s’ ingroffa la pelle dedi altri feti animali a propor- 
zione che vanno crefeendo. Medcfimamente ficcome la 
buccia è attaccata all’ interno de’ gbbetti non feconda- 
ti , fe fi facciano indurire col calore, o con l’aceto, 
così feguita non meno a rimanervi attaccata dopo la fe- 
condazione, anzi l’adefìone fi fa più forte di mano in 
mano che i globetti, paduta la fi^a orbicolare> acqui- 
flan quella di girini . 

XlX. La ferie degli addotti fatti prova dunque cvi- 
dentiflimamente la medcfimezza tra i gld)etti fecondati, 
e i non fecondati . Ma i fecondati non fono che i feti ranini 
(§. XVII. Adunque i globeui non fecondati lo faranno 
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altresì'; e confeguentemente nella noftra rana il feto efifte 
in lei ^a che abbiali la fecondazione del malchio. Que-< 
ila importantilfima verità ci porta ad altre conleguenze 
qualmente rilevanti . i. che lìccome quelle fallàmente 
credute uova innanzi di calare per gli ovidutti nell’ utero, 
efiftevano nell’ ova;a , e ci eliftevano lungo tempo prima 
d’effere fecondate (^. IV. Vili.) cosi lungo tempo pri- 
ma della fecondazione elillono i feti ranini nel corpo 
.materno, z. che quantunque lo fviluppo di quelli feti 
non lia mai ni si gminde , ni d celere , come dopo la 
fecondazione, i pem anche notabile ne* tempi a lei' an- 
teriori , fe lì conltderi che i feti ranini difeeii nell’ ute- 
ro fono da fdTanta, e più volte maggiori di mole che 
quando im’ anno prima erano aderenti all’ ovaja, liceo- 
me dal confronto fattone i llato da me olTervato. g. che 
oltre alla preefillenza de’ feti ranini alla fecondazione , vi 
preelille anche 1' amnio , e il cordoncino ombelicale. 

CAPITOLO IL 

C enertt-^one della Rana degli Alberi. 

XX. TN quello Capitolo, come nel feguente farb piut- 

X tolto breve , per non ridire il già detto dal Sig. 
Roefel , che ha trattato lo lleflb Argomento [a) ; con- 
tentandomi io di aggiugnere alqtume cofe sfuggite alla 
diligenza di quello Scrittore, e di rilevare alcuni fuoi 
pochi equivoci, o abl^liamenti ; e ciò non ad altro 
fine che per rendere più completa la Storia di quelli due 
Animali . 

La rana prefeiite , piccìoliUima di mole, di un bel- 
liflimo color verde nella fchiena , s’ inerpica fui pedale 
degli altxri, aiutata da un fuco attaccaticcio fottoge- 
mente ai piedi , per cui facilmente fi appicca a qualun- 
que corpo, e fu gli alberi llcfli pianulo liabile modo, 
tnicilio durante la buona llagione, a riferva delia pri« 
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mavera, calando allora nell’ acque (lagnanti de’ fofli , 
delle paludi , de’ laghetti , e per fino delle pozzanghere 
flelTc per dar opera alla propagazion della (^zie . 

XXI. Quantunque il malchio nel tempo de’ f'ioi 
amori affifo fui dorfo della femmina, la tenga tenice- 
mente a fe unita con le fue braccia, non ifporge perh 
alla maniera della rana verde acquajuola ( VI. ) le 
mani fui petto, ma le fpinge, e nalconde lotto le afcel* 
le , o ditella di lei ; nè qui fuccedeno que’ funefti acci- 
denti , che non fono i ari ad accadere nell’ altre rane 
femmine , che da’ furiofi loro amatori fono con tanta 
fòrza abbracciate, che più volte prima di partorire foc- 
combono, portando fino fui petto le contuiioni, ed an- 
che le rotture , cagionate dalla fonifiima comprelTione 
de’ mafehi . 

XXII. L’ accoppiamento di quelle rane dura tal- 
volta, lecondo il Rcefel, per tre giorni continui; quan- 
tunque altre volte fi compia nel breve giro di un gior- 
no. Le offervate da me fono (late più follecite, non aven- 
do feguinto a reflare infieme attaccate che poche ore; 
la qual cofa io la rifondo ne’ maggiori caldi del noflro 
clima, per cagion de’ quali fuccede più predo il parto 
dell’ uova . 

XXIII. Durante.!’ accoppiamento ha notato il ri- 
ferito Naturalilla , che la femmina congiunta al maf- 
chio s* immerge replicatamente nell’ acque ; e che allo- 
ra vi reità tuffata per un tempo notabile; nel qual tem- 
po accolla il raafchio più volte 1’ eftremità del fuo cor- 
po all’ cflremità della femmina ; e che un tal moto da 
lui fi replica con più vivacità nell’ anuale ufeita dell’ 
uova. ConfelTa però, che malgrado le poflibili attenzio- 
ni praticate non fi è mai potuto accorgere della parte y 
che caratterizza il mafehio , nè che quelli mandi fuora 
qualche liquore per la fecondazione dell’ uova. ^ 

XXI V. Quantunque io altresì non fia mai giunto 
a vedere alcuna protuberanza , o papilla , che fembiait» 
za avelTe del pene, con l’artificio però di lafciar fuori 
dell’acqua cotefte rane accoppiate (§. XII. J , ho pota- 
to 
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to fchiarire più del Roefel quede punto inttreflante del> 
la Generazione . Ecco adunque i fenomeni , che mi ù 
riufcito di offervare . Qualche mezz’ ora prima che la 
femmina efpellefle le uova, il mafchio li metteva in mag< 
giore ardenza , allungando quanto più poteva la parte 
poderiore del corpo , e mettendo il Tuo podice quali in 
contatto con quello della femmina, indi rimollolo al- 
quanto ve lo tornava pMO dopo ad applicare ; e cotal 
giuoco fuccedeva con più frequenza quando la femmina 
incominciava a fcarìcare le uova ; c per tanto tempo 
durava , per quanto feguiava cfib fianco . ^ 

XXV. Avvegnacchè in mnlbi lotu amocolà io 
non abbia mai potuto fcoreere fpruzzo alcun* di &me, 
follevando io però allora dalla femmina la parte dereta- 
na del mafchio , vedeva dall’ ano di quedo ufcir tratto 
tr^no un liquor trafparente, eh’ io giudicai facilmente 
edere il vero feme dell’ animale . In effetto avendo fan» 
IO u'b de’ calzoncini impedienti al mafchio il verfare il 
feme full’ uova ( XIII. quede non nacquero puntoj 
ed anche qui elTi calzoncini fi videro interiormente ba» 
gnati di fperma, ficcome ho detto della rana verde ao- 
quajuola ( §. XIII. ) 

XXVI. Di queda rana fi è veduto altresì che le 
volgamaente chiamate uova non rimangono fecondate fe 
non feàll’ufcire del corpo materno. Succede egli al- 
trettanto nella rana degli alberi ? Vi ho trovata una dif- 
ferenza , ed è che le uova deli’ utero le più vicine all’ 
ano redano qualche rara volta fecondate, ancorché non 
ufeite dal corra . Ma ^ieghiamei di più , cosi volen- 
dolo la ringolaritù del fenomeno. Offerva il Roefel, ed 
io r ho trovato veriflimo , che 1’ uova della nodra ra- 
na difeendono nell’ utero pria che venga abbracciata dal 
mafchio. Se allora adunque fi edraggano le uova dall’ ute- 
ro, e fi mettano in acqua perchè naicano, tutte quan- 
te vanno a male. Lo ftedb fuccede'efiendo la femmina 
cavalcata dal mafchio, fenza però che abbia comincia- 
to a fgravarfi dell’ uova . Ma all’ oppofito allorché que- 
lle cominciano ad ufeire pa: 1’ ano, fe fi aprirà la par- 
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coriente , e le uov» dell'utefe fi riporranno nelf acqua, 
avendo la precauzione dì rìpor quelle in un vafo appar- 
tato y che erano più all’ ano vicine , qualcheduno di 
quelle fi vedrà nafeer talvolta, quando la mafia di tut- 
te r altre perifee . E’ adunque fegno indubitato , che la 
fecondazione, e per confe^uente lo fperma s’ infinua ta- 
lora alcun poco nelle parti interne dell’ ano ; quello poi 
fia , o perchè vi venga effettivamente cacciat9 dal ma& 
chic, o come giudico più probabile, perchè que la par- 
te d’uova fecondate elleriormente , che è più proffima 
air ano , fi ritiri talvolta dentro , quando la rana fem- 
mina prelà dall’ Ofièrvatore per aprirla , defilile improv- 
vifiamente dall’ efipcllere le uova dall’ utero . 

XXVII. Siccome la nollra rana è piccioliffima , 
cosi piccioliflime in proporzione fono le fijc uova , un 
emisfero delle quali è colorito in g'allo, l’altro in ne- 
ro; e al cavarle dagli ovidutti, o dall’ utero fi veggo- 
no impaniate nel fiolito vifichio attaccaticcio , il quale 
non fio come abbia potuto sfuggir l’occhio del Roefel, 
aflerente, che allora foltanto apparifee che le uova fono 
ilate per dodici ore immerfe nell’ acqua («) . 

XXVIII. Ogn’ uovo adunque è alliepato da una 
sferetta mucellagincfa , come manifellafi dai numeri 
I. 2. 3. Fig. V. Tav. I. E tanto la sferetta, quanto le 
uova refiando nell* acqua Ibggiacciono ai feguenti can- 

f i amenti. La sferetta crefee ai volume, e così fa pur 
uovo, allungandoli nel tempo fiefib ; e mentre che 

3 uefio fi allunga, urta in una circolare membrana polla 
entro alla sferetta glutinofa, obbligandola da un Iato 
a fenderli in due, e a proporzione che ulteriormente al- 
lungafi r uovo , fi amplia il fendimento altresì , e la 
membrana in fine rimane feparata in due cavi fegmen- 
ti, offieno calotte. Allora è che di dentro alle calotte 
comincia a trafparire una feconda membrana circolare , 
ma aflai più fiottile , e in coH^oenza meno atu dell’ 
altra a ferire la vilb , la qual membrana , al romperla 
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fi trova piena di liquore , e non è quella che il veriffi” 
mo amnio del girino , come in procreffo di tempo pili 
chiaramente apparifce , Intanto le due calotte feparan- 
dofi adatto tra loro, o redando foltanto unite in pochi 
punti, vengono rimolfe dall’ amnio fenza amplificarfi di 
pià ; quando all’ oppolito la membrana dell’ amnio ol> 
tre all* ingroflare , c al farli perciò più vifibile, fi allar- 
ga a fegno che acquifla un’ edenfione a molti doppi 
maggiore. Cosi fa pur l’uovo, dal cui ampliamento de- 
riva quello della membrana, e i graduali di lui accre* 
fcimenti fon quelli . 

XXIX. Dopo r eflcrli allungato , e fatto più gran- 
dicello , una edremità di lui s’ ingrofla , ed alfottiglia- 
fi r altra : e nel mentre che 1’ Offervatore tien dietro 
con occhio diligente a qjfclli mutamenti dell’ uovo , ec- 
co che il medefimo uovo non fenza Ibrprefa comincia a 
pigliar moto , aggirandófi a guilà di nafpo leiuilTima- 
mente attorno a le lleflb , e tratto tratto contorcendoli 
tutto , coir accodare infieme le due edremità , e coll’ al- 
lontanarle in feguito, tornando cosi alla pofitura di pri- 
ma . A queda novità vede ben predo fuccederne un’al- 
tra , ed è che dilla punta dell’ edremità ingrodàta fpun- 
tano due prominenze ,. che gli richiamano alla niente i 
due bottoncini , onde valfi in feguito il girino per at- 
taccarfi ai corpi ( §. XV. ) ; e più alto due tumoretti 
che gli richiamano alla memoria la forma degli occhi; 
e l’uno, e l’altro vede poi dopo uno, o due giorni 
pienamente awlfato , coficchè tiovafi adretto a fodi- 
tuire all’ idea falfa di uovo la veritiera di girino . Il 
Lettore rivolga 1 ’ occhio al numero 4. Fig. V. , dove 
vedrà una sferetta mucellagginofa, la membrana rinchiu- 
fa , e Ilei mezzo di lei il girino che d fviluppa . 11 nu- 
mero 1. 2. 3. Fig. VI. gli rapprefenterà la membrana 
che a poco a poco fendeii in due Segmenti o calotte, 
le quali due caletti per l’ intiero loro aprimento hanno 
ornai lafciato nel numero 4- in libert i il girino podo ad 
arco folto il numero 6 , £ intanto apparifce l’amnio nel 
circolo punteggiato S. , pieno rii liquore, dentro cui nuo- 
r. IL B , ta 
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ta il girino . Le due calotte lóno anche più Tpalancaìe 
alla Fig. VII., dove fono vifibiliflimi due amnii, l’ \xn 
de’ quali è già interamente fcparato dalle calotte. 

XXX. Ma quelli girini preefillono ellì alla feconda* 
zione, come fi è veduto fuccedere in q^uelli della rana 
verde acquaiuola (§. XIX. J? Per chiarir vero non vi 
era, che intraprendae un rigorolb confronto tra quelle 
faifamcnte credute uova , già fecondate dal mafchio, e 
r altre che fi era ceno che non lo erano come quelle 
che fono difcefe nell’utero priacchè la fémmina grillato 
abbia i maritali abbracciamenti (^. XXVI.). E tanto 
ho io fatto , praticando iu un problema si rilevante quel* 
la più minuta, e più circcdpetta analifi , che ho inllt« 
tuita al paragrafo XVI il.; e polTo accertare di aver tro- 
vato tra r une , e l’ altre cosL dette uova la medefima 
perfettilTima fomiglianza ; dai che fono flato allretto a 
inferire , che anche in quella fpecie di rane i feti efillcv 
no nella femmina innanzi chefeguito fia l’ accoppiamen- 
to del mafchio . 

XXXI. Cotelli feti ranini feguitano a fvilnpparfi dì 
più , imprigionati tuttora nell’ amnio , dentro cui fb» 
giomano maggior tempo, che i girini della rana verde 
acquatica , non ufcendone d’ ordinario che dopo fei , o 
fette giorni; ed è allora, che cominciano a pullulare i 
rudimenti delle branchie . Sulle prime nuotano con len- 
tezza nell’ acqua , ma il nuoto fi fa più celere a propor- 
zione che le loro membra acquillan col tempo maggior 
fermezza, e vigoria. La Fig. Vili, eljarime due di que- 
lli girini , efciti già dall’ amnio , ed aggranditi col mi- 
croìcopio, corredati delle loro branchie , tre per parte al 
di fono del capo, come fi fa chiaro dalle Lettere A. A. 
corri 'pendenti alle branchie di un Iato. 

XXXII. Confrontando quelle mie OlTervazioni con 
quelle del Roefel, io non pofTo a meno di non trovar- 
mi difeorde da lui. Ecco la fomma de’fuoi rifultati fu 
la generazione de’ girini deUa rana degli alberi. 

XXXIII. Dapprincipio le uova f^econdate ffcfcono 
feltanto di volume: poi in dfe cominciano a vederli 
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chiaramente i girini , che fembrano allora formati in 
malTima parte di ventre, coficché però vi (i diltinguo- 
no fenza equivoco il capo, e la coda. Ogni girino nuo< 
ta neìV a/^ume (che è quella sferetta mucell^ginofa, da 
cui è attorniato il pirino (^. XXVIII.); e il ilio ventre 
viene malTimamente formato dal tuorlo, il qual tuorlo 
è per quello Autoie ciò che volgarmente appellali ttovo 
Alla coda falTi compagna una vefeichetta , poi 
ne appari&:e un’altra fche daue figure ch’ei ne d.H al- 
tro non foro che le aue calotte ( XX Vili. ) ; e tai 
vefcichette fi feparano in feguito eia loro, piantandoli 
r una alla regione della te^Ia, l’altra a quella della co- 
da . Conghietfura poi il Roefel , che il girino , dotato 
allora di moto, e di vita, prenda nutrimento dalla ve- 
fcichctta del capo, dicendo però d’ignorare, quale Ha 
l’ufo della vefcichetta della coda. 

XXXIV. C^antunque vero fia<che il girino ne’pri- 
mi accrefcimenti abbia un ventre affai ampio, è però 
falfo, o almeno impropriiflimo, che quello vearre fia 
in malTima parte formato dal tuorlo , fobito che il cre- 
duto tuorlo altro non è che il girino flclTo (^. XXIX ); 
a quel modo che Ctrebbe improprio il dire , che il ven- 
tre di un Animale, veniffe formato dallo ftelfo Anima» 
le . 

XXXV. La deferìzione dauci dal Naturalilla Te- 
defeo dell’apparimento delle due vescichette palefa abba- 
ftanza , fe mi è lecito il dirlo , che in quella olTerviw 
none non vi ha polla la dovuta diligenza, e che pro- 
babilmente l’ha fatta a fatti, conciolTiacchò fe inllituica 
la avelie feruitamenie, e con attenzione, accorto fareb- 
befi, come da principio era una sferetta, che dagli urti 
del crefeente girino fi è divifa in due calotte, o come 
egli le chiama vefcichette ; e che in cenfep i enza non è 
apparita l'una, poi falera, ma che efillevano contem- 
poraneamente tutte e due (^. XXVIII.). 

XXXVl. Se con le mollette 11 folle egli impadro- 
nito delle picciole vcfciche, conofciuto avrebbe, che non 
può nafeer folpetto, che fervano di nudrimcnto al giri- 
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no, ma chefubito che appariTcono , Io che fuccede quatw 
do la sferetta dividelì in due, è permelTo il levarle, 
fenza che il girino ne foffra. 

XXXVII. La particola veramente effenziale a que- 
llo animaletto, e che lo fa perire fe venga tolta, è 1* 
amnio, dentro al cui liquore nuota egli in que’ primi 
tempi XXVni. XXXI.); del quale amnio non fac- 
cendo mai parola il Roefcl, pare Sicuramente, che non 
r abbia conofeiuto ‘ e quantunque tal membrana Si trovi 
in ogni maniera di rana, e di rorpi nafeenti, pure nel* 
la Tua Storia di quelli Animali non fe ne oflerva fatto 
il più picciolo cenno; la qual cofa tanto più mi h Ha- 
ta di meraviglia, quanto che cotal membrana non ha 
sfuggita la diligenza dello Swammerdamio , le cui lu- 
minofe traccie u profelTa di battere il norimberghefe Na- 
turali Ha . 

XXXVIlI. Ha bensì egli marcata un’ accidentale 
qualità , cui foventemenre contraggono i girini che van- 
no a male dentro dell’ amnio, o come egli fi cfprime, 
le uova infeconde, e quella è di sformarfi col pigliar la 
figura di corpi ora app inrati , ora fani a pera , ora bis- 
lunghi , ora flretti nel mezzo , e fimili . Quattro di tai 
girini già iti a male fono efpreffi nella Fig. V. Lettere 
A. B. c. n. 

XXXIX. I girini di quella fatta di rane perchè na« 
fcano, efigono una lingolare avvenenza. Vogliono elfer 
tenuti in acqua non folamente pura , ma tolta eziandio 
da que’ luoghi, dove convengono i mafehi, e le fem- 
mine per celebrare le loro nozze quali fono le acque de’ 
folTi, de’ piccioli paduli XX.): la qual cautela non 
r ho io trovata di afToluu neceflità al nafeimento di al- 
tre rane , e de’ rofpi , ballando per le une , c per gli al- 
tri la femplice acqua puteale . 
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CAPITOLA III. 

Cenetazione del Refpo chiamato dal Roefel Bufo terre- 
ftris, dorfo tubcrculis exafperato, oculis rubris. 

XL. ^^Uantunque l’ Autore favellando di quedo anl- 
male a orrido , e difguftofo afpetto non ne 
rammemori che una fola fpecie, pendo perb 
a credere che nelle nofirc regioni lieno due , attefa la 

3 ualche loro diverfa configurazione efteriore ; oltre alla 
iverfità del colore, effendovi altri di qucfti rofpi nel 
dorfo tinti , e ne’ fianchi di un cenerognolo aperto co’ 
tubercoli d* uno fcolorito tanè j ed altri d’ un verde di- 
lavato co’ tubercoli , che nell’ ofeuro roffeggiano. MaU 
grado però la diverfità loro Ipccifica , nel dccorfo del 
Capitolo parlerò di efli, come fe la Ipecie folle una, 
per non avervi trovau la più picciola elTenzial differen- 
za in ciò che concerne la loro generazione. 

XLI. Nella claflc de’ ranocchi, e de’ rofpi a noi co- 
gniti non avvene alcuno , che si preflo dia opera alla 
generazione, come i rofpi di che ora parh’amo, veden- 
doli già accoppiati fu i primi di Marzo, e talvoluncn 
ancor terminato Febbrajo, allcr quando non fono anche 
del tutto dileguate le nevi , e le acque reftano in più 
luoghi inceppate da’ ghiacci . ElTendo il mafehio per ben 
cinque volte più picciolo della femmina, egli nell’ ab- 
bracciarla con le gambe anteriori dalla parte del petto, 
à ben lungi ad accollar davvicino le dita, come è fiato 
detto delk rana verde acquajuola (^. VI.). Ciò non 
ofiante la tiene si firettamente, e con tanta forza ferra- 
ta, che le farebbe imponibile il liberarfi da que’tenacif> 
fimi amplefiì. Avendone io più coppie dentro a’ vali , le 
femmine malcontente di quell’ angullo feggiomo mi f(v 
no qualche volta fuggite, recandoli anche a qualche di- 
fianza dal fito dove io le aveva confinate , fenza che 
mai fi levalfer di dolTo que’lafclviflimi amadori. 

XLII. Le uova tanto ne’ rofpi, quanto nelle rane 
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cfiftono origlnnriatnente nel gran Tacco delle ovaje, indi 

f iaflano agli ovidutti, e da ultimo calano nell’ utero . 
n quale adunque di quefti tre (iti lì trovano elleno nel 
rorpo femmina a rechi roflì, e a tubcrcrli dorfali, quan- 
do comincia ad elTere cavalcato dal mafehio? Per l'apri- 
mento da me fatto ir molte femmine ho trovato che 
allora fono oidinarìamcnte le uova rimhiufe ancora nell’ 
ovaie, ma in prrffma djfpcfizicne a palfare pel canale 
degli ovidutti . L’ accoppiamento poi dura finché fieno 
ufeite dell’ano; e però volendo compiitar quello dal fuo 
commeiamento fino al fuo termine , fuol durare all’ in- 
circa dieci, dodici, o miattcrdici giorni, ed anche ven- 
ti, e talora anche più, le la fiaeione fia fredda. Sebbene 
tanto é l’eftro venere» de’mafcì?i , che dopo lo fcarico 
dell’ucva, e di aver lafciara la fetrm-na , l’abbraccia- 
no fpelfc fiate di nuovo, e il riabbracciamenro peifeve- 
ra per più ore; la qual cofa non è perh co'l propria di 
quelle due fpeae di rofpi, e di altre diverte, che non 
rabbia arche vedura fuccedere ne’ ranocchi. 

XLllI. Il mafehio wr tutto il tempo degli abbrac- 
ciamenti fe una fpccie di grugnito (voce ch’io ncr ho 
mai fentita che nel tempo de’fuoi amori); e quello gru- 
gnito lo mette fi’ora con più forza , fe , o fi tenti di 
IvcDerlo dalla compagna , o *empliccmcnre gli fi accolli 
qualche altro rofpo, cui guarda con occhio bieco, e gc- 
lofo, e ccica di ripeller da le, coli’ allungare quanto piit 
può le gambe prfleriori . 

XLTV. Dopo parecchi flcmi di abbracciamento lé 
fi olfcrvi con occhio attento il tumid ff mo venne dell* 
femmina , vedcfi in lui uno Urano muoverli , ed acitar- 
fi, per cui ora prende ad allaigarli nelle parti p'ù alte, 
e r allargamento a villa d' occhio fi flende fino al fon- 
do del ventre ; ora con moto retrogrado 1’ allargamento 
piglia il cammino all’ insù, e fi comunica fino al prin- 
cipio del ventre. Duranti quelli vicndevoli movimenti 
non è difficile 1’ accorgerli , che la femmina proffima al 
partorire foffre e fi rilenre ; e ciò probabilmente per lo 
ftaccamento dell’ uova dalla gran borfa dell’ovaja, e pel 
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Miraggio (ii Quelle dentro a’tertuoTi intrigatilTinii trean- 
dri degli oviautti, ed in fcguito nell’ ampio ricettacolo 
dell’ utero : vedendofi di fatto che cominciano ad occu- 
parfi dall’ uova quelli due ultimi lìti , fc fi apra la fem- 
mina , durante il tempo de’ fuccennati inteflini movi- 
menti . 

XLV. Lo Icarico dell’ uova nelle rane fi ha in bre- 
ve tempo: Q.uello de’nollri rofpi è lentilfimo. Dallano 
adunque cominciano ad ufcire > e a ciondolar due cor- 
doni di follanza trafparente , e appiccaticcia racchiuden- 
ti una moltitudine di neri globetti , che non fono che 
r uova ; e i due coidoni fieguono a venir fuori con len- 
tezza tale, che 1’ occhio non fe ne accorge , ma fola- 
mente dopo più ore ne vede ufcite più braccia . 

Non v’ha dubbio che quel comporto d’uova, e di 
glutine non venga a ricevere nella cavità degli ovidut- 
ti f come in uno rtampo , quella forma di piccioli cor- 
doni , la quale di fatto vi fi crterva fubito che l’ uova 
cerio hanno qualche tratto dei medefimi, fircome he 
trovato dall’ aprìmento di alcune femmine . 11 tempo 
dello fcarico dell’ uova è artatto ircerto. La più lunga 
durata 1’ ho veduta ertele di oie trenta , e la più bieve 
di ore nove : ordinariamente però fuolc oluepalTare le 
ore dodici. Un pezzetto di quelli cordoni è rapprefen- 
tato al naturale nella Fig. IX. Tav. II. E la rig. X. 
ne mofira un più picciolo ingrandito con lente dolce. 

XLVI. Mifurata la lunghezza di due intieri cordo- 
ni finiti fià di ufcire dall’utero di unafetrmina, afccn- 
deva a piedi parigini 43. Le uova di quelli due cordo- 
ni inontavano al numero di 1107. Quindi non è mara- 
viglia fe querte femmine figliate che abbiano 1’ uova, 
calmo notabilirtimamenre di mole. 

XLVII. Se i roafehi fono si peiduramente prefi {«r 
le femmine , che non delirtono dal tenerle abbracciate , 
allorché quelle fen fuggono (§. XLI.), era troppo n». 
turale il penfare, che continovaio avrebbero a farlo, 
•gni qualvolta io gli averti fatti trafportare congiunta- 
mente alle femmine dalle acque /lagnanti, o placida- 
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mente correnti dove fi raccolgono fui terminare del 
verno per propagare U fpecie ( §. XLT. ), in un luogo 
afeiutto, e ferrato, per efpiar la maniera del lor fecon- 
darfi. Ecco adunq e quanto da elfi mi è riulcito di ap> 
prendere dopo ben lunghi, e pazientilTimi efami. 

XLVIll. Subito che la partoriente comincia a fgra- 
varft di quelle due filze muccllagginolè di uova (^. 
XLV.), il mafehio di rannicchiato che era, e raggrup- 
paro in fefiellb, fi fviluppa, fi allunga, fiende a linea 
retta le cofeie , e le gambe all’ ingiù verfo quelle della 
femmina, nel mentre che lèguita a tener le oraccia fer- 
rate fui petto di lei ; c mercè di quella allungata po- 
fiura egli arriva col podice a toccar le filze, o i cor- 
doni mucellagcinofi dell’ uova, e a bagnarli col feme. 

XLIX. Non è vero fpruzzo, ma una fpecie d’irro- 
razione y vedendoli che ad ogni tocco del podice fu I 
cordoni , la parte toccata reìla lievemente afperfa di 
fluido, come accadrebbe fe fi toccafle con la punta di 
un pennellino intinto in nualche liquore . 

L. Il mafehio fecondatore dopo di aver replicata 
più volte cotefia funzione, accompagnata da Urani mo- 
vimenti del corpo, fianco dall’ agire, toma come prima 
a rannicchiaifi in fe fiellb, accollate al ventre le gam- 
• be pofteriori ; intanto che nuove porzioni di cordoni 
cleono dal podice della femmina, ufeite le quali replica 
egli la primiera operazione , poi prende ripofo; ed ufei- 
te in feguiro altre uova, toma novellamente ad agire: 
e con quelle iterate, e reiterate funzioni viene egli ad 
afpergere, e a fecondare que’ due lunghilfimi tratti d’ 
uova . .vi»i - 

LI. E che veramente quell’ accollar del podice alle 
uova , e quel bagnar le fra quel che dicefi I’ atro del fe- 
condare , mel dimofirano le feguenti irreft-agabili prove. 
Primo fe fparata la femmina accoppiata, e atmalmente 
panoriente fi efiraggan le uova dall’utero, o dagli ovi- 
dutti , oppur dall’ ovaja , non ve n’ è alcuno che nafea , 
quantunque fi ferbtno in convenevole acqua, quando all’ 
eppoftto nafeono quali tutte l’ altre , che in ufeendo da] 
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podice fono già fìare irrorate dal liquore malchile . 
oondo , fé dopo reffere ufeita una porzione dell* uova , 
venga interrorta l’ irrorazione y o mediante l’impaccio 
de’ calzoncini (§. XIII.), oppur turbando l’ufficio al 
mafehio col forprenderlo e lìarvi fopra (certa cofa e& 
fèndo, che allora per la paura contratte le gambe po- 
fleriori, e le cofeie fi raccoglie fubitamente in felleffo); 
quella porzion d’ uova , che feguita a mandar fuori la 
femmina, fi feorge Aerile, quando l’altra dal nafeer che 
fa, chiaro dimollra eflere Rata già fecondata. 

LII. C^tefli ultimi fatti apertamente dimoRrano, 
che anche in queRi animali fuccede la fccondazicwic fuo« 
ri del corpo della femmina, rimanendo le file uova fo. 
condate, quando per l’ano fono già ufeite dall’ utero. 

LIII. Ma que’ corpicciuoli , che fino al prefente 
chiamati abbiamo col nome di uova , farebbero mai i 
girini non ancora fviluppati? Ed effendolo , preefìRereb- 
bero mai alla fecondazione, come R è dimoRraro pree» 
filler quelli delle ranocchie ( Capit. I. e II.)? QueRi 
erano i due Problemi , che per ultimo mi reRava a di- 
feutere , ma che far noi poteva fenza una breve Analifì 
di coteRe uova . 

Lly. RalTomigliano eRc a neri globetti, che all’ 
occhio inerme , ed anche veRito di lente dolce appajon 
ritondi (Fig. IX., e X. Tav. Il.)j ma che guardati 
con lente fone fi feorgon legnati d’ogni intorno da quat« 
tro folchetti, che fi tagliano ad angoli retti, prelTo a 
poco , come fa un riccio mezzo aperto di caRagna , o 
marrone (Fig. XI.). Sebbene tai foichetti, non fon nu- 
di , ma veRiti d’ una mafparente fottililfima membrana y 
che Rrettamente ferra il rimanente dell’uovo. Tolta la 
qual membrana, refla allo feoperto la buccia, odia ap< 
pwntc pelle dell’ uovo, che è nera, e che ad t^ni pie- 
cidilfimo tocco fi lacera, e fpappola, erme fa pure l* 
interno dell’ uovo, la cui foRanza t preifo die Ruida» 
di color berettinobianco, al fcnib omc^enea, o fimila- 
re, e compoRa di particolctte globulore, fe fi guardi 
col microfeopio . 
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LV. Tale è la forma , e compofizione dell’ uova j 
per Quanto può avvifar l’ occhio, tanto di quelle, che 
attualmente fono efeite dalla femmina , c che fono Hate 
fixondate dal mafehio, quanto dell’ altre, che fi eflrag- 
gòno o dall’ utero , o d^’ ovaje , eccetto che quelle iH- 
time oltre ali’ andar prive di quella mucellac^inola pa> 
nia , fono più piccinle , e d’ un nero men carico . 

LVI. Dal che ne viene, che Hando al giudizio de* 
fcnfi non evvi diflferenza elTenziale tra l’uova efidenti 
tuttora nel corpo materno, oflia le non fecondate, e 
quelle che ne fono ufeite, e che già fon fecondate. 

LVII. hda favellando delle fecondate balla tener 
dietro a ciò che opera in elìé la Natura , come fatto ab- 
biamo parlando delle rane, per accorgeift che altro non 
fono che gl’immaturi girini, jpreefillcnti per confeguen- 
za alla feccndazione . Conciomacchè non indugiano elfe 
multo a conformarli in quelli animalucci , prima coli’ 
intumidire , poi coll’ allungarli , alTottigliandoli in una 
ellremità che è la ceda, e ritondandoli nell’altra, che 
è il capo, dal quale lateralmente faltan fuori due ap> 
pendicette , che altro non fono che le nafeenti branchie, 
dentro cui è manifcHiflRma la circolazione del fangue, 
come lo è altresì ne’ lembi del corpo. Nella figura XIV. 
fi polTono vedere alquanti di quelli corpicciuoli , che per- 
dendo la forma d’ uovo cominciano a veftir quella di gi- 
rino; e vcggonfi poi più formati nella figura XV. All’ 
oppofito la figura XU. mollra efli corpicciuoli, che nel 
perdere la forma d’ uovo non acquiUano quella di giri- 
no, ma fi sfigurano, e fi guallano, foche apparifee an- 
che più in grande nella figura XIII.; c ciò per non ave^ 
ire provato l’ influlTo del ferae fecondatore . 

LVIII. Nel mentre poi che nella guifa accanata fi 
fviluppa il girino, gonfiafi a proporzione la fiottile mem- 
brana , di che abbiamo parlato LIV.), che è fi 
amnio , Tempre pieno di liquor trafparente , dentro cui 
fi vede nuotare il feto; il qual ammo ficcome apparifee 
anche dentro, dell’ utero (§. LIV. e LV.), così elio non 
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ìnero che 1! feto efifle nella lèniinina priacchc fticccd» 
la fecordazif nc. 

LIX. ‘Qiìamunque però nel feto oflia girino circoli 
il fargue (^. LVII.), e per confeguenza fi abbia ilpul- 
far del cuore, ciò non oflante non fi ravvifa in eflb om- 
bra di moto, anche pungendolo, o in qualunque altro 
modo tormentandolo; ed è Iblo in feguito che comincia 
lievemente a fcuoterfi , e ad agitarfi, per l’acquiftata 
confiOenza degli organi, mercè cui dopo alquanti gior- 
ni fpezza i vincoli dell’amnio, e fi dè a guizzare nell' 
acqua . 

CAPITOLO IV. 

Generatone del Rofpo terreflre putente. 

LX. /^Ueflo ro*po , che nella mole avanza di poco 
la rana verde acquaiuola (§. HI.), quantun- 
que in alcune proprietà convenga con quello 
che detto viene dal Roe'el Bufo terreflris feetidasy difc 
ccnviere però in altre per modo, che fi dee riconolce- 
re per una fpec'e del tutto diverfii. Sono entrambi di 
grandezza prcfióchè eguale, e per poco che fieno efagi- 
tati mettono un odor fetentiifimo . Convengono altresì 
nel colore , che è albiccio nella faccia inferiore del cor- 
po, e tira al verde,' e al giallognolo nella faccia lupe- 
riore, a riferva di una lillà d’un giallo dorato, che in 

J uclli del Kcefcl fcorre longitudinalmente nel mezzo del- 
a fchitna, e che non fi trova punto nei ncflri . Ma 1* 
elfinzial dificienza tra gli uni, c gli altri confille pii- 
mieiamente nell’cfere i mfpi delcritti dal Naturalifl» 
Tedelco sforniti alle dira de’ piedi sì anteriori, che po- 
llericri di quella membrana, che oltre alle rane fi tro- 
va in tante fuife di animali acquatici , e amfibj; quatv 
do è manifeniflima ne’ piedi pcfieriori di quelli , di che 
ora parliamo, e loro ferve mirabilmente pel nuoto. Se- 
condamente rifulta tale differenza dal moto piogrcflivo 
tra i primi , e i fecondi , aUorehè fono fui nudo fuolot 
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andando quelli del Roefel feiiza poco, o nulla Ibllevarf? 
da tetra, muris injlary per u(àr la Tua frale, e faltel- 
lando i nodri non altrimenti che le rane. Per ultimo li 
ricava anche la differenza della fpecie dalla differenza 
del canto, il quale ne'rofpi del Roefel è Ibmieliantiffi- 
mo a quello della rana vme degli alberi, cioa confiffe 
in uno Arido clamorofo, e ne’ rofpi da me oAervati ^ 
una fpecie di Afchio allungato. 

LXI. La grolTezza della femmina nell’ altre due fpe« ' 

de di rofpo terreAre è da cinque volte maggiore di I 

quella del mafchio (§. XLT.). Ma in queAa fpecie il ! 

mafchio è appéna d’nn terzo più picciolo della femnii* i 

na, quando è fuL partorire le uova; e quando fe n’ è I 

fgravau fono entrambi in groAezza preAochè eguali . I 

Convengono altresì nel colore, tranne l’eflerc adomala ■ 

femmina nella fuperior parte del corpo di certe macchie, i 

e liAe cenerine ^e quali rifaltano alcuni belliffimi tu- 
bercoli rofli . I 

LXII. CoteAi rofpi fono abitatori della terra per 
tutto r anno , a rifei'va del tempo de’ loro amori , nd 
quale fi trasferifeon funi dentro all’ acque , fcegliendo 
quelle delle pefchiere, de’ piccioli Aagni, de’padi^, dei 
fofli, non mai 1’ altre de’ fiumi, dei torrenti, o di qua- 
lunque altro luogo, in cui l’acqua feorra con rapidez- 
za. 

LXIII. La Aagione in cui abbandonata la terra A 
traducon nell’ acque è la primavera inoltrata, cioè adi- 
re il mefe di Maggio, e i primi giorni diGit^o: du- 
rando per più d’ un mefe i loro amori, non già nel fen- 
fo, che per tutto qucAo intervallo reftino i noAri rofpi 
gccoppiatr (che anzi la durata de’ bro accoppiamenti è 
affai breve), ma neU’ altro che durante queffo fpaziodi 
tempo fe ne veggono quafi Tempre alcuni di accoppiati; 

In quanto che altri il fanno più preAo altri più tardi , 
fecondo r interna difpofizione più o meno pronta delia 
natura . A quel modo che ho Veduto^lùccedere nell’altre 
due fpecie di rofpi , nelle rane aequajuole, e degli «'Uba» 
ri; e wc in gciMndéiì offérva ne’pmi , e nel reffante di 
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^egli animali che hanno ampi determinati pe’Ioro aiiKiri. 

LXIV. Dal confronto del paragrafo LXIll. col 
XLI. fi fcorge il divario grande del tempo nel dar ope- 
ra alla generazione) e in conièguenza la diverfii natura 
tra r altre due fpecie di rofpi , e quella di cui ora par- 
liamo. Le prime ^liono accoppiarli fui cominciate di 
Marzo ) quando cioè la fiagione rallenta alcun poco dai 
rigori invernali) e la fpecie prelatte noi fir che in un 
»ado aflai più Iòne di caldo . Anzi fcemando quello 
improvvifamente ) i rofpi putenti terrellri fe erano it». 
tenti all’ opra della propagazione, detto fawo la abban- 
donano , li ritiran dall’ acque e fi rimpiartan fotterra . 
Ricorderò a quello propofito un fatto fingolare di cui 
ilaco fono ocular tellimonio . Sul terminare di Maggio 
del 1777. fi vedevano alla fuperficie dell’ acqua a un’ 
ampia pefchiera una moltitudine di quelli ro^'pi, altri di 
frefco fcaricatifi dell’ uova, altri attualmente Icaricantilì, 
ed altri femplicemenie accoppiati; e tutti erano in un 
continuo moto di fcorrere quà , e là per 1’ acqua , di 
faltellate, di correrfi addietro: c sì erano ocaipati in 

J uclla loro faccenda , eh’ io potea andarci fopra , e prett- 
erli con picciola rete, fenza quali che delTero fegno di 
fuggire . I mafehi , che a guila delie rane verdi acqua- 
juole ( VI. ) tenevano con le gambe anteriori abbrao» 
ciate nel petto llrettamente le femmine mandavano qpn- 
do a quando fono voce un grugnito non molto dimmi- 
le dalT avvifiito nell’altre due Ipecie di rofpi (§. XLIII.). 
Il cielo era fereno, e il caloriolare afeendeva all’ombra 
al grado id. circa. Un’improvvifit Ibpraggiunu pioggia 
di due giorni raffreddata avendo l’aria conlìderaoilmen- 
tC) fu cagione che fi dil^alfe quella numerofa turba 
di amfibj) coficchè nel fecondo jgionto ^ovdo recato 
eflendomi alla pefchiera per pigiarne qualcuno per le 
mie efperienze, fui pre£> da mm-aviglia dal non trovar- 
ne più uno dentro di eflfa . Non au celiò però molto 
ad accorgermi, che lalciata l’acqua fi ccano rifiiegiati 
in terra , e la j>iù parte occultati ne’ cremcci ^ una 
proffima murìccia , dentro cui fletter nafeofli finché dal 



30 

nuovo foprawenuto calore dell* a*’mo$fén furono Invìt»> 
ti a ridonarli all’ acqua della peTchiera» e a ritornarfene 
a’ loro amorofi piaceri . 

LXV. E’ fentimento di molti Naturalidi, che il 
rofpo mafchio tenga abbracciata la femmina per lo 
zio di 40. giorni. E lo dedb fi vuole da alcuni che luo 
ceda nelle rane {a) . Olfervaro avendo io che la dorata 
dell’accoppiamento (pari edendo il redante) da predo 
a poco ndla ragione inverfa del calore atmosferico, io 
non peno a credere che ciò accada nelle fredde regioni. 
Nelle temperate però come almeno predo di noi , l’ af- 
fare va molto diverfamente . Le rane degli alberi reda- 
no infieme abbracciate per poche ore (^. XXII.): le 
acquatiche una fettimana all’ incirca (§. VI.): e l’ altre 
due fpecie di rofpi per un tempo più lungo, a motivo 
della fredda dagione , nella quale fi accoppiano (§. XLll). 
Per ragione contraria s’ intende come gli ampledi de’ 
prefenb rofpi fono di breve durau , cioè a dire di quatr 
tro in cinque giorni . 

Quando i macchi fono tocchi dall’ edio venereo non 
podbno eder più falaci. Oltre al redare tenacidimamen- 
te attaccati alle femmine , non le abbandonan neppure , 
almeno per qualche tempo, dappoiché fgravare fi fono 
dell’ uova. £ fe a viva forza fì divelgan da effe, leab- 
braccian di nuovo, eziandio quando fono chiufi ne’valì, 
e vi da fopra l’ Odervatore . 

LXVI. Proflimo eflendo il tempo, che i nodri rof- 
pi fi cercavano per propagare, ne feci prendere buon 
numero , e li ripofi in vali capaci pieni fino a una da- 
u altezza di acqua, facendo in mofo che a ciafefaedun 
.vafo ne toccafTero due , 1’ uno mafchio , c l’ altro fem- 
mina. Di più qualche vafo non dava ricetto che aduna 
femmina folitaria. I rofpi non lafciarono di accoppiar- 
fi, quali però più predo, e quali più tardi. Aperte dev 
po dodici ore due femmine cavalcate dal mafchio , le 
uova non fi eran punto dipartite dalle ova;e . 11 mede» 
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fimo avverofli In altra femmina dopo rcflicre fiata ftret- 
ta dal mafchio per due giorni e mezzo . Sul finire del 
terzo giorno più ova di altra femmina fparata, che era 
fempre refiau abbracciata dal mafchio, fi vedevano en> 
trate negli ovidutti, e quelle che fi erano più accofiate 
all’ utero cominciavano a rimanere involte dal folito te- 
gnente muco . Non per anche compiuto il quarto gior- 
no le uova di due altre femmine aperte fi miravano tut- 
te calate nell* utero , e per ogni intorno circondare da 
quel tenaciifimo muco. Le ovaje liberateli già dall’ uova 
mature non n* contenevano più che una moltitudine di 

J iicclolifiìme , e acerbe. Tai vicende fi offcrvavano nel- 
e femmine cavalcate da’mafchi; non già nelle folitarie, 
che malgrado 1’ averle io cufioditc per due Tetti mane 
dentro a vafi, feguitarono feraprc a tener chiufe le uova 
nei Tacchetti delle ovaje. 

LXVII. Dando OMra a quelle efperienze mi fi è of- 
ferta una fingolarità da non palTarfi Tono Tilenzio . Qiie* 
fia è che nelTaprire due femmine nel quano giorno dell’ 
accoppiamento , in cambio di trovar le uova nell’ utero, 
le ho rinvenute in una femmina nella cavità deli’ abdo- 
me, e nell’ altra, parte dentro all’abdome, parte al to- 
race: e sì nel primo, che nel fecondo cafo nelTuno dell’ 
uova era attorniato dal glutine. Per Tefpofio fin qui 
non mi parve difficile il capire quello accidente . ElTeii- 
do cotclr uova fenza glutine , ne veniva che non eran ' 
pallate pel lutilo canale degli ovidutti (^. LXVI. ): o 
per non averli imboccati , o lòrs’ anche per qualche rot- 
tura fattali alle ovaje, e quindi eran cadute nelle due 
cavità ftiperiore , e inferiore . E tal rottura non mi fem- 
bra dilficililfima a fuccedere, attefa- la gagliardilfima 
.comprelfione, che fa il mafchio alla regione del petto 
della femmina, che corrifponde alle ovaje, in grazia 
.della qual comprelfione non è maraviglia , Te talvolta 
fi lacerano elTc ovaje, e quindi ne fcappan le uova, ca- 
dendo in fiti non fuoi , quali fono le due cavità del to- 
race, e delTabdome. 

- i LXVIIL Profeguendo il racconto dell’ uova, che pel 
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condotto desinato dalla Natura fì avvicinano all* eflèr 
panorite, dicemmo che verfo il quarto giorno fi trova- 
vano già raccolte dentro l’utero di duerofpi LXVl.). 
Q^lle della più parte degli altri rofpi , che celiavano 
ne vali accoppiati » cominciavano nel quinto giorni ad 
uTcire per l’ano lotto forma di due cordoncini, come è 
llaro detto dell’altre due qualità di analoghi amfibj (^. 
XLV.). I cordoncini efcivano con fomma lentezza, e 
continuarono a fiirlo, finché l’utero ne rimafe del tutto 
vuoto , lo che accadde in tutte le femmine prima del 
cominciare del fettimo giorno . Intanto di mano in ma« 
no che i cordoncini ufcivan del podice, il ro*po mafchio 
vi accollava la parte deretana , dalla quale Icappava un 
picciol getto di liquore, che andava a bagnare le uova, 
e che altro non era che il feme, come $’ inferiva evi- 
dentemente da quello , che que’ tratti di cordoncini che 
rellavano innaffiati dal getto, davano a luce i girini ; 
Gli altri all’oppolito fi corrompevano, e infracidavano. 
Medefimamente quanto era lungo il giro de’ cordoncini 
fi rimaneva Aerile , e guafiavafi ,■ vellendo io il mafchio 
de’ piccioli calzoni (^. XIII.), ovveramente fiaccandolo 
dalla femmina, qualora io vedeva, che cominciavano i 
cordoncini ad ulcire per l’ano. 

LXIX. Se le uova non venendo per di fu^ra innaf. 
fiate dal liquore fpermatico, non nafeevano (§ LXVIII.) 
quello era un fìcuro argomento che la fecondazione fuc- 
cedeva fuori, non già dentro della femmina. Di fatti 
avendo io cavati dall’utero di più femmine accoppiate 
diverfi gomitoli di que’ cordoncini , e polli avendoli 
nell’acqua, non ho mai veduto un folo uovo fviluppar- 
fi , e nafeere : e lo llelTo era fe fperimentava le uova 

Q uando feendevano giù pel flelTuofo lunghiffimo canale 
egli ovidutti. Da tutto quello ne veniva rimpolfibili- 
tà fifica del nafeere in quell’ uova , che vagavano per la 
capacità del torace, e dell’abdome (§. LXVII.), come 
in efietto la fperienza fiefia me lo ha fatto toccar con 
mani . 

LXX. Efiuninati i cotdemeini , fi trova che rlTulta- 

no 
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no d 2 una ferie preflbehi innumerabile d’uova, ciafeuno 
dc’«juali e alcun poco dinante dall’altro: E tutte refta- 
no infieme unite, mediante quel forte glutine , che ac- 
compagna Tempre i feti delle rane, e de’rofpi, e che fi 
genera nella cavità degli ovidutti, effendo quello il fi- 
lo, dove i feti di nudi che erano fi vedono fèmpre di 
elfo. Stimo inutile in queda fpecle di rofpi il far ufo 
delle figure, attefa la fomiglianza grande dei fenomeni 
ne’ girini, che or ora damo per delcrivere, e i già do- 
fcrittl nel III, Capitolo. 

Mi è venuta curiofità di fapere, fe al naicimento 
dell’ uova fia necedarìo il glutine , L’ ho adunque in 
alcune uova levato del tutto , ed in altre levato m par- 
te , fenza però offendere 1’ amnio , che qui come negli 
altri rofpi , e nelle rane è vifibiliflimo , Ed ho trovato 
che l’uova fpogliate affatto di glutine non nafeevano 
mai ; ma nafeevano bensì quelle , a cui ne redava una 
porzione attaccata. L’ amnio fe veniva a guad.u'fi , in- 
tatte anche 1’ uova, certa cofa è che le faceva andar a 
male. 

LXXI. Sebbene anche in queda qualità d’ animali 
que’ corpicciuoli , cui fino al prefente dato abbiamo il 
nome di uova , a parlare filofoficamente , non fono che 
gli dedt girini, diciam così, in miniatura, come chia- 
ro lo dimodrano le feguenti prove. Imperciocché que’ 
corpicelli non ifcrepolano già, o fi aprono a guifa dell’ 
altre uova, per dar 1* ufeita al rneniufo vivente, re- 
dando effi tina vuota, ed inutile buccia, ma fibbene ri- 
mangono interamente i medefimi, non facendo edi che 
crefeere di volume, e di malfa, che affilarfi in una edre- 
mità, la quale ben predo fi dà a vedere la coda del gi- 
rino, e ritondarfi nell’altra, che dagli occhi, dalla boo 
ca, e dalle branchie, che quivi fpuntano, fi feorge ef- 
fere il capo: che in fine animarli que’ corpicciuoli, ufei- 
re dall’ amnio, e metterfi a nuoto nell’ acque: in quel- 
la guifa deifidlma che fi è detto de’ feti degli altri rof- 
pi, e delle rane, aventi elfi pure ne’ primi tempi quell’ 
apparente figura di uova. E il compimento di quelle di- 
r. " C - ver- 
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verfc fafi ne* noftri rofjjctti fi ottiene In meno di tre 
giorni y a motivo del calore Inohrato della fiagione , 
4]uando nell’ altre due fpecie di rofpi nafeenti in tempi 
più freddi vi fi richiede un tempo più lungo. 

LXXIT. Duranti quelle fafi io analiz/.ava con la più 
oculata diligenza sì l’ interno, che 1’ ellemo di quegli 
animantifi corpicelli , e li confrontava con l’ interno e 
r elici no dei mc^efimi tuttora dimoranti nell’ùtero ma- 
terno, o negli ovidutti: ed eccettu.atane la diverfa gran- 
dezza, io non vi làpeva feorgere la p'u picciola diffe. 
renza. Stante adunque la medefimezza degli uni, e degli 
altri, ne veniva ^ul, come lì è altrove conchiiifo, che 
ficcome que’ rorpicelli fuora del corpo materno Ibno i 
veri girini, cosi lo fono eziandio dentro di elfo; e per 
confeguente che il feto efille nella madre priacchè vi 
concorra il padre col liquore fpermatico . 

LXXIII. Quel che fi è detto del feto, per confi* 
mil ragione fi vuol dire delfamnio , per averlo io tro 
varo attorno a’frti rinchii’fi tuttora nell’utero, con que* 
fio folo divr.no , che allora è quafi in contatto colla fii- 
perficie dei feti, fenza eflérml accorto, che rinferri li- 
quore di forra; e quando elfi feno già Ilari partoriti, 
fi trova più o meno dillante da loro per elTerfi fatto più 
ampio, e allora rigurgita del proprio liquore. Medefi- 
mamente ho fondamento di credere, che il funicolo om- 
bilicale preefilla alla fecondazione . Vero è che quell’or- 
gano non fi mani fella all’ occhio allora quando il giri- 
no nuota nel liqùore dell’ amnio. Pure vi fono tutte le 
apparenze che vi lia, per trovarli attaccato in appreflb 
per 1’ una parte alla regione inferiore del capo dell’ani- 
male, e per l’altra alla membrana dell* amnio, dalla 
quale li fiacca in feguitò , refiando tuttavia per qualche 
tempo aderente al co'po dell’ animale; e folamente in 
feguito a poco a poco fi cancella , ed in fine del tutto 
fi perde. 

LXXIV. Nelle Storie fu la generazione delle rane, 
e de’ rofpi fin qui riferite (fi è accennato di volo, che p« 
£u nalcare quelli viventi io li metteva nell’acqua imi- 

tan- 
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rando in ciò l’efcmpio ftcflb delle madri . SI è pure av- 
vertito che l’acqua onde io mi valeva, nulla importava 
fe era di pozzo , a riferva delle rane degli alberi , che 
per nafcei e volevano quella di certi Peduli » o foffati . 

XXXIX.). A quelle avvertenze Itimo ben fatto 1 ’ 
aggiungerne due altre , in grazia di quelli che amalTero 
di ripetere quelli miei tentativi . La prima fi è di non 
tenere i vafi in liti troppo caldi. Che anzi dirò a que- 
flo propofito eflere il freddo men nimico al buon fuccef- 
fo di quelle efperienze, che il caldo . Nafeendo i rolpi 
delle prime due fpecic non ancor finita l’ invernale lla- 
gione ( §. XLI. ) , mi c accaduto talvolta di veder gela- 
ta a molta profondità l’acqua de’vafi, ch’io teneva fili- 
le mie fìnellre , fenza che i girini fofferto avelTcro no- 
cumento di fona. Che anz appollataraente ho per due 
fiate promolTo il freddo , eoa che l’ acqua 11 era quali 
tutta rappigliata in ghiaccio; nè a’ girini è accaduto ul- 
teriore difagio ; e allora folo andavano a male, quando 
aggliiacciavafi il muco, onde erano involti : la qual co- 
fa non accadeva, che in un grado di freddo molto fii- 

S ieriore a quello della congelazione. Ma per roppolito, 
c quelli girmi egualmente che gli altri, di cui favello 
nella prefente Dilfenazione io Ti lafciava per alquante 
ore al Sole, ove quello avelTe marcato nel termometro 
il grado 35. , era ficuio che la più parte periva . 

L’altra avvenenza non meno importante della pri- 
ma fi è quella di murar fovente l’acqua dei vali; altri- 
menti li corre pericolo , come più d’ una volta è acca- 
duto a me Hello, che i girini non nafeano, o che già 
nati cefiin di vivere: c ciò per la corruzione a poco a 
poco contrarrali daH’ammafib del glutine, dentro cui fo- 
no nafeoHi i girini, la qual corruzione co’ penetranti 
Tuoi aliti ben prello s’infinua in quelle gentili tenerilTi- 
me macchinette, c le (compone , e le guada prima che 
dieno fegni di vita , o quando ancora cominciano ad el- 
fere fenfibilmente animate . 

Peichì poi fi polfano oflèrvar bene gli amori delle 
rane, e de’cofpi chiufi, famediere di mettere tra iva- 
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fi, e r Oflcrvatore flualche obice, in guifa che impedì» 
fca a que’ luflitriofimmi amfibj di poterlo vedere; altri- 
menti al fovraftante afpctto dell’ Uomo fi agitano, li ri- 
buttano , ed allengonfi dal celebrare le nozze , oppui* le 
lafciano a mezzo il lavoro imperfette. 

Forfè taluno di parta un po’ tenera, e troppo dol- 
ce di fale all’ aver fentito in quella Operetta ragionar 
fovente di rofp' , prefo avrà motivo di ributtarn, per 
effere animali apparentemente di faggradcvoli , e naufeo- 
fi; ed avrebbe amato meglio, ch’io lo avelli trattenuto 
nel favellare di quelli, che man^giamo confidentemen- 
te, e che fono a noi più famigliar]. Ma chi fi prefigge 
di efaminar la Natura non ha ribrezzo, o predilezione 
per le fuc produzioni , ma le efplora tutte indifferente- 
' mente , e vede che le idee di difaggradevole , di nau- 
feofoy e fimili non fono nella Natura, ma fibbene nella 
nortra immaginazione , avendo qualunque creatura per 

? iuanto vile, o difgurtofa ella appàja, il fuo bello, il 
uo grande, 1' oltremirabìle fuo, per efler fattura del Su- 
premo Architetto, lo che fu anche avvertito dal faggio 
Petrarca, quando cantò 

„ Tutte le cofe di che ’l Mondo è adorno, 

„ Ufeir buone di man del Martro eterno. 

LXX V. T erminiamo il Capitolo coll’ elàminare un 
fatto di cui ragiona l’ illurtre Sig. Bonnet ne’ fuoi Corpi 
Organix^tì y molto relativo al prefente Soggetto. Rife- 
rifee eph eflere ftato oflcrvato, non fenza forprefa, che 
uno rtagno réftato in fecco fi è popolato de^pefei che 
aveva prima, fenza faperfene la loro orìgine (a). Per 
ifpiegare il fenomeno, invece di ricorrere a’pcfci lafcia- 
ti cafualmente cadere dalle elette dentro allo rtagno 
empiutofi novellamente di acqua, ficcome immaginano 
altri , congettura egli piuttorto, che l’apparimento de’ 
pefei novelli fiafi avuto da uova fecondate rimarte in 
lecco nel fango , e confervatefi fané . Il fondamento di 
lua congettura, ò ragionevole, per appoggiarfi all’efem» 
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^lo di una fpecìe di PoL'pi a pennacchio diTcopcrta dall’ 
immortale Trcmblcy, le cui uova mettendole in acqua 
fi potevano far nafcere dopo di averle tenute in fecco 
per ben quattro mefi . Rinforza quella idea con le fa- 
mofe Anguillette dei grano rachitico, le quali , come 
ognun fa , dopo l’ elTere reftate in fecco per molti anni, 
ripigliano i primieri moti col folo bagnarle. Fonato 
per altro, ficcome egli è Tempre, per la verità , brama- 
to avrebbe il ginciu-ino Filolofo che la fua congettura 
folTe fiata fottopefia al cimento dell’ efperienza, coll’ in- 
dagare fe r uova de’ pefci confcrvano la virtù del nafee- 
re dopo 1’ averle tenute in fecco per un tempo più , o 
men lungo. 

Fin da quando io lefli la prima volta i fuoi Corpi 
Organi:^ti y intraprefi io il tentativo, ma con efito 
infelice. Almeno di tre Ipecie diverlè d’uova di pefee, 
eh’ io levai da un fiume , che per un mefe lafciai in fec- 
co, e che in feguito per più Intimane tenni nell’acqua, 
niuno ebbe la forte di nafcere; e pareva impoflibile che 
il potefie, per efierfi la più parte dell’ uova sformate, 
e guafie nel fofierto difieccamento . Dopo alquanti anni 
eflendomi efercitato intorno alla generazione de’ rofpi , 
e delle rane tentai fu i loro girini di frefeo ufeiti dal 
corpo materno quanto aveva tentato nell’uova de’pcfci, 
ma i rifultati furono egualmente infelici . £ perh ade- 
rendo a quefte efperienze a me parve che per ifpiegare 
il fenomeno di cui ragiona il Sig. Bonnet , ncn fi pof- 
fa ricorrere ad uova, che confervara abbiano la facoltà 
del nafcere , dopo l’ efiere refiate in . fecco per qualche 
confìderabile tempo . E viemmaggiormente io entro m 
quefiq fentimento dall’ aver veduto che l’uova de’ pefei , 
e i girini partoriti di frefeo dalle rane , e dai rofpi den- 
tro a qualche foflato di poco fondo, fe a cafo per pa- 
recchi giorni rimangono in fecco, irreparabilmente pe- 
rifeono, nulla giovando che innaffiati vengano con acqua 
novella . Diflì per parecchi giorni : Veduto avendo che 
i girini, delle rane almeno, e de’ rofpi, non foccombo* 
no dal refiare per breve tempo fuori dell’ acqua . Poco 
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appreflb che erano flati partoriti , li metteva in afciut- 
to denti o un bicchiere. I girini per lo fpazio di due, 
o tre giorni non ridavano dallo Tvilupparfi, dal prende* 
re la verace forma di girino, ed anche dal manifedare 
lèpnali di vita: ma non andava guari di ren^, che 
veniva meno lo fviluppo, e l’animazione, redando in 
fine dideccati e mezzo laceri dentro a quella pania mu< 
ccllagginofa , convertitafi eifa pure in una fpecie di ari- 
da colla du'ilTima. ' 

LXXVI. Ma fc non evvì fondamento di credere , 
che feccandofi r uova dc’pefci , fi confervino fané , co- 
me adunque fplegare 1’ apparimento di quedi animali in 
ceni liti , dove più non erano , e dove a noi non coda 
che venuti ne fien di novelli ? Ognun vede che l’ alTun- 
to addolfatomi in queda Didertazione non mi drigne- 
rebbe punto a rifpondere al C^edto , a ragionar del qua- 
le io fono entrato per mera incidenza . Pure s’ io volef- 
fì dime una parola, anzi che fpiegare il fenomeno, ofe- 
rci di metterlo in dubbio. A noi non coda che in certi 
luoghi paludufi già feccatifì , indi riempi utifi d’acque, 
penetrato abbiano pe^ci . Ma è ella ' queda una logica 
confeguenza che dunque non ci'pjno venuti ? Siamo noi 
veramente deuri che qualaino non ve li abbia podi? 
Abbiamo noi certezza , che per qualche fottcrranca ve- 
na, o nafeodo rignagnolo non ficnd infinuati fixrtivai- 
mente in que’ lunghi o i pefei mededmi , o le loro uo- 
va ’ D’ altronde non damo noi adretti ad abbracciare 
un tal partito, o un analogo almeno, dubito che reda 
per r una parte provato divenire dcrili I’ uova fcccate 
dei pefei , c che per 1’ altra è fuor d’ ogni dubbio na- 
feere cotedi fquamofi animali unicamente dall’ uovo ? 
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CAPITOLO V. 

GenertrjJone della Salamandra acquajuola. 

.LXXVII. T^Ue fono le fpccie di falamandre da me 
I 3 efaminate . La prima fi è quella cbe ha 
l'inferior pai te del corpo rinta ai un colore ranciatobel- 
hflimo, fpruzzato di macchie nere d’irregolare figura, 
e i fianchi , e la fchiena di un fondo ferrigno con qual* 
che sfumatura cenerina; che ha di lunghezza quatiro 
pollici , e di vantaggio , e di grcifczza ktte linee circa. 
La feconda fpccie oltre all’ effere più breve di corpo , e 
a proporzione meno grefla, porta un fegnale caratteri* 
dico, che la conttaddidingue da quelle della prima fpe- 
cie confidente in una lidina di i n giallodorato, che ao 
compagna, e termina i lembi della coda, e che nelle 
femmine afeende fu pel filo della fchiena, ed edendefi 
fino alla regione del capo . In qutde due fpecie i ma* 
fchi diiferifeono dalle femmine , non già nelle parti eder* 
ne delia generazione, le quali lo;iofimili tanto negli uni, 
quanto nell’ altre, ma per via d’un rifalto membranofo, 
e dentato , che corre longitudinalmente nel mezzo della 
fchiena de’mafchi, il qual rifallo non fi trova nelle fem- 
mine ; come altresì per una doppia fafeia argentina , 
che adorna la coda dei mafehi, e che non fi feorgepun* 
to in quella delle femmine. E quefie due qualirà di Sa- 
lamandre fono in parte di quelle , che in altri generi 
fomminidrato mi hanno sì belle Sperienze riguardo alla 
ripioduzicne di loro membra, alla circolazione del fan- 
gi?t, c ad altri iutetelTanti Argomerrji , di cui favello 
in altre mie Opere già pubblicate. 

LXXVIII. Quedi piccioli quadrupedi durante la 
buona dagione foggiornano nell’ acque morte,, non mai 
nelle vive, e feorrenti : e all’ accodarfi dell’ invernale 
dagione fi rimpiattan fotterra, dentro a’ fedì delle pie- 
tre, e talvolta perfino nelle cantine j quantunoue peròi 
buon numero di effe feguiti per tutto il verno a dimorare 
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nell’ acque, jn quelle fingolarmcntc , che per ifcaturir di 
fotterra confei-vano di fovcnte nc’ freddi più crudi un 
fenfibii calore . Dal che apparifce che le noftre falaman- 
dre , quantunque la più parte cittadine dell’ acqua , e 
perciò da me chiamate acquajuole, poffono però vive- 
re , e vivon di fatti fopra la terra ; e però in altro fen- 
fo vcrifTimo nomar fi potrcbbono amfibie. 

LXXIX. Degno di rifleffione fi è il confronto del 
tempo, nel qual cofioro in autunno fparifcon dall’ acque 
( calando ne’ loro fondi , o trasfere idoli in terra §• 
LXXVIII. ), e l’altro all’ accodarli di primavera, in 
cui ricomparifeono nelle medefime . Non ancor giunta 
la metà di ottobre, quando il termometro all’ ombra è 
appena nelle noltre contrade al temperato, tutte, o quali 
tutte fi fottraggono alla noftra villa, c fi perdono; quan- 
do alfoppofito cominciano a fare la loro comparfa, col 
moftrarfi a fior d’ acqua , e guizzarvi dentro , verfo la 
metà di febbrajo, o in quel torno, non ollante che al- 
lora nel noftro clima feguiti di notte tempo quali Tem- 
pre a gelare , e che di giorno fia all’ ombra il termo- 
metro di più gradi fotto del temperato. Ma donde mai 
non ancor finito 1’ inverno tanta prontezza nelle fala- 
mandre di abbandonare i loro ritiri , quando in autunno 
ne vanno in cerca , c fé ne impoflefiano , malgrado la 
llagione di gran lunga più mite ? Nafcerebbe mai dal 
venire allora (limolare da fame pel digiuno IbfFcrto nc’ 
meli invernali ? O più veritiera cagione di quello làreb- 
be mai 1’ altro principio egualmente attivo che quello 
della fame , il qual determina gl’ individui di fedo di. 
verfo a cercaifi vicendevolmente per la propagazion del- 
la' fpecic? Certa coft è almeno che ad onta della fred- 
da Magione, per cui le falamandie non mollrano anco, 
ra quella vivacità, quel brio, quella fcioltczza di mem- 
bra , che manifeflan dappoi , i mafehi incominciano a 
correr dietro alle femmine, a flarvi attorno, a carezzar- 
le alla loro maniera, la qual cofa non fi olTerva che nel 
tempo de’ loro amori . 

LXXX. Qiielli però in febbrajo non fono che prò- 
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ludj alle nozze fonire. Qpefte propriamente fi celebrano 
in marzo, e per una metà circa Hi aprile , dipendendo 
però anche ciò , ficcome veduto abbiamo nelle rane, c 
nei roipi , dal maggiore, o minor caldo della Anione, 
che accelera , o ritarda codeAi amorofi congrem . La 
faccenda fuccede cosi ! 11 mafchio infcgue la femmina , 
che Al le prime moAra di fuggire, ma che poi volon- 
tariamente fi arrefia. Allora le fi accoAa in modo, che 
la parte inferiore del capo va a toccare la parte fup^ 
riore di quello della femmina; e ciò faAi con tal poAu- 
ra dei due animali, che vengono allora co’ loro corpi 
a formare un angolo , e 1’ apertura di queA’ angolo vie- 
ne prodrtta dall' unione delle due tefie . Qualcncj^ volta 
però la pefizione è diverfa : e voglio dire che alcuni* 
mafehi in vece di andar fopra col loro capo a queUo del- 
la femmina, non fanno che unir raufo a mulo, fempre 
però in maniera che i due corpi del mafchio , c della 
femmina fono tra loro molto vicini , coficchè 1’ angolo 
prodotto dalle due teAe , o dai due muli è ordinaria- 
mente acutilTimo . Allora il mafchio rizza quel dentato 
membranofo rifallo che ha fu la fchiena (^. LXXVII.) , 
lo agita Aranamente , e lo torce a deAra e a fioiAra , 
preAb a poco come un briofo cavallo (ventola i crini fui 
collo; agita fortemente la coda, la piega tortuolàmence 
in fe Aefla , e nello (volgerla va dolcemente a battere i 
fianchi della femmina , che fi tiene immobile . Qualche 
fiata il mafchio per confervare queUa politura, e dare 
infieme de’ colpi di coda alla femmina , afierra colle di- 
ta de’ piedi anteriori o 1’ erba del fóndo de’ folli , o mi- 
nuti fufceUi , o che che altro trova che polTa lérvii^li di 
reAando fempre con 1’ amata compagna tu& 
fato nell’ acqua . E nel tempo che' s) con la CMa leg- 
germente la sfèrza fa ufeire dall’ aperrara deli* ano, al- 
lora più del Iblito gonfio , e dilatato , un getto copinfo 
di feme , che fi melcola all’ acqua , e s) mefinlato arri- 
va fino all’ ano della femmina , che in quella occafione 
fembra ella altresì manilèAarlo più gonfio, ed anche più 
aperto. In queAa importante operazione però 1’ ano det 
idt »af- 
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mafchio non G congiunge mai con quello della femmi. 
na y che anzi fe gli tiene femi>re più , o meno diftanie, 
tiè in lui manifeuafi mai particella alcuna che caratte- 
rizzi il Tuo felTo. Lanciato che ha il mafchio quello 
fpruzzo di feme quieta alcuni minuti , talvolta allonta- 
nandoli anche dalla femmina, poi torna all’ imprefa, 
rinnovando i divincolamenti di coda , e li getti del Te- 
me : e queGe alternative di fpruzzar Teme , e di quetare 
le ho vedute durar più d’ un’ ora ; e quando fono occu- 
pati nell’ amorolà faccenda li può loro andar fopra , e 
prenderli con la mano, fenza quafi che le ne avvegga- 
no. E allora è che il malchio dal folo agitarG che fa 
tra le dita , e contorcerG lalcia fovente fcappar dall’ ano 
qualche picciola quantità di feme, che ò di colore bian- 
chillimo, c fomigliante a un latte piuctoGo denfo. 

LXXXI. CoteGi curiolì fatti fono Gati da me pri- 
ma oGervati dove naturalmente fi raccolgono le falaman- 
dre , e trefcano irfìeme, cioè a dire neu’ acque di alcu- 
ne pefchiere, de’foGati, dei laghetti, ec.; poi dentro 
a’ vaG pieni d’ acqua li ho più comodamente riolTerva- 
ti in cafa, e col medeGmo fucceGb ; a quel modo ap- 
pimto che olTervato aveva la generazione delle rane , e 
de’rofpi. E queGa maniera Gngolare del fecondarG l’ho 
trovata la GelTa sì nell’ una , cne nell’ altra fpecie di fa- 
lamandre da me defcritte (§. LXXVIL). Da tutto quo- 
Go apparifce adunque che la fecondazione nelle noGre 
falamandre non cGge accoppiamento: e poGb Gdatanien- 
le dire, che di tiyite migliaia di lalamandre, che nel 
tempo de’ loro amori ho dovuto offervare , non folo 
per ciò che attiene alla loro generazione , ma eziandio 
M altri tentativi, non ne ho vedute due fole inGeine 
congiunte . 

. . Sapéndo che nelle eccezioni di certe regole credute 

.generali non G fpinge mai avanti di troppo la diGiden- 
.za , e il umore io ho voluto nel cafo prefente liberar- 
mi da un fofpetro. Più volte fono Gato fpettatore dell’ 
accoppiamento delle lucertole parietarie, che fuccede in 
. aprile , c in maggio , e che può dirG duri un mo- 
, ' mcn- 
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mento. Nc’ di più fereni , e ne’ luoghi più inveftiti dal 
fole il raafohio fi dà a correre dietro alla femmina, e 
dopo di averla raggiunta (è le avviticchia attorno, ed 
unifce felTo a felTo , ma cotal unione fi può chiamar mo> 
mcntanea; feguita la quale fi feparano i due ferpentelli. 
Le nofire iàlamandre, che per la qualche fomiglianza fi 
appellano anche lucertole acquatiche , in- quelle loro tref- 
che amorofe da noi defcritte ( LXXX. } fi accoppie- 
rebbero elleno pure momentaneamente? Non ho ommefi- 
fa ogni diligenza polfibile per accertarmene , ma il fac- 
to ha fcmpre decilo contrariamente . <^iantunque pertan- 
to io fbfii fopra con l’ occhio alle falamandre , «òficchè 
non mi potefic sfuggire qualunque menoma aztoit loro, 
qualunque picciolillimo loro movimento, fono ficuriflU 
mo di non averle mal vedute per un Ibi punto di tem- 
po accoppiate nell’ intiero decorfo degli amorofi con- 
grefli Dirò anzi che il felTo mafchile duranti que’ loro 
ìraliulli era Tempre difiante per qualche linea dal feflb 
femminile; e però fcmpre più fonorimafio convinto che 
in quello genere di animali non fi dà accoppiamento di 
Torta, ma che la fecondazione fuccede per quella por- 
zione di Teme lanciata dal mafchio neH’arqua, e palTa- 
ta in feguito nel corpo della femmina per 1 ’ apertura 
dell’ ano . 

LXXXII. Quelle oflèrvazioni furono da me fatte 
negli anni \j66. , 1707. » r ie accennai pofcia nel mio 
Prodromo fopra le Riproduzioni Animali da me dato in 
luce nel 176S. Le parole dove io le accenno fon quelle. 
„ £’ ignoto ai Naturalilli fe le falamandre fi accoppi- 
,, no, come i più degli animali, oppure -alla maniera 
,, delle rane , e dei rofpt . Siccome tal ricerca interefla 
„ la Generazione , vi ho fudato attorno non poco , ed 
„ efporrò nel mio Libro quanto mi è accaduto di ol- 
„ fervare “ (a) . 

Era adunque nella perfuafinne che quelle mie Of- 
fervazioni folTero nuove , perchè di fatti a me no* 
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cofìava che altri pubblicato avefle nulla fu di un ta? 
Punto . Ed in quella perfuafione (arei anche adcflb le ab* 
batmto elTendomi a leggere nel Dizionario di Storia na* 
turale del Bomare 1 ’ Articolo Salamandra acquatica nel 
volume dampato nell’ anno 1775. , cioè fette anni dopo 
r imprelGone del mio Prodromo trovato non avelTi cne 
il Sig. Demours fi è efercitato egli pure fui medefimo 
Soggetto , fenza faper poi fe le fne Offervazioni fono 
anteriori , o pofienori alle mie per ignorare fe quelle fi 
trovano in un Libro a parte , oppure fe fono fiate dall* 
Autore femplicemente comunicate al Dizionarìifia Boma* 
re . Comunque però ne fia io confelTo con amica inge* 
nuità , che quel qualunque ri nerefei mento , che fi luol 
provare nell’ accorgei fi , che altri fenza faperlo è entrato 
con la falce nella propria raefle, è fiato vantaggiofamen- 
te compenfato dal piacere che ho provato nel vedere 
che le Olfervazioni del Namralifta francefe , e le mie 
fono nell’ elfenzialc in un accordo perfetto, per eflcr que- 
llo uno de! più forti arTOmentì di avere ofiervando dato 
nel fegno. La fomma delle fue olfervazioni fi è quella. 
Dopo varj fcherzi del mafehio con la femmina , quali 
fono d’impedire ad effa il cammino, d’ incurvarfi a gui- 
fa d' arco nell’ acqua , e di tenervifi follevato con la cre> 
fia , oflia rifalto innalzato , egli apre 1’ ano , comprime 
con forza la regione de’ tefiicoli , batte la compagna con 
la coda, e fatta ai tefiicoli compreflione più gagliarda, 
lancia il liquor feminale, fenza però elfere in contatto 
con lei, il qual liquore va a fpargerfi fu i di lei fian- 
chi , dopo m averne leggermente imbiancata 1’ .acqua . 
Cade allora il mafehio come fopito, ma poco dopo rif- 
vegliatofi fi abbandona ai foliti fcherzi, che feguiti ven- 

S ono da nuovo fpargimento di feme , dopo di che que* 
ue amanti fi feparaim {a) . 

Cotefie Olfervazioni confermano adunque le mie in 
ordine al raofirare non darli vero accoppiamento nelle 
iàlamandre; che che fia poi della qualche diverfità in 
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J uegli amorolì fcheni tra le mie falama^rey e quelle 
el Sig. Demours; e delle poche emiflìoni del Teme nelle 
falamandre da lui olTervate « e delle molte nell’ altre of- 
fervate da me ( §. LXXX.) ; conciofliacchè quanto a tali 
fcherzi , fono quelle circoltanze affatto eflrinfèche al pri- 
mario nollro fcopo ; e per rifpetto alle ejaculazioni più 
o meno replicate del feme , quelle poflbno dipendere , 
come ognun fa dalla diverfttà del temperamento, dell’ 
età, del vigore di così fatti animali. 

LXXXIII. Nel paragrafo LXXXT. è llato da me 
fuppollo che fucceda la feccmdazione per que’ getti di fé- 
me, che fpruzza il mafchio in vicinanza della femmina. 
Rechiamone adeflò la prova, per intender meglio la 
quale giova brevemente premettere alciuie cofe intorno 
all’ ovaja , agli ovidutti , e all’ uova di quelli animali . 
Aperto r abdome di una falamandra femmina , fi pre* 
Tentano in qualunque /Iasione dell’ anno le due ovaje 
racchiudenti una moltitudine di ovetti dallo-bianchicci, 
più piccioli del miglio fvellJto, non già fluttuanti nella 
cavità dell’ ovaje , ma aderenti alle loro pareti . Gli 
ovetti all’ accoflarfi di primavera infenlìbilmente ingrof- 
fano , e giunti a maturità ( lo che fuccede nel tempo de’ 
loro amori ) fcendono negli ovidutti , che fono due can- 
didi lìlbncini , che dall’ origine delle braccia fi ellendo- 
no Ano alla radice della «Ma , e prendono in mezzo il 
filo della fchiena , giacendone uno per parte . Tutti q 
due fono aggrinzati, e pieni di giri, e meandri da’ qua- 
li fe fi liberino , e fi ftendano in linea retta vengono a 
formare una lunghezza quattro volte circa fuperiore a 
quella dell’intiera falamandra. 

LXXXIV. Durante il tempo degli amori delle fa- 
lamandre gli ovidutti albergano Tempre più o meno uo- 
va , polle in fila tra loro, e ordinariamente più fitte in 
quella parte di ovidutto che mette nell’ ano . Allora è 
che dal premere lievemente col dito il ventre delle fem- 
mine, od anche dal femplice contorcerli ch’elleno fanno 
tra le mani , fogliono elcir le uova dal podice ; preflb 
a poco come detto abbiamo efeiro in limile circollanza 

io 



lo (pernia dal podice de* maTchi ( LXXX. ) Le uova 
al parcir da}!’ ovaja , e all’ entrare negli ovidutti diven* 
tano di gran lunga più grolTe, e allora è che lì veltono 
d’ ogni intorno di un lento glutine , prelTo a poco co- 
me fuccede nelle rane e ne’ rofpiy (e non che il giurine 
circondante le uova di quelle due quahtà di animali è 
più abbondante j e più vifchiof*. Lanciato che abbia il 
mafchio lo fperma, e che quello per la vicinanza con 
la femmina liari in parte iniinuato nel Tuo podice, quel, 
la porzione d’ uova rimane fecondata , che è più vicina 
ad ufcire del corpo della madre ; e il reflante dell’ uova 
che trovali in (ito degli ovidutti più alto, re la per al> 
lora infecondo. Il fatto me lo ha dimoflrato a aueflo 
modo. Allorché i mafehi cominciavano a correr dietro 
avidamente alle femmine , teneva quede ifolate dentro a 
vali d’acqua. Non lafciavano di fgravarli dell’ uova, 
ma ouede rimanevano derili . Le lafciava trefeare co’ 
mafehi , coficchò quedi lanciavano più date , conforme 
al folito il loro feme . Dopo cib tornava ad ifolare le 
femmine . Vedeva allora che quelle prime uova di che 
fcaricavanfi ( che montavano al numero di cinque , fei, 

0 in quel tomo) mi davano dopo qualche tempo i vivi 
falamandrini . Non così fuccedeva all’ altre (ituate più 
alto dentro agli ovidutti , che partorivano in apprclfo . 

Dopo quegli amorofi congiedi apriva una femmina, 
ed edratte T uova dagli ovidutti , le metteva in acqua 
avendo la rifledìone di collocare in un luogo didinto 
qtielle , che trovava in vicinanza dell’ ano . ^uede ulti- 
me mi nafeevano, e tutte l’ altre andavano a male. A 
t^uede prove , che a mio avvifo fono decifive piacerai 

1 aggiungerne un’ altra . Quella fpecie di falamandre dal- 

la lidina dorau fu la fchiena LXXVIl.) in vece di 
partorir V uova fpicciolate , come & i’ altra fpecie , ne 
manda fuori de’ piccoli cordoni lunghi talvolta più di 
due polh'ci , e rifultanti di più decine di uova . Dopo 
che ad una di quede femmine trefcato avea attorno il 
mafchio, faceva un nello ncU’ablome, e ne Icvaya da- 
gli ovidutti le uova , uoiis iodeme mediante il giu- 



47 

tine venivano a formare due cordoncini , che quaG ad 
angolo fi univano nelle vicinanze del podice . I cordona 
cini io li meneva nell’ acqua , e con filo attorno ad effi. 
legato regnava quell’ efiremid, che dovea efier la pri- 
ma ad utcire dall’ animale. £ 1’ uova appunto, che tro- 
vavanfi in quella eflremità , e nelle fue vicinanze nafce- 
vano, e 1’ altre del refiante de’ cordoncini perivano. 

LXXXV. Queir uova che fi è provato , che non 
Cono fiate fecondate , non è però che in progrelTo fe- 

! mirino ad efier tali . A proporzione che quelle , che 
ono piò profiime all’ano, ne efcono, le pid rimote 
difcendono, ed entrano in loro luogo; e così quefie pu- 
re da’ nuovi getti di fperma rimangono fecondare . E lo 
fiefib accade alle più lontane, di maniera che tutte quel- 
le che giunte a maturità fi fiaccano dalle ovaie, ed en- 
trano nella cavità degli ovidutti , fono prefio , o tardi 
foggette a fecondazione. Ne aveva ficura prova dal te- 
ner conto dei fucceffivi fcarichi deli’ uova , veggendo io 
che tutte indifferentemente nafcevano. Dai fin qui det- 
to è troppo naturale l’ inferire che i mafchi non cosi pre- 
fio abbandonan le femmine. Per le oflervazioni da me 
fatte ho trovato che i loro amori durano quando venti 
giorni , quando trenta , e quando anche di vantaggio , 
cioè finattantochè le femmine fienfi liberare di rune F uo- 
va mature. Finché pertanto ne rimangono alcune negli 
ovidutti, i mafchi non celTano da quelle loro carezze, 
e dalle alternative di feme che fpruzzano, e di ripofo 
che prendono ( §. LXXX. ). Ho detto di fopra <// tutte 
r uova mature i giacché anche finiti gli amori delle fa- 
lamandre, ne refiano di picciolifiune dentro all’ ovaja , 
e quefie in numero grandiifimo. 

LXXXVI. Dice il Somare nel citato Articolo 
l^XXII.) che le falamandre acquajuole fi liberano 
all’ impaccio dell’ uova coll’ afferrarle con la bocca , e 
co’ piedi, e col ajutale in tal guifa ad ufci e dell’ano; 
ma che a mi fura che efcono refiano incollate fotto la 
coda . Mi perdoni quello fi’ancefe Scrittore fe ofo dirgli 
* non efiervi favola pià fòvoloik di quella . Se in vece 

d’efii 
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d’eflcr Coslfta di profe(!ione, come Io manifeflano tut- 
ti i fuoi libri , fi foflTc egli dato la pena di ofTervar la 
Natura * e per confeguente indagato avefle gli andamen- 
ti delle (àlamandre, avrebbe le mille volte veduto, che 
l'uova efeonoy e ft fiaccano dal podice, fenza che pun- 
to vi concorra il minidero della bocca , e de' piedi ; an- 
zi che quede bediuole dieno mai il più picciolo fegno 
di volere far ufo dell’uno, o dell’ altro. Avrebbe di più 
toccato con mano che le nodre falamandre ben lungi 
dal feguim 1’ ufanza de’ granchi d’ acqua dolce , che do- 
po di aver partorite 1’ uova le tengono attaccate al pia- 
no inferiore della coda, i nodri ferpentelli, io diceva, 
le efpellon da fe di maniera che tutte all’ ufeire del fe> 
no materno , cadono fui fondo dell’ acque . Di una in- 
finità di falamandre, in diverfi anni , e per diverfe es- 
perienze da me confervate dentro a vafì pieni d’ acqua 
non ne ho trovato pur una , che portade qualche uovo 
inerente alla coda , ma nel fine mutar 1’ acqua a’ vali fi 
vedevano tutte mai fempre ammucchiate fui fondo di 
effi . La deffa cofa trovava io pure nelle falamandre po- ' 
de in libertà e che vagavano a lor talento nell’ acqua 
delle aperte campagne . 

£ giacché fìamo nell’ Articolo delle falamandre 
compodo dal Bomare, dei varj errori che vi fi trovano 
accenniamone anche uno, che é quello di alTerire che il 

{ 'rido della Salamandra acqua juola fi accoda a quello del- 
a rana ( pag. 35. ), quando bada 1’ avere alquanto in 
pratica Simili bediuoluzze per accorgerli Subito , che in- 
teramente fon mutole . £ Solamente allora quando fi lan- 
ciano a dor d’ acqua per efpellere dai polmoni 1’ aria 
vecchia, e beveme della nuova mettono un picciolilfi. 
mo fifehio, che fentefi appena alla didanza di quattro 

} )adi . Ma quedi errori fono meno condannabili in chi 
cmbra avere avuto per appannaggio il ber grofTo , c^ 
me lo dimodrano infinite altre tavolétte, di che formi- 
cola quel f'uo Dizionario. 

LXXXVII. Ma entriamo a favellare della nafeia 
delle Salamandre, o a dir meglio de’ loro Sviluppi, che 
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h r altra patte di Storia che non meno dell’ antccedent* 
deve intercflare la noflra curiofità. Facciamci dunque * 
confiderare quanto accade all’ uova , dappoiché fono fta" 
te partorite. Qiiefte meffe nell’ acqua vanno al fondo* 
Se la ftagione fu calda non indugiano a comparire fir 
glutine che le involge più bolle d’^aria, piccioliffime da 
prima, ma in feguito più grandicelle, e tali in fine, 
che mercè loro fattefi 1’ uova più leggiere dell’ acaua, 
vengono a galla , recando con fe quell’ aggregato di bol- 
le aeree aderenti al glutine . Quelle in feguito feoppia- 
no , c fvanifeono , c allora è , che l’ uova ricadono al 
fondo fenza più rifalire , ritenutevi anche dal glutine 
fteflb , che le lega al piano fu cui pofano. Continuando 
ad olfcrvarle con diligenza, ci accorgiamo che la loro 
forma comincia a cangiare. Q;iefla, allorché fono fiate 
partorite, ed anche uno, o due giorni in appreffo, rap- 
prefentava una sferetta allungata. La sferetta adunque, 
in feguito leggermente s’incurva, rapprefentando allora 
in picciolo un rene, o un teflicolo di galletto. La cur- 
vamra dell’ uovo va crefeendo , e a proporzione il fuo 
volume , ma con quello di più che 1’ uovo in una ellre- 
mità ingrolfa , e nell’ altra li aifottiglia . Intanto viene 
ad acquiflare un volume doppio alf incirca di prima . 
Allora è che più non fembra crefeere in groflezza, ma 
ellenderfi folo in lunghezza ; e quella va di giorno in 
giorno aumentando , non fenza maraviglia di chi oflcr- 
va. Ma la maraviglia più grande fi è quella del vedere 
r uovo cosi allungato muoverfi tratto tratto velocemen- 
te, poi improvvifo quetare. E ficcome quello fucccdc 
fenza caufa elleriore impellente, cosi non puh a meno 
che non fi ecciti in mente l’ idea di animalità , penfiin- 
do che quel fuppoflo uovo Ila un vero falaraandrino , ma 
mafeherato , a quel modo che è flato da me fcopcrto 
non effere le credute uova delle rane , e dei rofpi che 
raafcherati girini . E l’ idea fempre più avvalorali in fe- 
guito dall’ oflervar con la lente il fcmoventc uovo vefli- 
re le fembianze di picciola làlamandra , dall’ apparire 
.già la coda bella e formau , un principio di venebre in 
T. Il D ef- 



efla , le picciole branchicrte, entro cui circola il {àngue, 
due laterali bottoncini al di fono delle branchictte, che 
danno a fofpetrare che fieno i rudimenti de’ braccìni , la 
forma del capo, e del mulo, e quella in fine d^li oo 
chi fituati ai lati del capo a fopgia di due tenuiflTmi tu. 
moretti . E profeguendo 1 ’ olTcrvazione con la lente fi 
feorge che la falamandrina non viene già circoferitta dal 
glutine, ma bensì da un trafparcnte circoletto più inter- 
no , che non è che la circonferenza , o il lembo dell’ 
amnio , rigurgitante di liquore , entro cui annida la pic- 
ciola falamannra . E’ olfervabile altresì il colore di que- 
lla bellicciuola, che è bianco nella parte inferiore del 
cor^, e gialletto nella parte fuperiore con parecchie 
fpruzzatiirc nericcle . Il numero i. della figura XVI. 
Tav. IH. rapprefenta al nanirale un uovo di falaman* 
dra attorniato dal fuo glutine. I Numeri 2. 3.4. 5. mar. 
cano il medefimo uovo fpogliato dei glutine , che a ma- 
no a mano s’ incurva , ea allungafi . II numero 6 . 7. 
quel corpicciuolo , che credevafi uovo , e che dall’ ulte, 
riore allungamento, e fviluppo prefe ha le vere fembian. 
ze di picciola falamandra , ma alcun poco dalla lente 
ingrandita . La lettera D. fig. XVII. denota la medefi- 
ma falamandrina circoferitta dall’ amnio , rapprefentato 
in quel circolo più picciolo, ma il tutto olfervato con 
lente più forte. 

LXXXVIII. Per tutto II tempo che le falaman- 
drine refiano dentro all’ amalo, non fi veggono mai dl- 
ilcfc a linea retta , ma femprc incurvate in maniera che 
la coda fi accolla alla teda, come fi ulTerva nella figura 
XVI. numero 6 . 7. e nella XVll. , lettera D. E ciò 
non pu^) fuccedere altrimenti , concioffiacchè effendo II 
diametro dell’ amnio affai men lungo che le falamandri. 
ne , quelle di necellltà non pofibno non incurvarli in lo- 
ro fielfe. Nel tempo che foggiomano in quel carcere, 

3 uando a quando mutan di luogo , e fempre con incre* 
ibilc vifpezza, trasferendo repente la tella dove avevan 
la coda , e la coda dove giaceva la teda ; e quedo liic- 
cede non tanto allorché fono finolTe da qualche corpo , 
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ma quando eziandio fì iranno in perfetta quiete • In- 
unto dall’ alimento che prendono dentro dcU’ amnio 
vanno crefcendo di mole; ma in feguito non potendo 
più capire dentro di eflb , dai replicati urti lo rompono 
ed efcono dall’ intiero invoglio, dandoli a guizzju-e nell’ 
acqua , mediante il celere vibrar della coda . Più volte 
-ho ve luto con piacere quella loro ufcita, che mi ha ri- 
chiamato alla memoria le farfalle , che efcon del bozzo- 
lo, gittata che abbiano la mafchera di crifalide. Nelle 
figure XVII. XVIII. XIX. fi veggono tre falamandrine 
ulcite appena dall’ invoglio, due e'polle all’occhio con 
la fchiena nelle figure XVII., e XIX., ed una efpolla 
di fianco nella figuia XVIII. Ncl’a qual figura vene fo. 
no pur due altre già emancipate da que’ vincoli, e nuo- 
tanti nell’ acqua. Quelle due falamandrine, come l’ altre 
due che efano dagl’invogli nelle figure XVlI. eX’X., 
mollrano i rifaltanti rulimenri delle anteriori gambine 
fotto apparenza di due piccioli moncherini. Due di que- 
lli vengono denotati dalla doppia lettera C. C. Fig. 
XVII. Cosi la lettera A., figura medelìma ci mette 
fott’ occhi uno de’ fuddetti invogli. Facendo l’anal^fidi 
alcuni di elTi , allorché non danno più ricetto alle nate 
falamandrine, fi trovano 'e lleriormcntc compolli di un 
refiduo di glutine , che nella faccia interna fi è fatto co- 
me callofo , della membrana dell’ amnio , Ibmmamente 
fina, e trafparente, e di alcun poco del luo liquore traf- 
parentc cflb pure, e leggermente vifehiofo. 

LXXXIX. Mi è piaciuto tener conto del tempo 
richiello a quelli animali per paflare dall’ ingannatrice 
forma di uovo alla verace di falamandra; ed ho trova- 
to afeender quello allo fpazio di fette giorni, poco più, 
poco meno . Volervene poi tre o qiianro altri , perchè 
le falamandrine giungano a fpezzare i legami dell’ amnio, 
e del glutine , e a darfi a nuoto nell’ acqua . 

In generale il far nafeerc quelle belliuole è p^ì ma- 
lagevole, che il far nafccrc i girini delle rane e de’rof- 
pi . Ancorché t feti fidamanarini , faKamcnte creduti 
uova , fi mettano in acqua pura, toHoché fono flati par- 
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foriti ; e r acqua venga tratta da quc’ luoghi meddìmi , 
dentro a’ quali detti feti fi affidano dalle madri , pochi 
fono ciò non offante quelli che nafcono,, quando non fi 
ha r avvertenza di cambiare fpeffiflimo T acqua; ed an- 
che allora in parità di colie fi fvolge Tempre minor nu- 
mero di falamandrine , che di girini. 

XC. Quella difficoltà che fi prova per farle nafce- 
re non fi rifcontra ^rchè nate li fviluppino, e aefcano. 
Qualunque qualità a acqua o puteale, o piovana, o di 
fiume , o di lago , purché fia pura , è attiffima per quello 
affare . Se nelr acqua in cui fono le guizzanti falamandrine 
fi trovi qualche pianticella, come per efem pio della lente pa- 
lufire, vi Hanno attorno, e la fpiluzzicano con la boccuc- 
cia , fccgliendo quelle particelle in alimento che più fi 
confanno al lor naturale. Sviluppwdofi di più le fala- 
mandrine fi fviluppano anche di più i braccini { 
LXXXVIII. ) , i quali nello fviluppo fi appuntano, e fi 
ripiegano verfo la parte pofleriore del corpo, come fi 
vede nelle due falamandrine finiate nella parte più bafTa 
della figura XIX.; ma meglio in quella della figura XX., 
per effere la falamandrina più ingrandita dal vetro . Qui- 
vi adunque i due braccini fono que’ due coni corri^n- 
denti alle lettere C. , D. ; al'diuopra de’ quali verfo la 
regione della tefia fi veggon le ramofe branchie, come 
altresì due altri fafielletti di branchie più picciole E., F. in 
vicinanza degli occhi , le quali branchie più picciole in- 
dugiano più ad apparire delle grandi . Proferendo a tener 
nell’ acqua le falamandrine . veggonfi una lettimana cir- 
ca , da che fimo ufeite dell’ amnio ^ fpuntare tre altri 
piccioliffimi coni non molto difianu dall’ effremicà dei 
due primi; e tutti quelli coni fi accorge poco dopo non 
effere che le dita delle due manine ; delle quali dita , 
braccia, e manine cominciano già a far ufo le falaman- 
dre. A quel modo che gli arti anteriori fanno la primiera 
loro comparfa fono 1’ apparenza di due coni , la fanno 
eziandio gli arti pofteriori , che fogliono cominciare a 
fiirfi vedere una quindicina , e talvolta anche una venti- 
na di giorni, da chele ial^antlce fon venute fiora dell’ 


invoglio. E quel tenore che oflerva la Natura nel fare 
faltar fuora le dita delle mani , lo ritiene nel fare fal- 
lar fuora le dita de’ piedi ; e allora è che la làlamandra 
può camminare, trovandoli fui fondo dell’acqua, o traf- 
portata lulla terra* E noto che i girmi delle rane* e 
de’ rofpi perdon le branchie pochi giorni dopo d’ effer 
nati. Le falamandre all’incontro le ritengono per mol- 
to tempo, coficchè ve le ho anche trovate in agoflo. 

XCI. Refta a farli in quelli animali un’importan- 
te ricerca da noi già fitta nelle rane, e ne’ rofpi. Qiie* 
corpicelli mondalln chiamati vulgarmente uova di fala- 
mandre , quando è che lì ponno dir veri fèti ? Ferie al- 
lora foltanto che fono full’ efeire dal corpo ddle madri 
e che in confeguenza fono già Itati bagnati dallo fpérma 
mafehile? oppure anche prima, cioè quando fen giac- 
ciono ne’ fili più alti degli ovidutti , dove fiam bcuri 
che il feme non ha potuto arrivare ? Mi lufingo di aver 
prove le più dirette , che tai corpicelli fono verilfimi 
ammali, eziandio Quando fi trovano ne’ principi degli 
ovidutti , che che fia poi che allora eflraendoli dal cor- 
po materno non fi fviluppino , e non vadano a bene , 
wr difeno della tropno necelTaria condizione di non et 
fere ancor fecondati dal feme del'mafchio. E cotelle 
prove fono fiate da me tratte dalla medefimezza de’cor- 
picelli fecondati, e non fecondati. E di tale medefimez- 
M credo che il Lettore ne farà appieno convinto lè gli 
dirò di aver fatto Ibpra i corpicelli fecondati , e non fe- 
condati quella mimiu, e rigorofa analifi che è fiata da 
me inftimita ne’ feti de’rofpi, e delle rane, e della qua- 
le ragiono parti tamente nel paragrafo XVIII. ; fenza che 
trovato IO abbia il mimmo che di differenza, fia nelle 
vani interne , fia nelle ellerne tra i corpicelli afperfi dal- 
lo fperma , e che fvolgeyanfi in falamandrinc , e gli al- 
ni nm tocchi da tal liquore , che andavano a male . 
Conchiudo adunque, che anche in qucfti animali fi tro- 
vano già i feti nelle femmine , innanzi che concorfa vi 
fia la fecondazione del mafehio. 

XCII. Ho parlato delle due fpecie di falamandre 
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defcrittc al paragrafo LXXVII. , e da me fin qui cfa- 
minate , come fé fiata fofTe una fola , per aver avuto da 
entrambe i medefimi lifultati in db cne attiene alla ge- 
nerazione . Aggiugnerè» cbe tai rifulratl non fono fiati 
punto dilli mili in altra fpecie di ùlamandra acquatica, 
lunga poco più di un pollice e mezzo, e grofia due li- 
nee circa , ai un fondo cenerognolo picchiettato di pun- ' 
li neri , da me offervata tre anni dopo che oflervato 
avea le altre , che fono fiate il foggetto del prefente Ca- 
pitolo . 

1 Racconti fin qui da me finti intorno alla gene- 
razione dePe rane , de’ mfpi , e delle falamandre io gli 
ho efpofii in maniera , che non Tempre colla , s’ io ab- 
bia infiituite le olTervazioni , e le cfperienze quel mag- 
gior numero di volte , che fembrava necefiario per aver 
rifultati ficuri , e collanti . Sappia però il conefe Lettore 
che ho adoperato cosi , non già perchè folli fcarfo di que- 
fie prove di fatto , ma per non crear noja con la troppo 
frequente ripetizione di elTe . Potendo io del rimanente 
accertarlo , che non evvi fatto che fiato non fia da me 
veduto, ed efaminato moltifiime volte , apprato aven- 
do dalla giornaliera efperitnza, che il vero nelle colè 
fifiche non fi manifefia , fe non fe dal collante fuccefib 
dei tentativi replicatamente inrraprcfi. 

CAPITOLO VI. 

RifltJJioni , 

Xeni. T L principale mio feopo nell’ efpofizione degli 
antecedenti cinque Capitoli è fiato quello di 
raccontare la nuda verità dei fatti , fenza quali mai or- 
narli di riflefiioni, per non interrompere il filo delle 
Storie ch’io andava tclTendo. Prefentemen te raccogliamo 
cotefie riflefiioni , e facciamone un corpo ragionato, che 
non potrà che fparger di luce l’ intromefib Soggetto, dir 
potendofi con verità che le Riflefiioni filofofiche fono 
1’ anima in fine della naturale filofofìa . 

Fri. 
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Prima . E’ cofa notiflima , che a riferva dell’ Uò- 
mo, qnafi rutti gli animali li trovano avere per ciafcun 
anno dei tempi deten^inati per la generazione . Cosi 
lappiamo che le femmine de’ gatti ricevono il mafchio 
nei meli di fettembre, gennaio, e maggio; quelle dei 
lupi, e delle volpi ingennajo: quelle dei cervi in fettem- 
bre, e in ottobre. Ci è pur cognito che la primavera, 
e r cftate fono il tempo desinato agli amori degli uo* 
celli, e d’ una infinità di fpecie di pefei . L’illimitato 
popolo degl’ infetti ha eflb non meno per la propagazion 
della fpecie i fuoi tempi, cioè a dire la buona /l.iglone, 
e fegnatamente l’autunno, e la primavera. Quell’ ulti- 
ma clalTe però di vìventi va foggetta a un ordine di 
vicende, a cui non foggiaccionn i primi. Per quanto al- 
terate lieno le Ragioni con l’ arrivo di freddi , o caldi 
intempeRivi , qucRc però poco o nulla ritardano , od 
affrettano gli accoppiamenti degli uccelli , e dei quadru- 
pedi . La cofa va diverfamente negl’ infetti . Indugiando 
ad apparire la primavera, indugiano elfi pure ad accop- 
piarli , e venendo quella piià predo , quelli eziandio ol- 
tre il coRume più follecitamente fra loro li cercano. 
Anzi fi olTerva, che nel medefìmo clima gl* infetti de’ 
Paelt montuofi, e in confeguenza più freddi, più tardi 
danno opera alla generazione, che quei di pianura. 

XCIV. Quanto accade agl’ infetti per le vicende 
dei caldo, e del freddo,' fuccede agli amfibj , di che fi- 
nora abbiam ragionato. QueRi hanno , come fi è vedu. 
to , tempi determinati pe’ loro amori ; ma coteRi amori 
diverfifìcano in un rapporto ordinariamente diretto col 
maggiore o minor caldo della Ragione. Confrontando 
r oilervato dal Roefel nelle rane, e ne’ rofpi con 1’ of- 
fervato da me, fi ricava che queR’ ordine di viventi prò. 
tnga la fpecie più follecitamente nel dolce clima d’ Ita- 
lia , che nel freddo della Germania. Nella più volte ci- 
tata fua IRoria della generazione delle rane, parla egli 
di una qualità di rofpo acquatico picciolilfimo , da lui 
chiamato Bufo igneut , per le belllRime macchie di co 
lor dorato di fuoco, che adomano l’ inferior fuperficie 
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del corpo, il qual rofpo fi accoppia preflb 'Noiimbeig* 
nel mefe di giugno. Le pianure d’ I calia, quelle almeno 
del Modanefe, del Milancfc, c del Pavé fé , non danno 
ricovero a quello animale . L’ ho per?) io trovato qual- 
che rara volta fu i monti di mez/.ana altezza di Mode- 
na , ed ho veduto che il macchio rimane congiunto alla 
femmina in maggio, quantunque poi non abbia avuto 
l’agio di offervario come conveniva; ma nel viaggio da 
me iiitraprefo a Ginevra , e ne’ Paefi Svizzeri nell citate 
del 1779. ho colà ammirata una moltitudine di mielti 
rofpi . deliziofi paleggi che con 1 ’ amabile e dotto 
Amico Sig. Senebier io Iacea di frequente fu le facili 
collinetcc , e fu gli ameniilimi poggi , che cerchiano in 

S arte , e coronano quell’ illultre , c colta Città , io ve- 
eva , che non vi era fofiato , non laghetto , non pic- 
clol padule , che non albergale a buon numero quelli 
animali; e la più parte erano infieme accoppiati, quan- 
tunque ciò fofie negli ultimi giorni di luglio . Ne ho 
pur trovato nel mefe di agoflo in molte acque delle vi- 
cinanze di Berna, Bafilea, Zurigo, e Lucerna, e allora 
foltanto finiti erano gli abbracciamenti, come lo deno- 
tavano anche i piccioli girini, ufeiti già dal materno 
glutine , e vaganti per P acque . Ecco adunque come 
anche in quello novello amfibio 1’ accoppiamento fi ha 
più prello in Italia, che nella Germania, e nell’ Elve- 
zia: Nè è maraviglia fe ciò fuccede eziandio nelle re- 
gioni elvetiche, per effer quelle, come ognun fa, la 
parte più eminente dell’ Europa , e in conleguenza alTai 
fredda , come tra l’ altre prove , che qui non toma al- 
legare , r ho io veduto da quella , che colà le biade 
maturano quali un mefe più tardi , che nelle pianure 
d’ Italia j e che ne’ fiti piu baffi mirabilmente allignano 
quelle piante, che non appiglianfi fra noi, o non crefi. 
cono almeno fe non fe ne’ fiti più montuofi , e più fred- 
di , quali fono i larici , i faggi , gli abeti . 

Effetti del tutto centra i a quelli da me olTervatì 
nella Svizzera per riguardo alla mentovata fpecie di rof- * 
po io gli ho veduti per riguardo alle rane degli alberi , 
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c al terreftre rofpo potente nella témperatìflìma genove- 
fc Riviera. Nel marzo del 1780. trovandomi io colà 
per foUazzevole mio diporto, vedeva che quelle due gui- 
fe di amfìb) ufeite già di fotterra luflureggiavano aeti> 
tro all’ acqua delle vafche, delle pefchiere, e d’altri fer- 
batoj di que’ ridenti Giardini ; quando nell’ Auftriaca 
Lombardia ft tenevano tuttora chiufe e fepolte ne’lbtter« 
ranei lor covi. 

^ La ragione per cui le rane, i rofpi, le falamandre, 
e r immmfa famiglia degl’ infetti abbifognano più , o 
meno pe’ loro eftri venerei di un certo grado di caldo 
atmosferico, la qual cofa non è necelTaria agli uccelli » 
e a’ quadrupedi , a mio ayvifo fi è quella, che laddove 
quafi tutti gli uccelli, e i quadrupedi vanno fempre for- 
niti di un interno principio di calore, che ne’ freddi an- 
che più granii conferva fvegliate , e ubbidienti le loro 
azioni, cotal principio manca prelTocchè interamente no» 
gli accennati amfibj e nella clafle degl’ infetti . Abbifo- 
gnando efli pertanto per 1’ efercizio delle loro funzioni 
del calore dell’ atmosfera , ne confeeuirà che da quello 
dipenderà necelfariamente l’ accoppiailiento , il quale per- 
ciò indugerì pù'i ad averfi ne’ Paefi freddi, che nei cal- 
di; e negli uni , e negli altri perderà di tempo, ovan- 
taggerà, fecondo che il calore della ftagione faià più 
lento a venire, o più prello . 

XCV. Seconda. Ne’ precedenti cinque Capitoli fi è 
fatto vedere, che que’ ritondi corpicciuoli , partoriti nel 
tempo della generazione dalle femmine de’ rofpi, dell® 
Salamandre, delle rane da noi efaminate, non Ibno al- 
trimenti uova , come fin qui è fiata univerfale credenza, 
ma veri ferì , per non eflere mai rìnchiufi dentro ad in- 
vogli membranacei , o croftofi , .come è proprio degli 
animali nafrenti dall’uovo, ma nudi affatto, nè mai 
lafrianti dopo l’ eflere fiati fecondati dal mafehio veruna 
buccia, o feorza, a riferva delle membrane dell’ amnio, 
rame fuccede ai Vivipari. Ne viene d inque per necefii 
faria confeguenza che quelle Spezie di animali fi denno 
rrmuovete dalla clafle degli Ovipari, nella quale erano 
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(late ripofle dai Naturalidi y e dai Nomenclatori , e col- 
locare nell’ altra dei Vivip^i , ^ul pero cade una codi 
di rimarco danotarfi. I Vivipari già cogniti hanno que- 
llo di comune, che i loro feti quando vengono a luce 
fono già belli e formati , di maniera che quelle fattez- 
ze, che feco urtano nel nafcere, le confervano neli’uni- 
verlàl corfo del viver loro , a riferva di fvilupparfi di 
più . Sappiamo anzi che da lungo tempo prima del na- 
fcere portano già le fembianze della fpecie, come fi ve- 
de negli aboni umani , e belvini . Medefìmamente gli 
animali che vengon dall’ uovo non folamente fono già 
formati quando nafcono, ma anche prima, come lo veg- 
giamo nell’ uova degli uccelli, di varj fcrpenti, de’ coc- 
codrilli , delle reduggini , e fimili . Le quali uova fe d 
rompano , e vifitino prima del tempo , lafcian vedere i 
rinchiufi ftti più o meno perfezionati, purché fieno da- 
te prima gallate, e pode al covaticcio. Dirò anzi di 
avere io trovata la defia cofa in più ova d’ infetti , 
quando mi accorgeva che non erano molto lontane dal 
nafcere, giacché rotto avendo allora, ed aprrto il gufcio 
membranofo con Ibhili ferruzzi , vi trovava dentro i fe- 
moventi, e già formati embrioni. Per l’oppofito i feti 
de’nodri amfib; ouando vetmono a luce fono affatto in- 
formi , non avendo che la figura di piccioli globi ; e fo- 
lamente in progredb cominciano a metter le membra, 
e a prender le divife della fpecie . Confiderando però ad- 
dentro le cofe, a me fembra di poter ravvifare la ca- 
gion fìfica di queda rimarcabile diverfità . 1 feti degli 
altri animali , quantunque prima del nafcere abbiano già 
la forma caratteridica della fpecie, queda forma non 1* 
acquidan però fe non fe dopo un tempo più o men lun- 
go, da che è feguita la fecondazione. Ne’ primi tempi 
ìoaa infbrmiflimi , e non fi raffazzonano che in progrelà 
'to* Quedo lo veggiamo negli uccelli dentro dell’uovo, 
che prima di acquidare la verace loro figura , devono 
fubire le più drane rivoluzioni, erme ha modrato l’Hal- 
ler, e prima di lui il Malpighi. Il perfezionamento 
adunque della forma nei feti animali è tempre poderio- 
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re di un dato tempo aDa fecondazione. Ma nei noAri 
amfìb) la fecondazione non fuccede dentro al cmrpo ma- 
terno , ma fuori, cioè a dire neiratto che i piccioli fe- 
ti efcon dal feno materno. Non è adunque a maraviglia* 
re fe allora (òno infórmi j che anzi devono elTer tali , 
per non eflcre flati anteriormente fecondati, aU’oppofl- 
to di quanto fi è detto fuccedere negli altri animali. Sa- 
rà dunque foltanto in feguito alla fecondazione, cioè do- 
> po r elTcre flati partoriti , che fi modelleranno in giri- 
ni , come effettivamente fuccede. E la figura di glooee» 
ti , che hanno i feti di quefli amfìb) fin da quando fo- 
no rinchiufi nell’ovaje, potrebbe forfè fervir di modello 
per la forma dei germi non ancor fecondati degli altri 
animali, fc cotefli germi, per efler lavorio d’una Sa- 
pienza infinita , non poteffero effere infiniumente va- 
riati. 

XGVI. Ters^ . Quantunque i noflri aniniali meri- 
tamente fi chiamino amfibj , in quanto che viver poflb- 
no in terra, e in acqua; -eccettuate però le rane comu- 
ni, e le Salamandre, hanno i medefimi il lorofóggior- 
no fuori deir acque, e foltanto fi trasferi feono in qiiefle 

È er propagare la fpecie. Quali che confeii foflero che i 
irò feti affidandoli alla terra fi feccherebbero , e che 
quindi irreparabilmente andrebbero a male , li depofìta- 
no fempre nell’ acque, che fono appunto quell’unico ele- 
mento, in cui poflbno fvilupparfi, e crelcere. Ma per 
quella imponante operazione non gittano già i lor feti 
in ogni acqua in che fi abbattono , non vedendofi mai 
cacciati dentro a quelle de’ torrenti , e de’ fiumi rapida- 
mente feorrenti, ma fibbene nell’ altre dc’folfi, de pic- 
cioli laghi , delle vafehe , delle pefehiere , de’ paduli , 
dove cioè fono flagnanti , o lievemente correnti . E la 
ragione di ciò per chi efiimina bene le cefe fi rende ma* 
nifefliffima. I fiumi, e i torrenti col loro correre flra- 
feinerebbero feco i fèti , quafi fempre più leggeri deli* 
acqua, e dall’ agitarli del continuo, e fpingerli contro 
le fponde, e gli altri obici che trovan per via, li mai. , 
menerebbero in guila, che la più parte andreUx a pe. 
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rire . Ma quefti incomodi ncm s’ incontrano punto nell* 
acque (lagnanti . Di più in queft’ ^ue trovano i nati 
girini il cibo preparato, compoflo in buona parte di len* 
te paluftre, la quale non alligna nell’ acque che feorro- 
no con rapidezza. 

Si vede adunque, che i nodri amhbj hanno, o fem> 
brano avere quell' antivedimento perchè fi moltiplichi la 
Ipecie, che è proprio degli altri animali, e che non ri- 
finiamo di ammirar negl’infetti. Bada rcifere curiolb 
Indagatore di quede picciole creature per redar forprefo 
della cura che prendonfi nel depofitare le care uova in 
que’ (iti , dove fi è ceno , che i nati figliuoletti trove- 
ranno cibi proporzionati. Un’immenfo popolo di farfal- 
le sì diurne, ue nottiune deriva da 'bruchi nudriti fu 
diverfe maniere di piante sì erbacee, che legnofe. Ed è 
appunto fu quede piante, che le nate farfalle gittano le 
loro femenze . Nc vi è pericolo che s’ ingannino col 
metterle piuttodofu d’una pianta che fu d’ un’ altra. La 
farfalla che proviene dal bruco della quercia non depor- 
rÀ mai le uova full’ olmo , e vicendevolmente : E così 
dicafi dell’ altre piante, perchè di fatto, fuccedendo un 
tale sbaglio i nati brucolini peritebbono per mancanza 
di adattato alimento. Quanto ammiriamo nelle farfalle , 
lo ammiriamo per egual maniera in un’altra cla(Te d’in- 
•fetti egualmente illimitata, che varia, come fono i di- 
verfi generi , e fpecie di mofche, le quali tutte pongo- 
no le uova in fin determinati ; chi dentro al midollo , 
o alla corteccia degli alberi , oppur fu le loro foglie , o 
dentro al calice de^fiori ; chi nel feno della terra , o dell’ 
acque ; chi ne’ concimi , ne’ fepolcri , nelle carni corrot- 
tej e chi perfino fui corpo, o dentro alla pelle dei vivi 
ammali . É la defla indudria , e fagacità fi ravvi fa nel 
genere delle cantaridi, degli Icarafaggi, e fimili. E per 
nvellare di animali più analoghi ai nodri amfib) , è da- 
to ofifervato, che molti pefei tanto d’ acqua dolce , che 
(alata hanno la previdenza di cacciar le uova dove 1’ 
«equa è più fottile, e per confeguente più atta a venir 
rifcaldau da’ raggi felari , per cui ne nafeono più facil- 
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niente i perciolini. Qpe’Itxighi inoltre (bdiono eflér rio* 
ehi d’ infetti acquajuoli , che fervono a efca gradita a 
que’nati viventi. Le teftiidini marine fono un altro efem* 
pio, che j>iù anche li accoda ai nodri animali, per ef- 
fere amiìbie di natura , fe non che quede per figliare 
padano dall* acqua alla terra, cacciando tra 1* arena le 
uova , e alcuni de’ nodri animali , come i rofpi , e le 
rane d«li alberi tragittano dalla terra alle acque. 

XCVII. Quarta. Nei quattro primi Capitoli fi è 
parlato dei forti abbracciamenti , onde i malchi nelle 
rane , c nei rolpi tengono con le mani , e con le brac* 
eia afferrate, e drette le femmine. Queffiaiforacciamen* 
ti hanno dato motivo a difeordanti i II Vallifne. 
ri è d’ avvilo che edi concorrano a dacc^ le uova dalT 
ovaja, e a facilitarne l’ ingredb negli ovidutti Pen* 
fa all* oppofito lo Swammerdamio che que* fonifnmi ab* 
bracciamenti anzi che promovere il paifaggio dell’ uova 
per gli ovidutti, lo polTano impedire col comprìmere 
gli orifizi dei medefimi . Quindi egli crede che le fem- 
mine vengano abbracciate da’ mafeni allora foltanto che 
l’ uova hanno già tragittato il canale degli ovidutti (é). 
Quedo era uno di que’ molti cali involuti inFifica, che 
non potevam rifehiarare che col lume dell’ efperienza . 
Non vi era dunque altro mezzo, che aprir più femmi* 
ne allorché cominciano ad edere cavalcate da’mafchi. 
Sebbene favellando di alcune fpecie , al felo mirarle quan- 
do fono in accoppiamento, è facile l’ accorgerli che quel- 
lo drìgnere che fa il mafehio con le gambe anteriori la 
femmina , non può concorrere a fiaccar le uova dall’ova- 
ja . La n^ione fi é perché le gambe anteriori non fi 
fpoi^ono fui peno, a cui corrifponde in buona parte 1’ 
ovaja, ma aliai al di fotto,^ìoé a dire full’ inferiore 
cdiémità deU’abdome , comeno veduto nel rofpo chia- 
mato dal Roefel Bt^o imetu , e come apparilce dalla fi- 
gura, eh’ egli ne dà . Di fatti avendo io tenuto ifolate 
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due di quefte femmine prima che riceveflero il mafchio 
fi fimo ciTe nè più, nè meno fgravate ddl’uova. Quin* 
di egli è più che verofimilc che fofle per fuccelci-e la 
flefla cofa in quella qualità di rofpo che dal citato Na* 
turalifta fi appella Bufo aquat,cus alhum redolens , per 
cadere 1* abbracciamento del marchio non lui torace del. 
la femmina, ma come nei ropo igneur alla regione in< 
feriore dell’ abdorae (a) . Sembrava piutrofto che fi avefi. 
fe qualche fondamento di credere , che gli abbracciamene 
ti cooperar pnteiTero a fare ufcir dalle ovale le uova in 
quell’ altre fpecie, in cui i malchi circondano, e firin> 
gono con le braccia le femmine alla regione del torace, 
come perappunto fuccede nelle rane, e ne’rofpi, della 
generazione de’ quali ho adombrata la Storia ne’ primi 
quattro Capitoli. E certo favellando delle rane acqua* 
;uole è da me fiato avvertito, ficcome con più efperien* 
ze veduto, che le femmine fe nel tempo degli amori fi 
tengano fempre feparate da’ mafchi , non partorifcono i 
feti ( VII. } . Q. 1 I adunque è forza dire che gli amplef- 
fi del marchio innuifcano neH’ufcita dei feti. 

Nè io. fo come pofiTano influire fe non fe con la 
forte prefiione fatta contro il petto della femmina , in 
grazia della quale fi difiacchino i medefimi dalle ova;c, 
e vadano poi ad <mboccarfi dentro ;^li ovidutti . Ma 
nella rana degli alberi non ofiante che 1’ ampleflb del 
mafchio corri^xmda alla regione del petto, pure il me- 
defimo non concorre punto alla difcefa dei feti; che an- 
zi quelli fono fempre calati nell’ utero allorché viene ab- 
bracciata dal mafchio ( ^ XXVI. ) . Quando fcriveva la 
Storia del rofpo terrefire a occhi roflS , e a tubercoli 
dorlali, ignorava fe la femmina pofla Igray^rfi dei feti 
indipendentemente dagli ^plelfi del mafchio. Difli fo- 
lo che quelli hanno principio, quando 1 feti non fi fo- 
no per ancora fiaccati dall’ovaia (^. XLII.). In fegui- 
ro ne ho avuta contezza col tenere in un vafo pieno d’ 
acqua due femmine , le quali malgrado non eflere fiate 
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coperte 4al marchio , e l’ averle fcmpre lafciate 
lolcy pure fì (bno liberate per l’ano da que’due lunghif- 
iimi vifchion cordoni, formati in ^n pane dai feti , 
quantunque quelli poi per difetto di fecondazione fìeno 
iti a male. Unendo penanto i rifultati dei fatti narrati 
nel prefente paragrafo fi raccoglie, primo non efferegCM 
neralmente vero quanto opinava lo Swammerdamio, cioè 
a dire che gli abbracciamenti fieno pofleriori alla difce- 
(a de* feti nell’ uteto , concioffiacche quantunque ciò fi 
verifichi nelle rane degli alberi , accade però il contra- 
rio nelle acquatiche, e ne’rofpi. Secondo che que’foiti 
vincoli, onde il mafchio circonda la femmina tono ben 
lungi dall’eflcr Tempre cagione dello flaccamento dei fe- 
ti dall’ovaia, come era d’ avvilo il ValliCicri. E però 
qid , come in infiniti altri luoghi di Fifica, non polfia- 
mo fiabilire una Regola generale, ma ci dobbiam con- 
tentare di quanto ci of&e la variante Natura nelle mol- 
tiplici fue operazioni. 

XCVIII. Quinta. Ma potrà forfè da mé chiederli, 
perchè cagione quella pazienza , e cofianza del mafehio 
nel tenere abbracciata per tanto tempo la femmina, fi- 
no a durarla ne’ paefi freddi al di là dei 40. giorni , 
come nelle rane ha ofTervato in Ollanda lo Swammer- 
damio . E donde fia che duranti gli amorofi amplefii fi 
dimentichino quelli animali non folamente di prender 
cibo , ma di provvedere eziandio alia confcrvazione di 
loro flefli , in tanto che alloca è faciliffimo il prender- 
li , per non curarfi preflbcchè di fuggire . 

Io non faprei addurre ahra cagione fe non fe quel- 
la necellità fifica, che negli anim^ determina, e quafi 
sforza gl’individui di feflb diverto ne’iempi de’Ioro amo- 
ri a ricercarli vicendevolmente. Si fenton feriti dall’ellro 
Venereo i noUri amfibj, e probabilmente più i mafchi 
delle femmine , rome generalmente fi offerva ih altri 
animali; e quindi vanno in traccia gli uni degli altri, 
e s’ accoppiano. Cominciato che fia 1’ accoppiamento , 
quello deve durare finattantochè foddisfatto abbiano ai 
foro bifogni , conlillenti nella femmina nell’ efpellere i 
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feti , e nel mafchio nell’ afpergerli di feme concloffiac- 
chè dura in eflì Teflro venereo, anzi quello fi accrefce, 
nc’ mafchi fingolarmente, a motivo del feme , di che a 
poco a poco nell’ accoppiamento fi vanno riempiendo i 
vafi fpermatici. La pertinacia, e durata negli amplelfi 
amorofi può anche avere un’altra origine, derivante dal 
timore che hanno i mafchi che difcioltifi per qualche 
tempo dalle femmine, quelle non vengano ufurpate da 
altri mafchi, fapendofi quanto grande fia negli animali 
la gelolia, ed avendo io avuta occalione di trovarla in 
grado eminente in entelli amfibj . L’ellro venereo, che 
durante l’ accoppiamento fembra elTere 1’ unica loro paf- 
fione, farà pure in caufa che poco, o nulla fentano gli 
llimoli della fame , e che quafi non s’ avveggano dei p<v 
ricoli , che loro polTono fovrallare : Non curandofi cosi 
nè di cibarli , nè di fuggire , le dagli Uomini , o dà al- 
tri animali fieno infeguiti. E quella lunga adefione del 
mafchio alla femmina , e poca avvedutezza in quel tem- 
po di provvedere alla propria efillenza , non è cosi pro- 
pria de’ nollri amfibi cne non s’ ellenda a moltilfimi al- 
tri viventi, come olTerviam tutto giorno in una molti- 
tudine d’ inlètti, anzi in alcuni animali di non picciol 
volume, quali iono le telluggini di mare, che per of- 
fervazione de’ Naturalilli reìtano mafchio, e femmina 
per molti giorni infieme accoppiate; £ in tale ficuazio- 
ne riefee a refeatori affai facile il prenderle. 

XCIX. Sefla. Quello cieco ardore nel mafch'o de’ 
nollri amfibj di reflare tenacemente attaccato alla fem- 
mina mi ha dato occafione d’ intraprendere alcuni Urani 
tentativi , cui non ifpiacerA forlè ai Lettori , ficcome mi 
lufingo, di fentirli qui compmdiati. Si è detto al pa- 
ragrafo XLI. che'fe da’ miei vafi fuggivano i rofpi a 
occhi rolli, e a tubercoli dorfali, effendo accoppiati, il 
mafchio non defilleva dall’attaccamento colla femmina, 
quantunque faceffe ella paffaggio dall’acqua alla ttfra . 
Volli vedere fe almeno fuccedeva lo llaccamento ne' ma- 
fchi di quella fpecie ufando feco qualche violenza. Il 
perchè afferrau la punta d’un piede polloriore, e folle- 
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Vtìto in' aria un marchio accoppiato, mi prefi la curio» 
fità di tenerlo ad un filo fufpefo per un quarto d’ ora . 
Nè mai quel feroce marito la'ciar volle la dolce preda, 
malgrado la violenta attitudine, in cui fi trovava, e il 
pelo della femmina sfogniatamente maggiore di lui, che 
all’ ingid potentemente lo traeva . Spinfi la mia curiofi» 
tà fino a divenir crudele contro di lui , Cominciai con 
ago a ferirlo, ora nelle gambe polleriori, e nelle cofeie. 
Ora (il la fchiena, e ne’ fianchi, ora nel c^tpo, e le feri» 
te erano tali che ne ufeiva il fangue. Alle punture co» 
fiui fi agitava, fi concelle<'a, fi allungava del corpo, e 
fi contraeva, fenza mai dcfillere dal tener con le brac» 
eia alferrata, e llrerra l’amata fcjpmina. Dalle punmro 
con l'ago paflTai a’ piccioli tagli fatti con leforbxi in più 
parti del corp">: ma veduto inutile quello fecondo tentati» 
vo, mi determinai di venire a un terzo più crudele dei 
due primi , e più tormentofo , che fii quelb di recidere 
con la forbice, e fiaccare dal corpo più pezznoli d^car» 
ne , fenza perh che con quello barbaro m zzo potem ot* 
tenerne la feparazione . Non la confeguii tampoco col 
recidere di coljpo una colcia, e folamente quel rofpo si 
mal concio abbandonh la femmina non ancora fgravata» 
fi dei feti , dopo tredici ore , cioè quando lafciò di vi» 
vere . 

Diedi a q^uefia femmina un altro rofoo mafehio, 
che fubito le divenne marito, e allorché i ebbe Uretra» 
mente abbracciata, gli recTi entrambe le cofeie , fenza 
che fi fiaccalfe da lei. Anzi tre ore dopo quella barbara 
operazione avendo cominciato la femmina a mandar fuo» 
n dall’ ano i due foli ti cordoni , quel povero maichio 
che per i due enormi tagli fpicciava tuttavia fangue, U 
afporfe di feme, e profepul il maritale ufficio finché del 
tutto furono efeiti i cordoni . Nè tale ufficio fu vano , 
cflendoli animati , e conforme il Iblito fviluppati la mag* 
gior pane de’ feti. 

Trovandofi due altri rofpi in attuale accoppiameli» 
so, divelli a viva forza il maichio dalla firn nina, indi 
a quello ugliai le colcie, lafciandolo p«rl> m. compa» 
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fnia delh fémmina dentro al medeflmo vafe. Feci qu«* 
fio per vedere fé ciò non oliante correva a riabbraccia 
re la femmina . Il riabbracciamento fucceffe, ma premo» 
ri all’ ufcita dei feti . 

L’ ultimo tentativo in quella fpecie di rofpi fu quck 
lo di recidere ad un mafchio le mani, pofcia di oarlo 
a compagno ad una femmina. Si fa che appunto li fer> 
ve delle mani , e delle braccia per iUrignerla Àrettamen» 
te. Colhii quafì che nulla avelie folTeno non indugiò a 
falire fui doffo di lei, e a Uringeila come poteva coi 
fanguinofi moncherini , e profeguT a ilari! in quella po- 
Aura finché bagnato ebbe col liquore fpermatico i due 
cordoni, che al dovuto tempo efcirono dalla femmina. 

C. Non mi farò qui a particolarizzare le analoghe 
cfperienze,che in quel tempo infiituii fui terrelire rofpo 
putente, e fu le rane; accennerò foto che i rifultatinon 
oifcordarono , in quanto che per la recifione delle mem- 
bra non s’impedivano, o s’interrompevano gli abbrac- 
ciamenri , nè la fecondaz one de’ feti . Aggiugnerò che 
neppur quello fi ottenne per la decapitazione da me fat- 
ta ad un ranocchio. Sappiam che la recifione del capo 
non reca fubito la mone a quefii animali di durilfima 
vita. In quel ch’io feci l’enorme taglio, divenne egli 
tutto convulfo , ma fenza che le mani, e le braccia li 
fiaccalTero dal petto della circondata femmina , la quale 
dopo un’ora, e tre quarti partorito avendo i fuoi feri, 
fui tellimone di villa quando il decapitato tnarito li ba- 
gnò del proprio feme: né poteva cader dubbio che fe- 
condati non gli avelTe , per elTerfi quali tutti al dovuto 
tempo animati . Finito cn’ ebbe il ranocchio la marita- 
le operazione pofe fine agli abbracciamenti, edopoquattr’ 
ore alla vita. 

Anche il rofpo menzionato al paragrafo XCIÌI. fu 
vittima di quelli bizzarri tentativi . Io gl’ intraprefi a 
Genthod l’ Agollo del 1779. nel deliziofiÌTimo villerec- 
cio Abituro dell’ illulire Sig. Bonnet preflq Ginevra , 
col recidere entrambe le cofcie ad un mafchiq di quefia 
fpecie nel tempo che con le gambe anteriori mneva a 
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k coi^iunta la femmina, fenza che ^to fi voleffc fiac- 
care da lei; la qual cofa non accaaJc che dopo molte 
ore, cioè a dire alquanto prima che moriffe. Oltre al 
nominato Filofofo effendo prefente all’ efperimcnto il 
chiariflimo Sig. Giovanni Trembley , mi fu chiefio fe 
quel continuare che fa il malchio a rcfiare aderente alla 
femmina nei 1’ attuai recifione d-;lle membra, ed anche 
feguita la medefima, fofle per ventura un effetto di ftu- 
pìdità, odia di ooca fcn^ìbilità , oppure dei prepotente 
eftro venereo. Quantunque quella a me fembrafie una 
di quelle Quefiioni , per decider bene la quale farebbe 
d’uopo l'entrar dentro agli animali, fenza divenire ani- 
mali, pure non ebbi difficoltà di dire, ch'io era d’av- 
vifo, ficcome lo fono anche aleflf j, che l’ofiinata per- 
fevcranza de’ mafchi in quegli amp'cfli foffe meno il ri- 
fultato di ottufità di fenio, che di eftro venereo, ingra- 
zia del quale fi è veduto che coftoro fi rendon fordi agli 
ftiraoli della fame, e poco, o nulla curanti la confcr- 
vazione della vita ( ^. XCVIIL). A me fembra , che 
tale ftupidità non pofta aver luogo ne’ noilri animali , 
per effere di natura fommamente irritabile, e per dare 
lutti i fegni di un fenfo Iquifito , e vivo al ferirli , o 
al recidere le loro membra nell’anuale accoppiamento . 

< CI. Settima. Lo Swammerdamio nella fua Storia 
della generazione delle rane è di fentimento, che l’uoya 
non tragittino immediaumente dall’ovaia agli ovidutti , 
ma che pafiino prima per la cavità dell’abdome. Fon- 
da la fua opinione fu i efempio d’ una rana femmina , 
le cui uova pane reftavano tuttavia dentro all’ovaja, c 
parte erano difperfe dentro ali’ abdome , oltre a quelle 
che occupavano già la cavità degli ovidutti, e delrute- 
ro . Il Roefel nel più volte citato fuo Libro,' parlando 
della rana terreflre fofea , dice egli pure di aver trova- 
te più uova nell’ abdome di alcune, lenza però abbrac- 
ciare , nè rigettare il fentimento dello Swammerdamio . 
Di queft’uova, o a dir meglio girini vaganti per 1’ ah- 
dome io ne ho favellato altresì nel paragrafo LXVIL 
Ma fe ho a confelTarla come io lapenfo, non mi feuto 
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con tutto quello inclinato ad abbracciare il fentimetiM 
del Sommo Naturalifta Ollandefe. A me (embr.i che fe 
la cavità deH’abdomc folTc quel luogo, per cui debbono 

E affare i feti prima di entrare negli ovidutti, fidovre}- 
ero foventemente quivi trovare nelle rane , e ne’ rofpj 
accoppiati , a quel modo che foventemente fi trovano 
nea,li ovidutti , e nell’ utero . Eppure contrariamente va 
la faccenda. Non vorrei effer tacciato di oftentatorej fe 
mi prendo la libertà di dire, che guardato ne’miei Gior- 
nali' il numero delle rane, e de’rolipi da me aperti nell’ 
attuale accoppiamento, tanto per lervire a quella, che 
alla fuffeguente Differtazione , io lo trovo afeendere a 
2017- 1 fenza che abbia veduti i feti dentro alla cavità 
dell’abdome, o a quella del torace, a riferva di trefo- 
li cafi , due riferiti al paragrafo IJCVII., e l’altro al 
CXXn. lo pertanto fono aflaiffimo più propenfo a ere- 
dere, che i feti fàccian paffaggio immediatamente dall’ 
ovaja agli ovidutti . Quindi io penfo che fe qualche ra- 
ra volta fi veggon difeefi nel cavo dell’abdome, o del 
torace, ciò fia avvenuto, o per non avere imboccati gli 
ovidutti , «weramente per qualche lacerazione farta^l, 
ficcome accenno al paragrafo LXVII.. Lafeiò che l’im- 
parzial Leggitore decida fu quello punto) 

CU. Òttima. I feti de’rofpi, e delle rane dopo F 
, avere feorfo il lungo, e tortuofo canale degli ovidutti, 
fi raccolgono tutti nell’ utero: da quello paffano all’ irt- 
tellino retto , ed efeono finalmente per l’ ano . Quella 
ufeita in una fpecie di rofpo viene aiutata dal mafebio^ 
che fi pub dire che raccolga il partd. Adagiatofi collui 
fu la fchiena della femmina , e conforme il folito ab- 
^ bracciarala con le mani , afpetta impaziente il momen- 
to , che il cordone dell’ uova ( quello rofpo non fi fgra- 
va di due cordoni, ma d’ un folo) cominci a fpuniare 
dal podice , e allora è che afferratane l’eliremità con le 
dita de’ piedi, tragge fuora le prime uova, poi fuccefll- 
vamente altre , ed altre , facendo cosi ufeire del podice 
un pezzo di cordone; e ripetuta la lleffa operazione, 
ne fa ufciie un altro pezzo, poi un terzo, e cosi fegui- 
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tt ad agire finattantochè tutta la lunghezza del cordono 
ne venga edratra. Il mafchio è d attento a quedo Tuo 
lavoro, che fi lafcia prendere, e portar fu la mano; e 
quantunque allora per la paura lo interrompa alquanto, 
pure poco dopo con lo fteflb ardore Io ripiglia , e prò» 
fcgue . Quella Oflervazionc è data cafualmente fatta dal 
Sig. Demours nel rofpo terredre, fecondo che egli fief- 
prime , della picciola fpecie ; ma non ha avuto verun 
indizio che il mafchio fpnizzi col feme le uova , nel 
mentre che da lui fi edraevano dall’ ano della femmi' 
na. (a) 

E’ a dolerfl, che quel France'é non abbia circoiv 
danziata la fpecie , la quale ficuramente dir bifogna che 
Ila diverfa da quelle , di cui ho io abbozzata la Storia, 
non avendo in effe mai veduto che il mafchio facede 
da levatrice, ma bensì che bagnava i feti col proprio 
feme . Il Roefel , che incidentemente ragiona di quedo 
fatto (^), dice egli pure di non aver trovato niente di 
limile nelle fue Olfervazioni . Si farebbe afpettato altro» 
si dalla diligenza del nominato Francefe , che tenuto 
aveflè conto dell’ uova per veder fe nafcevano , venen- 
dofi cosi in cognizione fe date erano, o no fecondate 
dentro al corpo della madre ; e trattandoli di un’ OlTer- 
vazione si intereifante , non faria dato che bene il ri* 
peterla . In fomma quel fatto , per edere dato di una 
volta fola , e per edere accaduto quando il Demours pen» 
fava tutt’ altro ^ merita d’edere confermato, fembrando* 
mi tutto al piu abile a rifvegliare, non mai ad appa* 
gare la curiofità del Filofcfo. 

CHI. Nona. La cotidiana efperienza c’infcgna, che 
in moltitudine fenza fine di animali fi ha la fecon< 
dazione dentro al corpo delle femmine . In grazia per» 
tanto dell’anabgia pareva che fodimo fondati a penlà- 
re , che queda edier dovede la legge univerfale della Na* 
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tura . E come tale veracemenrc è fiata abbracciata per 
un tempo immemorabile dalla comune , dir pofliamo , 
degli Uomini. Ma a quel modo, che l’argomento ana- 
logico non fi è trovato in accordo col fatto relativa- 
mente a molte altre leggi , che fi credevano lenza ecce- 
zione, lo fieflb è accaduto nella prefcnte . Lo Swam- 
tnerdamio è fiato il primo che ci ha infcgaato ficcede- 
re in una fpecie di rana la fecondazione ^uori del corpo 
femminile (a) • Il Roelel ha eftefo quello ritrovamento 
a qualche altro amfìbio di genere analogo (fi) . lo ho 
avuto il piacer di feoprire quella efieriore fecondazione 
in novelle fpecie di rane , e di ro'pi ; e mi è riufeito 
di velere fenza velo il liquido fecondatore in quel che 
ufeendo dal mafehio andava a cadere fu i feti , allor- 
ché erano già ufeiti del feno materno (Capir. I. II. III. 
IV.). 

CTV. Ma nel genere delle rane, e dei rofpi, oltre 
a quelle, e a quelli , in cui fi è trovato elTere la fecon- 
dazione non interna alla femmina, ma edema, fappia- 
mo eflcrvene mulrillime altre fpecie, si di Europee, che 
di Elitre. Bada aprire qualche moderno Nomenclatore, 
per efempio un Linneo, ner reftarne convinto . Che 
avremo noi dunque a penice della fecondazione di que- 
fte ? Volendo parlare per congetture fiam propenfi a cre- 
dere, che la fecondazione in quelle fpecie non efamina- 
te, ron difeòrdi pcravventura da quella dell’ altre fin 
qui efaminate. Non ne fiam però certi, e la certezza 
non può averfi d’altronde, che con l’ infallibile fcoit* 
dell’ esperienza . Tra le fpecie intentate, che per riguar- 
do alla fecondazione addi mandano Tefame fperimentale 
del Fifico , meriterebbe a- mio avvifo la preferenza il 
famofo ro^ del Senegai, chiamato da’ Popolani Pipa^ 
o Pipai, fingolarillimo per la proprietà di partorire i 
figli pel dorfo (c). 

La 

(a L c. 

{è) L. c. 

'e Pioa Rana). Dteitis antiris muticis qiudridentatii, 
polUcti nnguiculatis . Lina. Sylì. N. T. 1. 
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* Iji celebre Sibilìi Merini y che fui fine del proffi. 
mo fcaduto Secolo con eroico coraggio pafsb dall’ Olan. 
da nell’ America per offervare gl’ Infetu di quel morbi, 
do Paefe, fu la prima a darci l’ intereflante notizia di 
quella feonofeiuto animale, che effendo ftaco in feguito 
efaminato da altri oculati Naturaliili , cioè a dire dal 
Ruyfch , dal Folkes , e Baker , fu precifamente trovato 
quale per la prima volta era (lato deferitto da quelli 
oelebratilTima Donna , cioè a dire con la fchiena buca» 
ta di covoli o cellette, racchiudenti ciafeuna un picciol 
rofpetto. E quello raro , anzi fino ai prefente umro fe- 
nomeno, ho avuto la compiacenza di ammirarlo cinque 
anni fono nel pubblico Inlìituto di Bologna; e più co- 
modamente l’anno prolTimo feorfo in Ginevra infìemc 
co’ rifpettabiliflìmi miei amici, Bonnet, Senebier, Abra* 
ham, e Giovanni Ttembley. Anzi il Polfeditore del 
Rofpo Surinamefe, da molti anni confervanteli nello 
Spinto di vino, avendocelo gentilmente ceduto, abbiam 

S onito il Sig. Bonnet , ed io farvi fopra buon numero 
i Oflervazioni * e fopratutto efaminare con agio, e di- 
ligenza le famoie cellene dorfali , che erano frcquentilTi- 
me , e che contenevano ciafeheduna il proprio feto . E 
quelle Oflervazioni con altre aflsti, che dopo la mia par* 
lenza da Ginevra fece da fé folo quel mio illuflre Al- 
lega, fi trovano unite in una Memoria dal medefimo 
fatta imprimere nel Giornale del Rozier, la quale nel 
tempo che manifella la dottrina, e la fcniàtezza del fuo 
Autore ne dimoHra l’ impardglità per le fue Opinioni . 
Imperocché negate avendo quel Contemplatore della Na< 
cura ne’ fuoi Corpi OrgMmxx^* nominate 

cellette , per efliere flato accertato della non efiflenza di 
effe da un rinomato Profeflbre di Leyda (4), nella men- 
zionata Memoria non folo conféfla che vi fono, ma le 
deferìve , e partioolarizza in un modo da non poterli 
rendere mai più dubbia la loro preiènza. Termina quel 
fuo Scritto col proporre varie Queflioni , molto arte a 

E 4 ri- 
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rìfchiarare la Scoria naturale di quel forprendeme abita- 
tore del Surinam , fino al preferite affatto tronca, c te> 
nebrofa . b d era bene da penfare > che il ginevrino Fi- 
lofofò non avrebbe ommelTa quella , che riguarda il mo- 
do, onde in lui fuccede la fecondazione. Ma come dell’ 
altre propone Quellioni, così della prefente non è fpe- 
rabile 1’ averne la decifione , fé non fe fui luogo dove 
vive , e moltiplica il Pipai ; quando a noi non riufcilTe 
di farlo europeo, come riuscì al Vallifnerì di fare ita- 
liani i Camaleonti dell’ Affrica. 

CV. Ma oltre alle rane , e ai rofpi altrove de- 
fcritti (^. ClII. ), fi penfa che nei p‘f:i fquam^fi fuc- 
ceda egualmente la fecondazione fuori del corpo della 
madre. Qj^ilora pertanto quella ha cacciare le uova, il 
mafchio ne va in traccia, e bagnandole col feminale fuo 
liquore le feconda. Non dadi adunque neppure in que- 
lli animali verace congiungimento; e fe nel teme» de’ 
loro am^ri i mafehi fi accodano alle femmine, le allo- 
ra fembrano talvolta iuGeme pancia a pancia fregarfi , 
non fuccede già quedo perchè veracemente fi accoppia- 
no , ma p -rcriè il mafenio fparge il liquore full’ uova , 
che attualmente cadono dalla femmina. Cosi ne penfa il 
Sig. Conte Budbn (4) , il quale dal tuono franco con 
cui nc parla, fembrerebbe averne le migliori prove ; ep- 
pure tutto fi appor^gia alla popolare credenza radicata 
nella mente di molti , fino a’ tempi dello Svvammerda. 
mio (^) , c;oè a dire che i pefei non cetacei fccondm le 
uova fenza accoppiarli ; quantunque poi fu di ciò non fi 
abbia finora, per quanto io mi làppia, veruna accerta- 
ta Odcrvazionc . Quindi non è a ftupire fe altri Natu- 
ralidi fi allontanano da quedo vulgar fentimento, nel 
cui numero è 1’ illudre HalJero , pendente a. credere che 
diali ne’ pefei fquammofi vera copula , appoggiato a più 
ragioni , che aul tralafcio per brevità , c che ognuno po- 
trà vedere nella fua grande Fifiologia . Quantunque pe- 

rò 
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ccs) Atre ragioni (i6no d’ a(fai preferibili alla nuda 
alTerzione del Buffon, fiami lecito il dire che non le 
trovo decifive , per andar prive di quel corredo di fatti , 
che erano 1’ unico mezzo per confeguire la decifion dd 
Problema . 

Bizzaro al fommo farebbe il modo, onde fi feco»i 
dano i pefci, fe reggeife il fentimento del Linneo, il 
qual vuole che le femmine corrano dietro al ième fprus- 
zaro da’ mafchi , lo mangino , e quindi refiino feconda* 
te {») . Anche a’ tempi del Vallifneri fiiwi un buon Me> 
dico Romano , che pensò , e fcriffe ingravidarli i co* 
Irmbi , i pafleri , e molti altri animali per bocca {b). 
Ma ficcome badava avere il fenlb comune per accorgerli 
della fcempiagg'ne di quella Opinione, eoa non vi vi^ 
molto a conofccre la frivolezza di quefia. Vero è che 
le femmine dei pefci fono fiate vedute ingojare il fene, 
ofiieno i latti , cacciati da’ mafchi : ma non gl’ ingoia- 
no già perchè defiinati a fecondarle, ma fibbene perchè 
atti a nudrirle ; a quel modo , che i mafchi fi mangia* 
no con pari ingordigia gli fiefii latti , ogniqualvolta lì 
abbattono in em . £ quel che dicefi dell’ andare in bulca 
dei latti, e del mangiarfeli, fi ofierva egualmente dell' 
uova . 

evi. Da tutto quello fi fa palelè non avere noi 
ficurezza finora del modo, onde fi ha la fecondazione nei 
pelei . N^’ è punto a fiupirfene , andò 1’ elemento che 
abitano, incomparabilmente meno accefiibile all’ Oficr* 
vatore, che quello della terra, e dell’ aria. E quefia è 
pur la cagione , per cui fiamo così addietro nella Storia 
naturale dei pefci. Più d’ una volta meditando feriof». 
mente fu quello arcano della fecondazione nei pefci , non 
ancora fvelatoci dalla Natura , mi è venuto in mente 
un penfiero , che molte altre mie occupazioni permefib 
non avendomi di recare ad elTctto, ho tutto il piante 
di palefarlo al Lettore . L’ umana induftria ha làputo reo- 

dcr 
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iter comuni a moltiffime Contrade dì Europa i pefci do» 
rati della Cina {a) . V Italia fingolarmente lì pu& ,dire 
che ne abbonda , non elTendovi ^uafi vafca, o pefchiera 
^ nobili Giardini che non dia ricetto ai medelimi . An» 
zi la rara bellezza del variante loro colorito ha fatto, 
che più Dame , ed altre gentili Perfone fi compiacciano 
di tenerli, qual vago orn^ento, nelle proprie ftanze, 
cufiodendoli in vafi ripieni d’acqua, acctmciamente per 
quell’ ufo lavorati . Si fa che quelli pefci vanno in fre< 
ga più volte r anno , ed è noto egualmente , che pa 
cfiere d’ indole quali niente paurcdà, fi lafciano avvici* 
nate , e andar fopra i Curioli , fenza che punto defilla* 
no dalle amorofe loro funzioni . Il Lettore a quell’ ora 
ha probabilmente intefo il mio poilìero. lo dico adun- 
que che oflervando ctm la dovuta diligenza quelli pelei 
allora quando ci accotoniamo che intenti fono al lavoro 
della generazione , arriveremmo a conofeere fe veramen- 
te fi accoppiano , oppure fe lanciano il feme fu 1’ uova 
cacciate dalle femmine , ovveramente le in altro modo 
fecondanfi . E in evento che la fecondazione fuccedefle 
fuori del corpo materno , voglio dire per l’ innaffio dei 
Teme full’ uova , cotcllo Innaffio non , dovrebbe ficura- 
mentt sfuggir l’occhio attento di chi olferva, per eflè- 
re il loro iéme di color bianco, e per fupporfi i acqua, 
•in cui fono i pefci cinefi , di limpidezza dotata . Non 
m’ellendo nell' indicare i mezzi per conofeere , fe, e co- 
me rellano fecondate le uova, parendomi che le cofe da 
me efpolle fu la generazione de’ nollri amlib; fieno ba- 
ftanti a renderne illnitto il Lettore. ‘ 

CVII. Quella certezza intorno alla fecondazione 
clleriore che fino al ^efente non fi ù oonfeguiu ne’ pe- 
lici , pare che le recenti Scopene 1’ abbiano fatta vedere 
nell’ api . Cenamente fc fulfillono .le ingegnofe Oflerva- 
ziooi del Sig. Debraw (ó ) , è forza dire , che l’ uova di 

- que- 
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queftì 'induflrlofiflRnii ìafetti fieno fecondate dopo che Is 
regina le ha panorire . Si fa eh’ ella le depone dentro 
alle cellette de’ favi. L’ Inglefe Naturalità ha dunque 
ofiervato che fe l’uova fieno accompagnate da un liquo* 
re bianchiccio » che v’ infinuano i maTchi per la parte 
poteriore del corpo , allora certa cofa è che nafeono : 
ma ove manchi cotal liquore, egli i egualmente certo, 
che vanno a male. Fece il dotto Autore che un sdvtu 
re retate fenza mafehi , oflieno fuchi , e che ricoverafa 
fe foltanto api comuni , congiuntamente alla regina • 
Queta fi fcancò al folito delle uova dentro alle piccio» 
le celle ; ma fprovvedute eflendo del liquore bianchiccio 
de’ mafehi , non fiirono punto prolifiche . '' 

Venne variato 1’ efperimento nella fegumte manìe> 
ra . Un favo non (èconHato fi divife dal Sig. Debraw 
in due pani , l’ una delle quali fu rìnchiufa fono una 
campana di vetro , dentro cui lafciò la regina accompa- 
guata da più api comuni, ma fenza mafehi; c quivi le, 
uova non nacquero; ma nacquero bene nell’altra parte ^ 
del favo ri pota fono altra carnpana Umile, dentro cui» 
oltre a una regina , e alle api comuni , ferrati aveva 
non fo quanti mafehi • F la cagione del nafeere derivb 
appunto dal liquore bianchiccio verfato da effi mafehi 
dentro a quelle cellene dove fi trovavano uova . Che 
poi tal liquore fia il vero fperma animale non lafcia du* 
bitame la fezione anatomica fatta dall’ ' inglefe Oflerva. 
tote ne’ mafehi , dentro a’ quali ha trovato eflb liqiK>re 
in que’ yafi per 1’ appunto, che a giudizio di tutti fono 
deflinati a contenere il fème. » 

Da tutto quello egli è adunque patente l’ abbaglia» 
mento di due ffommi Naturalifii , che fcritto hanno si 
bene full’ argomento dell’ api, voglio dire lo Swammetw 
damio , e il Reàiimur , il primo de’ quali penfava che 
gli aliti de’ mafehi afibrbiti dalla regina baftafièto a fe> 
condare le uova; e il fecondo voleva che quelli infetti 
fi perpetuaflero per verace accoppiamento, indotto a ciò 
penfare da ingannatrici apparenze . ReAa altresì in lu- 
minofa maniera verificato il fofpetco del celebre Mara^ 
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di , quando nelle fue OJfervax/oni fulle api opinò clié 
la fecondazione dell’ uova fi confeguilTe dappoiché era» 
no ufcite dalla femmina, e ciò mediante la fopra indi- 
cau bianchiccia materia, quantunque poi non prendelTe 
cura di cercare più oltre. 

Unendo in pochi tratti quanto è flato diflcfamente 
da noi detto fu la fecondazione efleriore, fi raccoglie ef- 
fer pochiflimi gli animali, ne’ quali finora fiam certi 
che quefla fuccede, e fi vuol dire alcune fpccie di rofpi, 
e di rane, e le api /E’ però prcfuraibile che l’induftria 
di chi oflerva ne accrefca il numero, con l’efempio di 
ante altre naturali fcopertc eflcfcfi a una moltitudine di 
Soggetti, quantunque da principio non fembraflèr riflret» 
te, che a un folo. 

• CVIII. Decima. La fecondazione nelle falamandrc 

’ è accompagnata da circoflanze , che per non efler comu- 

ni agli altri animali , non fi voglion paflare fenza ri- 
’ fleflione. I piccioli feti (giacché que’ corpicelli allunga- 

ti che fi credevano uova non fono che le falamandrine 
non ancora fviluppate, ( LXXXVII. ) non reflano fe- 
condati dopo l’ elTere ufciti dal corpo della madre , ma 
quando tuttavia vi reflavano dentro. Qui però il roaf- 
^io non introduce dentro di lei quella parte , che ca- 
ratterizza il fuo feflb : che anzi di efla ne è privo . Ma 
^ nell’ acqua lancia lo ^xuma, che ben preflo s’ infinua 

^ nel fello della femmina difpofla a riceverlo , e per tal 

modo Ihccede la fecondazione. Ma qui é da notarfi un’ 
altra fingolarità. A comune fentimento de’ migliori Ana- 
tomici , e Fifiologi la fecondazione negli animali fucce- 
de nelle ovaje. Nelle fala.'.iandre non già. Il liquido fe- 
* minale prefentatofi all’ imboccatura inferiore degli ovi- 

I dutti reità impoflibilitato ad andare più avanti , per ve- 

L nirgli contefa la ftrada dai feti occupanti più , o meno 

' la cavità degli ovidutti , i quali feti fono d* ordinario 

' più fitti dove il fcme deve fare i primi palli . Goral li- 

S |uore é adunque forzato ad arreflarfi, col bagnare que* 

eri, che fono più vicini ad ufcire. La fecondazione adun- 
' gue fuccede IbJtanto in efli ; c liccome all’ ufcire dei fo- 

cone 
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«ondati ne fottentrano altri non fecondati, éhe da nu(>> 
vi fpruzzi di Teme recano bagnati , così A hanno altre 
e poi altre fecondazioni , iìnaitantochè in tutti rimang» 
compiuta così fatta operazione . vSuppongo che il Lett^ 
re abbia prefenti i paragrafi LXXX. LXXXL LXXXII. 
LXXXIV. LXXXV. , a’ quali fono appoggiati quelU 
miei rifultati. 

CIX. Umdecima. Quantunque la prefente Dlflèrta* 
ziene abbia per oggetto primario la Generazione, pure 
fino ad ora non fi è quella confiderata, che in pochi 
animali , vale a dire in que’ diverfi amfibj , de’ quali 
mi era prefiiTo di adombrare la Storia. Prefentemente 
cade il deliro di allargare le idee mettendo in opera i 
dati fin qui fornitimi dall’ efperienza , de’ quali mi var- 
rò come di ficuri principi per non errare ne’ filici in* 
tralciati fentieri • Ma prima di far quello , conviene da- 
re un cenno dei più famofi Sillemi intorno alla Genera- 
zione degli animali . Quelli ridurre fi polTono a due ; 
r uno che tenta di meccanicamente fpiegare la forma- 
zione degli Ffleri animati; 1’ altro che li fiippone già 
fatti , c preefillenti , volendo che nell’ atto della fecon- 
dazione non facciano altro che fvilupparfi di più , e ren» 
derfi vifibili . Sebbene quello fecondo Sillema ha dato 
occafione a due diverfi Partiti , elTendo d’ avvilo alcuni 
Naturalllli che gli Efferi animati preefillano nella ma- 
dre , ed altri che preefillan nel padre . Ognun fa come 
il primo Sillema, che Poru il nome ,di Epi^eneft , e 
che è antichifiimo , fi fia sforzato a quelli ultimi tem- 
pi di metterlo m vc^a l’ eloquentiffimo Sig. di Buffon 
con le fuc famofe Moltcole or uniche. Ma tutti fanno 
egualmente le oppolìzioni fortiffime, che ha incontrato 
quello Sillema. Viene effo validamente confutato dal 
grande Hallero , non Iblamente nella lua Fifiologia , n» 
anche in un Libro a pane , intitolato : Refiexioni far 
le Syfleme de la Generation de Mr» de Bt^on. Nè fo. 
no men forti le ragioni , che muove contro di lui 1’ iL 
lullre Sig. Bonnet ne’ fuoi Corpi OrganÌ 7 ^ti . Dal ve- 
dete peto che gli Argomenti fi halleriani, che bonnetia* 
« ni. 
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ni , qoanmnque Talìdiflliint • non (bno diretti , in quan. 
tochè non entrano ad efaminare y fé fuf&dano o no le 
pretefe molecole oi^aniche , che fono b bafe deiredifizio 
eretto dal Buffon , penfai necelTario l’ entrare io in quella 
difamina , e fcoprii fuccedere a quello fuo Sillema fu la 
Generazione y quanto è fucceduto ad altre fiie favorite 
Ipotefiy ci(^ a dire tutto elTer lavoro della fervida fua 
immaginazione y che fa dipinger le cofe in maniera da 
fkr comparir le ombre a chi non vede più in là , per 
colà falda . Mi lulingo che i miei OpufcoU di Fifics 
Aniitale, e Vtgetabtle provino la verità di quanto io 
dico . _ 

Le mie OlTervazioni fu i nodrì amfibj fono un al» 
no argomento invittiflimo contro il Naturalida trance» 
fe . Vuole egli che il feto negli animali non efida pri» 
ma della fecondazione y ma bend che li formi nell’ atto 
che quella li ha in quanto che allora le molecole orga» 
nichey che fono fecondo liù quafi che il fiore del feme 
del mafchioj e delia femmina y lì raccolgono nell’ ute» 
roy li combinano inlieme y ed in forza dì certi rapporti 
li modellano in un corpo organizzato. Ma psrappunto 
le mie OlTervazioni fu le lancy i rofpi y e le falaman» 
dre fono diametralmente oppode a qucda inventata Teo» 
ria . ConciolTucchè rimane dimodratOy che i feti elido» 
no nelle femmine di quedi animali prima della fecon» 
dazione y e ci efidono già da lunghidimo tempo. Tutto 

S ')o evidentemente apparifoe dai paragrafi XVIIl. 

. XXX. LIV. LV. LVI. LVII. LXXIL XCl. , ai 
quali rimetto il Lettore . Che fe quedo fuccede in cote» 
di amfibj y è più che probabile y cne fucceda non meno 
altri animali . Vero è che gli odervati da me f<> 
no tutti di fangue freddo; e che ciò potrebbe far dubi» 
tare y le fia per avvenire lo delTo anche nei caldi . Ma 
fembrami y che ogni dubbierà redi tolta fubito che atw 
che in quedi ultimi animali vi fieno fatti confimili • 
Parlo della luminolà Scoperta dell’ Mailer y il quale ha 
fatto .vedete che il pulcino negli uccelli elide nelle lem» 
mine prima che aboiano ulàto col mafohio . Per effer 

no* 
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fioti(&ina la Scoperta, ftttao ìnutHerqul puncolarizza»» 
la . Se adunque e nella clafle de^li animali freddi , ed 
in quella de^caldi ci fono efemp; , che dimoftnmo prc- 
efidere il feto alla fecondazione , io non v»go perchè 
non n debba dire lo ftelTo del redante degù animali. 
Almeno finché non vi fieno fatti in contrario, abbiam* 
tutto il diritto di crederlo. 

ex. Ma quede ofiervazioni ci portano ad altne 
omfeguenze . Detto abbiamo, che que^ Naturalidi , che 
abbracciano Ì1 Sidema della preefidenza dei feti, fono 
divifi in due Partiti , volenro altri che efidano nella 
madre, ed altri nel padre CIX.). £ fi fa che i 
per quedi ultimi non fono cne que’ vermetti che guiz- 
zan nel feme, e che nell* accoppiamento tmgitmno dal 
mafehio alla femmina . Per le cofe da me oifmaR c^nua 
pu^ vedere la falfità di queda Opinione Dilli al para- 
grafo Vili, che nella rana Verde acquajuola allorché i 
corpicciuoli oviformi , ofiieno i feti maturi , Ibn già ca- 
lati nell’ utero , l’ ovaja ne conièrva altri più piccioli ; 
e quedi fervono poi alla propagazion della fpecie per 
r anno avvenire. E una cofa analoga è dau avvertita 
ai paragrafi LXVI. , e LXXXV. nel rofpo terredre pu- 
tente , e nelle làlamandre acquaiole . Qui ag$iu?nerb 
di avere feoperto il medefimo nell’ altre guiiè di amfibj 
da me fperiatenate nel prefente Opufcolo ooficchè dir 
polliamo con ficurezza, che per lo meno un anno prima 
che tutti quedi atumali li cerchino per la generazione , 
i piccioli feti annidano già dentro all’ ovaja delle fem- 
mine . Tanto egli è lungi , che nell’ ano della feconda- 
zione fieno efli palTati cotedi feti alle femmine per l’ o» 
pera de’ mafehi . 

Qui però convienmi rifpondere a una domanda che 
mi potrebbe effer fatta . Per le OlTervazioni de’ Natur». 
lidi egli è certo che cotede diverlè fatte di amfibj co- 
minciano a dar opera alla generazione nel fecondo anno 
da che fon nate . Ed è molto probabile che continuino 
a farlo finché vivono, cioè per una ferie d’ aumt non t» 
si breve ; rapendoli aUuaio per attedizionc del. {loelid 




efler decenne « e più lunga ancona 1* ed^ delle vane; ed 
è aiTai verofimile che le fi accodi di molto quella de* 
toi^i . Suppongafì adunque che per nove anni fediti 
propaghino la fpecie cotedi amfìb|. Le femmine fi gra- 
veranno adunque di nove ordini di feti . Ma e'aminan- 
do effe femmine nel primo anno del lor nascimento non 
vi li trovano i feti dentro all’ ovaia , ma foltanto ciò 
fuccede nel fecondo anno , feor^endovid allora un dop- 
pio ordine di feti, cioè a dire i già mnuri,~e che fo- 
no per nafeere in quell’ anno medefimo, e gli acerbi, 
che verranno a luce nell’anno avvenire. Dentro al quar 
anno lolamente apparifee nell’ovaia il terzo ordine di 
feti , e nel quarto anno fa la fua comparfa il quarto , e 
cosi dicali degli altri ordini , appalefandofene un novel- 
lo foltanto per ciafeun anno. Mi li potrebbe domanda- 
re per tanto, fe quedi ordini di feti che nel fecondo an- 
no , e nei fuffeguenti li danno a vedere dentro all’ ova- 
ja, ci preelìllevano già , ma fono forma inviilbile, co- 
licchè latt’ altro n^'n abbiano, che fvolgerli di più e ren- 
derfi col tempo vifibili ; o più veramente fe mano ma- 
no li fon formati , generandofene annualmente un ord-n 
novello . 

Non avrei però difficoltà di rifoondere , che frcco- 
me a noi non coffa che veramente fi dieno cotefte for- 
mazioni di Efferi organici nei due Regni , Vegrtabile, 
ed Animale, malgrado nitri gli sforzi degli Epigcnefifti 
moderni; e d’altronde, che ficcome piena è la Nàtura 
di quelli fviluppi organici, come hanno fatto vedere i 
più folenni Filofofì , e più pefati del Secol noftro , cosi 
e naturaliflimo il penfare che anche qu -gli ordini di feti 
che annualmente compari feono nelle ova;e, non lien già 
effi fucceffivamente fermati, ma" che a principio coefi- 
ffeffero con la madre fviluppatilì foltanto in progreffo, 
e rendutilì vifibili pe’ nuovi fùchi nutritivi dalla madre 
fleffa fomminiffrari . Quella prefema di ordini fucceffiyi 
di fèti che faffi confpicua nelle ovaie de’ noftri amfibj , 
fi manifefta per egual modo ne’ loro arti . I girini delle 
zane, e de’rcfpi erano a principio sfmmid ai gambe- 

Que- 
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Quefte non (i manifeflano fe non fé quando (bn già vi. 
cini a pigliar le divife caranerifliche della fpccic. Di- 
reni noi dunque che cotefte membra non ci cfiftcvano 
già, ma che li fon formate quando i girini eran già 
preflb alla lor metamorfofi ? O non è egli infinitamente 
più filofofico il dire, che cotai membra coefifiito abbia- 
no co’ girini , e che in tanto ne’ primi tempi non appa- 
rivano, in quanto che per 1’ efirema lor picciolezza non 
cadevano folto il fenfo dell’occhio? E fe cib a tutta ra- 
gione fi vuol penfare degli arti di quelli amfibi, perchè 
non dobbiam penfarlo egualmente dei loro feri ? 

CXl. Duodecima . Singolare, e per quanto io giu- 
dico, nuovo è il penfa mento del Sig. Gautier parigino 
intorno alla generazione delle Rane , cui fe lafciam di 
riferire, crederei di far torto a quella fìncerità ch’clfer 
deve infeparabile dal Filofofo. In un fuo Libro adunque 
che porta il titolo : Obfervations fur /’ Hifloire naturel~ 
le f fur la Phyjtque, ÒV- , dopo di aver parlato di cer- 
ti piccioli vermini , da lui veduti dentro a una vefcica 
rincbiufa nell’ abdome de’ mafehi , foggiugne elfer quelli 
i veraci artefici delia genetazione. Troppo importa eh’ 
io riferi fca le fue parole: La ^renouitle mdle montée j 
O" fortement attachie fur la femelle attend les inftani 
que les oeufs s'écoulent de la femelle .v il jette alers fes 
embrione tele que je les ai aperfus , ils s'attacbent auie 
oeufs , s'en nourrijfent pendant quelques jours^ juf- 
quh ce quils Jcient en état de fe nourfir d'alimens plus 
grojfiers . Ces embrione confervent la mime figure quils 
avoient dune la veficule du pere^ pendant l'efpace tfen- 
viron un mois^ temps au quel ils quittent cette figure y 
comme font les vere à foye dans le cocon . Ile dévelop- 
pent leurs pattes pofietieures quils icartent enfin .• ce 
font fes pattes qui unies dans l'embrion , forment la 
queue du tétard embrion de la grenouille. 

Elfendo il Libro ufeito fino dall’ anno 1751. io ho 
avuto tutta la comodità di efaminare 1 ’ alferita Scoper- 
ta . Il primo m.o divifamento è fiato quello di ricerca- 
ire dentro ali’ abdome de’ ranocchi la vefcica racchiuden- 
T . IL E tc 


I 


> 8s 

te i piccioli vermi; cui non ho penato a rinvenire, pef 
ef^ere 1’ urinaria , come appunto fi raccoglie dalla de- 
fcrizione datane dall’ Autore ; e in effa vi ho pur tro. 
varo gli avvifati vermetti , della groflczza circa d’ un 
filo di refe, biancc-giallicci , non anulari, della lunghez- 
za d’una linea, e mezzo, dotati di un movimento quafi 
continuo , e per lo più con una loro eflrcmità appiccati 
alle interré pareti di detta vescica. Qiianto adunque a 
quella parte del Trovato del Sig. Gautier, io fono d’ac- 
cordo con lui , ma non poffo mica efferlo nell’ altra , in 
cui vori ebbe che cotefii vermini foflero i feti ranini ; e 
cià ( oltre a quanto è fiato fin qui detto) per le feguen- 
ti ragioni , di’ io reputo dimofirative . Primo tai ver- 
I mini fi trovano egualmente nella vefeica urinaria delle 

' femmine , quando non dovrebbero efifiere che ne’ maf- 

chi , fc f ffer quali vengono predicati dal Naturalifia 
^ francefe . Secondo nella immcnla copia de’ ranocchi da 
me aperti durante l’ accoppiamento , ho veduto eficre 
ben lungi dal trovarfi nella vefcica urinaria di tutti co- 
tefla generazione di vermi . Terzo in ciafeuno di que’ 
ranocchi accoppiati ove fi trovano, quafi mai non ag- 
giiinpono al numero di venti , quando i feti di ciafehe- 
duna femmina per le Oflcrvazioni dello Swammerda- 
\ ^ mio, e mie, fi accodano al migliajo , e talvolta anche 

lo fupcrano. Quarto feguita la f«ondazione il mafehio 
dovrebbe refiarne fenza; eppure io non mi fono mai 
accorto che il confueto numero fia punto calato . Quin- 
to rimanendo efli vermi, a detta dell’Autore, attacca- 
ti alle credute uova ratiine, e di efle per alcuni giorni 
1 . nutrendofi , io a par di lui doveva vederli , mafiim»» 

I. mente per eficre difcernibili all’occhio nudo; ma io poli 

fo afiicurarc, che malgrado tutte le mie diligenze nell’ 
efaminare sì cficmamcntc , che internamente le così no- 
minate uova, non vi ho mai difeoperto nè velli gio nè 
ombra di così fatti viventi . Una iella prova erte efli 
non concorrono punto alla generazione , evidentemente 
i io la traggo dalle fecondazioni artificiali, di cui parle- 

rò nell’ entrante Diirertazione , da me ottenute coll’ a£> 

per- 
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porgere 1 feri ranini edratri dalle femmine con lo fper- 
ma de’ maf-hi , non oftanrc che quello fperma andalfe 
talvolta privo, anche a giudizio del Microfeopio, di 
qualunque vivente. In forza di quelle inconrradabili pro- 
ve io non polTo che rigettar pienamente il pretefo Sco- 
primenro del 'iig. Gauner . Io n m ardiri pronunciare , 
che quello fia llato un fio fingimento. Voglio piuttoflo 
penfare , che qualche fallace apparenza lo abbia indotto 
in errore , per la poca perizia , eh’ ci mofira nell’ ofler- 
var le rane di cui ragiona, e nel conofeerne le interne 
parti , quantiinquc cotelle OfTcrvazioni folTero delle più 
ovvie , e più facili . E nel vero che la cc^a non vada 
diverfamente , credo che il Lettore Na'uralilla fe ne fa- 
rà accorto dal paragrafo fopraccitato dei Sig. Gautier 
fui finir del quale ei racconta come un fatto che le gam~ 
te pof eir"! ri del girino allorciè fono unite formano la 
coda di queflo animale. 

Riti a t^be avam;a in ver quante novelle y 
Optante mai dijer favole, o carote 
Stando al foco a filar le l^eccbierelle. 

E volendoci noi prender la briga di profeguir la lettura 
del fuo libro, troveremo che le rane femmine non han- 
no utero; che la lingua loro è attaccata al margine an- 
teriore del palato ; che i tcfticoli de’ ranocchi fono i re- 
ni , e molti altri confimili errori da non commetterli 
neppure dai primi Principianti in Notomia comparata . 
(Quindi non è maraviglia , fe di lui fi fa beffe il chia- 
riffimo Sig. Rocfcl , che non ha difficoltà di conchiu Ic- 
re : Non folum itaque ajferere auieo , parum in notomia 
ranarum profeci Je Gautierium , fed a'idere etiam non am- 
bioo ipfat ranas eundem vix habere cognitas [a) . E fic- 
come il Naturalifla parigino nel far palefc al Pubblico 
quel fuo fuppoflo Trovato , ha la niodeflia di dire che 
fe riufeito fofTe a Pitagora d incontrarne un fimile, fa- 
crificata avrebbe una novella Ecatombe agli Dii , cosi * 
il Naturalifla tedefeo confidentemeiue gli rifponde in quel 
' F z carn- 
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cambio : £^o vero credidertm , fi fieri pojfèt ut Gautie- 
rtus Pytba^or*^ qude invenerit y enarra, et , hunc ipfi 
non fìlettiwn àienati y vel quinquennii y quod Difcipu» 
lis fuit impontre folebat , fed perpetuum ejfe injunìitt- 
rum [a). 


CAPITOLO VII. 

t>ifamina di ahune recenti Oppofi^oni fatte 
al Sijiema della Freefifienza dei feti 
nelle femmine . 

ex!.* A Utore di quede Oppofizioni è ilSig.Dott Pirri, 
Xx, chiariflimo Medico, e Pilofofo romano, il qua- 
le ad uti iciifato fuo Opufeoio da lui recentemente pubbli- 
cato fu li. Teoria della Putredine y in cui dicbui ifi Par- 
tigiano del Sillema della generazione del Conte birflbn, fa 
precedere alcune Confiitrazioni fopra la riproduzione 
dei Corpi organnizXfti , nelle quali cerca d’ indebolire 
Argomenti più toni a favore della precfiUenza dei 
Germi . Quivi adunque primamente reca in mezzo , ed 
impugna i due fani, l’uno feopeno dall’ Haller nel pul- 
cino ( CIX. ) , r altro da me nelle rane , di cui die- 
di il primo cenno nel mio Prodromo fu le Riproduzio* 
ni Animati , Entriam brevemente a parlare dell’ uno, e 
dell’ altro cominciando dal mio . a Dal dotto Natura- 
„ lilla il Sig. Abbate Spallanzani (cosi dice egli pag. 7 . 
„ 1. c.), nome oramai cariflimo alla noflra Inlia, Gz- 
jy mo (lari inoltre informati di un fatto niente meno 
„ degli efpoHi interelTante, e valevole in apparenza » 
yy confermare la Palingenefia, o Preefiilenza dei Germi 
„ nelle uova materne, come altresì 1 ’ ufficio ben limita- 
„ ro del mafehio nella fua riproduzione. Afpectò quelli 
„ il momento, nel quale alle ranocchie fi edraggono, 
„ e fì fecondano le uova dai mafehi . Ucci fé in quelle 
„ circodanze le madri , e col foccorfo del microfeopio, 

„ con 
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n con quello frumento cioè che non un* fola volta ha 
„ fatto illufionc ai noflri fenfi , ed alla nodra ragione f 
„ trovò eflere le uova tanto partorite , c fecondate , 
„ quanto le altre non fecondate , ed efidenti ancora nell' 
utero loro, le trovò (io diceva) piene tutte ugual- 
,, mente di un girino ripiegato colla coda fu la fua t»i 
„ da , c didinguibile al fuo color nereggiante : fé noi| 
„ che le fecondate lo modravano già vivo, ed in mo- 
„ to, le infeconde immobile, ed in un profondo letar- 
„ go =3 . Mi è convenuto trafcriverc le parole dede del 
Sig. Pirri, per non accordarfi gran fatto con quanto io 
dico nel Prodromo, ove da efpodo il menzionato mio 
^oprimento. E perchè il Lettore redi perfuafo di quanto 
io aflèrifeo , mi permetterà che dopo di aver riferite le 
parole del Medico romano, riferifea le mie. Da me pro- 
vatali la perfetta fomiglianza tra le uova ranine fecondate, 
e le non fecondate , e da me modratofi come qued’ ultime 
non nafeono, foggiungo ( pag. 51.) s ma la faccenda v* 
„ adii diverfamente nell’ uova feconde. Di ritonde che 
,, fono lì allungano , Tulle prime fenza crefeer di mole , 
„ ma in f(^uito ampliandofi vifibilmcnte . La fiiperficie 
„ dell’ emisfero bianchiccio leggermente fi ofFufea , c 
„ ben predo full’ altra dell’ emisfero nerigno comparifee 
„ un lolchetto longitudinale terminato da due nfalti, 
,, che fi didendono a linea retta fui maggior diametro 
,, deir uovo allungato . A proporzione del fuo ingran- 
,, dimento fi dilau la membrana intcriore , ed acquili* 
5> maggior copia di liquido. Il picciol folco, e i rifalti 
,, viemmaggiormente u allungano, c poco apprclfo feap- 
3, pano fuori da un lato dell^uovo, il quale fi manifeda 
„ ancora fotto la forma di un globetto allungato , ma 
„ avente allora in un laro dell’ allungamento una fpecie 
„ di picciuolo odia appendicetta . Intanto la pirtc oppo» 
,, da, cioè che corrif^nde all’ emisfero fofeamente bian- 
,, chiccio, c che ritiene lo dedb colore, fi fa alquanto 
,, gonfia, l’altra dov’è l’emisfero nericcio s’ incurva, 
„ e r appendicetta fi aumenta in lunghezza , e allora fi 
M vede, ma più ancora in progredb di tempo, cheque* 
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Só- 
rta appcndicetta non c altro che la coda del girino; 
r incurvatura , dov’ era l’ emisfero nericcio , la fchie- 
na di lui; e il gonfio della parte eppofta, il fuo ven- 
tre. E in tflF tto la parte opporta alla coda verte al- 
lora le non dubbie fembian/.e della terta del girino , 
e gi.\ nella pane anteriore di lei fi ravvìfa la forma 
degli occhi, quantunque ancor chiufi; fi feorgono le 
due prominente, ortTia bottoncini, di che fi ferve per 
attaccarfi ai corpi, eziandio lifei, fianco che fia di 
nuotare; un principio di apertura di bocca, e per' fi- 
no le due branchie , in cui feorre il fangue ad •echi 
veggenti. 

„ Non è perh che in que’ primi tempi dia ancora 
il girino verun fentimento di vita neU’agitarfi, e con- 
torcerfi , fé fi tormenti con ago , o d’ improvvifo fi 
cfponga ai raggi del fole , raccolti eziandio nel foco 
di qualche lente, alle quali impielfioni fi rifente dap- 
poi 

,, Tali foro i fenomeni, che accadono gradatamen- 
te nell’ uova già fecondate , dai quali ognun vede , 
che querte non fono , come fi è creduto fino al prò- 
fcntc , le uova, dalle quili nafte il girino, ma bensì 
i girini raiclelimi in loro fiefli concentrati , e ri- 
flietti . 

„ Rimane adunque pienamente provato che i giri- 
ni preefirtono alla fecondazione, la quale interefiantil^ 
fima verit.à piatemi di dimollrare per maggior chia- 
rezza a quello modo. Le uova non fecondate non 
ditferifeono nè punto, nè poco dalle fecondate; ma le 
fecondate nuli’ alt; o fono che i girini in lor medefimi 
concentratr , e riftretti; dunque lo rtertb dee d-rfi del- 
le uova non fecondate ; dunque i girini delle rane 
piecfirtono alla fecondazione', e perciò non abbilbgna- 
no per ifvilupparfi che del liquido fecondatore del 
niafchio r: . 

Confrontando querto mìo pifio con quello del Sig. 
rri , è facile il conofcerc d e quando ha voluto darne 
corto compendio non aveva fou'occhi il mio Prodro- 
mo. 
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mo . Primteranienrc ei comincia dall’ appormi una cofa 
che non fuffiftc ( non fo fe per difporre i Lettori a dif- 
fidare della mia Scoperta) afferendo ch’io abbia fatto 
ufo del microfeopio, di quello Jlramento cioè che non 
una fola volta ha fatto illuftone ai noftri fenfi , ed alla 
noftya ragione J conciofliachè quivi io non parlo mai di 
tale ftrumcnto ( a riferva del luogo dove dico di avere 
efaminate alla lente le interne particolettc dell’ uovo); 
e intanto io non ne parlo, in (guanto che non me ne 1^ 
no fervito, non avendone eflFettivamcnte avuto bifogno, 
per la fuflicientc grandezza delle uova ranine, che con- 
cede all’ Oflervatore 1’ efplorarle come conviene Tenta ar- 
mar l’ occhio di lente . Per altro quand’ anche fbfli ri- 
corfo a un tal mezzo, vorrei lufingarmì che non vi fa- 
rebbe ftato quel pericolo, di che teme il dotto Medico 
romano. Vero è che talvolta il microfeopio è flato for- 
gente di errori, o per la poca bontà di tal macchinet- 
ta, o per inefperienza di chi la maneggiava. Ma è ve- 
ro egualmente che tolti di mezzo quelli due difetti , la 
medefìma ha arricchita, e tuttogiorno arricchifee di uti- 
liflìme Scoperte la Storia naturale, e la 'Fifica ; e cotal 
verità è a tutti sì nota , sì manifefta , che chi volefTc 
metterla in dubbio darebbe a vedere d’ elTcr mancante 
del fenfo comune. 

Dice in fecondo luogo il Sig. Pirri , eh’ Io trovai 
ejfere le uova ( delle ranocchie ) tanto partorite , e feccn- 
date y quanto le altre non fecondate y ed eftflenti ancora 
nell’ utero loro , piene tutte egualmente di un girino . 

Qiiefle parole efprimono la mia Scoperta in un fen- 
fo affatto diverfo da quello, con cui io l’ho enunciata, 
lo adunque non ho mai detto di aver trovato, che i 
giriai efiflono nell’ uova sì fecondate , che non feconda- 
te ; ma che tanto le unc, quano le altre non fono, che 
gli flefli girini. L’cfpreflione del Sig. Pirri fuppone le 
uova , e la mia interamente le efclude. 

In terzo luogo il girino da me feoperto era , per 
detto del nominato Scrittore, ripiegato colla coda fulla 
fua tejla , e difiinguibile al fuo color nereggiante . 
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Quanto al colore, non dice II mio Prodromo che 
fia prccifamentc nerej^s^iante ; ma che una metà ofTia un 
emisfero del tondeggiante girino , è nerigno , 1’ altro è 
fofcamente bianchiccio . Ma fé quella parte della citata 
erprcffione che riguarda il colore è poco efatta, molto 
meno lo è 1’ altra che concerne la pofizion della coda 
in quello animalctto , non eflendomi mai fognato di di- 
re , che cotella è ripiegata fu la teda , ma che apparifce 
a guifa di appendicerra , e che al crefccre del girino fi 
accrefce ella pure in lunghezza. E quello ha luo^o ne’ 
girini fecondati, non già nei non fecondati, poiché quo 
ìli non hanno coda ^ quantunque il Sig. Pirri faccia cre- 
dere al Lettore, eh io l’abbia attribuita anche ad elTì . 

In quarto luogo fu da me trovato quello divario 
(coti termina egli il breve Fflratto della mia Scoperta), 
che le ueva fecondate meflr avano il girino già vivo, ed 
in moto, le infeconde immobile, ed in un ptofondo le- 
targo . 

Termino io pure le brevi mie riflellioni a quello 
Ellratto coll’ avvertire, eh’ io non ho mai fatto parola 
di profondo ler.irgo ne’ girini non fecondati , e che ne* 
fecondati tanto è lungi che ne’ primi tempi del loro 
manifellarfi io gli abbia veduti in moto, che anzi nar- 
ro efprclTamenre il contrarlo. Si prenda la pena il Let- 
tore di rileggere il palTo fopmccit.ito del mio Prodro- 
mo, e troverà che giuHifìca fenza replica quelle mie 
Rifleflìonl . 

CXII. Ragion vuole «he ora entriamo a difeutere 
le Oppofizioni «1 Sig. Pirri. Qi'elle quantunque fieno 
diverfe, le principali però ridurre fi pollonoadue, l’una 
delle quali è la feguente. La mia feoperta fu la preefi- 
llenza de’ girini alla fecondazione ripofa fopra d’un fat- 
to , eh’ io fupponeva certo , perchè autorizzato dalle Of^ 
fcrvazioni del fommo Naturalilla Swammerdamio , e 
quello è che la fecondazione nelle rane non li ha den- 
tro dell’utero, ma fuori, in quanto che l’uova di ma- 
no In mano eh’ efeon dall’ ano , fi fecondano dal feme 
mafehile . Quella fuppofizione viene fparfa di dubb; dal 
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romano Naturalifta, appoggiato a quinto dice in tal 
propofìto il Roefel . Giova lentirlo lui fteffo . a D’ aK 
„ tronde chi ci afficura che gli uovi delle ranocchie roi 
,, ftino fecondati quando fon partoriti , fe lo fteffo Sig. 
„ Roefel ne confèffa T incertezza per aver veduto quell’ 
„ inftantanco congiungimento de’ due fefli , pel ^uale 
,, può crederli , che lo fperma mafchile fia dentro 1 uto> 
„ ro della femmina ricevuto? a (pag. 15.) 

Rifpondo però al dotto Oppolìtore , che quando 
componeva il mio Prodromo non mi erano ignote le 
incertezze del Roefel; ma vedeva che in buona logica 
non ifnervavano punto la forza del fatto in contrario 9 
per clTer quefto pofitivo; e prima di me lo aveva conoa 
Iciuto il Rorfel medefimO) il quale nel tempo che favel- 
la di quella momentanea congiunzione, non mette pun. 
to in dubbie il fatto dello Swammerdamio, il qual fat- 
to non doveva ignorarfi dal Sig. Pirri. Ma vi è di più. 
Non folamente ci non dubita dell’ offervato dall’ ollafc 
defe Scrittore, ma in altro luogo della ftefla Opera in 
maravigliofo modo Ip conférma; c voglio dire lù dove 
favella della generazione della rana verde y dicendo ivi 
in termini formali , che il mafehio fpruzza del proprio 
feme le uova, allorché per l’ano vengono mandate fuo 
ri dalla femmina : Simulac autem farmella qva lua 

per anum eminit, mafculus eadem fuo confpergit fcmi« 
«e ; id qnod ip<e domi mese non folum vidi , led itera- 
tis etiam vicibus fieri non fine admiratlone obferva- 
vi s («)• R per rendere più fenfibile quefta^ feconda- 
zione mori del corpo materno rapptefenta co’ naturali 
colori la rana mafehio cavalcante la femmina , le uova 
che efeon da lei, e il feme mafchile che attualmente le 
irrora, come apparilce dalla figuia z. Tav. XIlI. Chi 
però non fi farebbe afpettato dall’ingenuità del mio Ay- 
verfario , che difCmulato non aveffe quefta importanti^ 
fima Oflcrvazione ? O piuttofto chi non avrebbe credu- 
to, che in forza di lei rifparmiato aveffe quella fiia Op< 
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pofizionc? Del rimanente fe reilata fofle nel di lui ani- 
mo qualche perpleflità intorno alla fecondazione eAcrio- 
re in queili Animali, io mi lufingo che ccflcrà del tut- 
to, ogni qualvolta vorii prenderTi la pena di leggere i 
primi quattro Capitoli dì quella DilTertazione . 

CXIII. Facciam paifaggio all’ altra Obbiezione , 
confluente nel redarguii mi d’ un paralogifmo da me 
commelTo nell’ efporre la da me più volte menzionata 
Scoperta . Qitlvi parlando della preefiftenza del girino 
alla fecondazione, per la parola Girino io fottintendo 
l’embrione della rana, orna la rana picciolidima, maf- 
cherata fono l’apparenza del girino; la qual cofa dif- 
piace al Sig. Pirri , volente che il girino , e la rana 
fieno due animali diverfi. E però ei conchiude: ~L’u- 
,, fare di quello fatto come a’ un vittoriofo argomento 
„ contro della Epigenefi egli è 1 ’ effetto d’ una fallacia 
„ sfuggita all’ ingegno per altro perfpicaciffimo del Sig. 
,, Spallanzani. Confille quello nell’ aver confufa l’appa- 
,, renza del girino coll’ altra propria della ranocchia, 
„ ed aver prefo equivoco in credere, che il girino, a 
„ la ranocchia non conflimiflero che un folo e medefi- 
„ mo oggetto ea . ( p. 14. ) 

Se debbo confeffarla con amica ingenuità , io avrei 
dubitato die per la pochezza de’ miei talenti quel mio 
Libro fu le Riprodu-j^ioni animali poteffe effer foggetto 
3 fallacie , ma non mai a quella , che dall’ erudito Av- 
verfarlo mi viene obbiettata . Il motivo di mia confi- 
denza fi app^giava all’ autorità degli Swamroerdamj , 
dei Vali ifn eri , dei Roefel, e di tanti altri, che trattato 
hanno magifiralmente delle rane , i quali tutti fi accor- 
dano in quello , eflcre il girino , e la rana uno fteffo 
animale. E’ noto a tutti, che molti Infetti paffano per 
tre (lati diverfi, cioè per quello di verme, di ninfa, c 
di animale volante . Ed è egualmente cognito a chi ha 
qualche perìzia delle co^e naturali , che quelli tre (lati 
non conllituifcono tre diverfi animali , ma che lo fieffo 
animale velie tre diverfe fcmbi.inze , fecondo che ap';a- 
rifee fono forma di verme, di ninfa, di volante: colic- 
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che queft’ ultimo efifleva ,giA fotte gl’ invogli del ver- 
me, e della ninfa, brigato da’quaji efee fiiora piena- 
mente fviluppato, e compiuto. Il girino, oflervante lo 
Swammerciaraio , ha quella relazione alla rana , che la 
ninfa all’ infetto vdWnte. Imperocché ficcome fono a 
miella buccia o feorza che chiamali ninfa è Rato da lui 
ntiovato r infetto volante, così fotte alle divife del gi- 
rino ha egli feoperto la picciolifTima rana . Solamente 
così quello , come quella colà dentro fi vanno maturan- 
do , finché giunti a proporzionata perfezione gittano le 
vecchie fpoglle, e manifellano la propria fpecie. In vir- 
tù adunque di quefte OlTervazioni jo aveva nmo il fon- 
damento di fupporre , che il girino , e la rana foflcro 
una llelTiinma cofa ; e però quello a me avrebbe potura 
ballare per far rifpolla all’ Oppofizione del Sig. Pirri : 
tanto più che la mia fuppofizione era appoggiata a fi- 
cure Offervazioni , c la contraria era gratuita. Tuttavia 
per la fincera (lima , che profeflb all’ egregio Medico 
romano , d’ altronde vantaeglofamente conofeiuto per al- 
tre fuc Opere pubblicate , e infieme per avverar mag- 
giormente un fatto di tanta importanza, mi determinai 
di difeendere io (leffo ad un efame più particolarizzato, 
e più rigoiofo di quello che era nato inilituito dallo 
Swammerdamio fulla medefimezza del girine , e della 
rana. A provar quella fenza replica egli é d’uopo il far 
vedere che quell’ interiore llruttura di parti , quell’ or- 
ganizzazione che fi trova dentro al girino , continova 
ad elTerc la medefima , allorché alTume le fattezze di ra- 
na. Se in entrambi rifegga il medefimo Sillema di ar- 
terie , di vene , di nervi , di mufcoli , fe il cuore , il fe- 
gato , i polmoni , c il rcllante dei vifeeri fieno gli ftef- , 
li , lo flelTo il celebro , e la fpinale midolla , fc in fine ^ 
c gli organi dei fenfi , e la difpofizione dell’ offa non ' 
diverfifichi punto , non v’ ha dubbio alcuno che non due 
faranno gli an'mali, ma un folo. 

CXÌV. Intraprdi quella difamina poco dopo che 
mi venne alle mani il 1 ibro del Sig. Pirri , cioè a di- 
re la piimavera del 1777. , Itagione opportuniffima per 
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funili Offervazioni t che furono da me fatte nella rané 
verde acqua/U(da y di cui favello nel Capitolo primo • 
Io qui per offcrvarc la maggiore brevità poflìbile , non 
farò che accennare i rifuItati,o pimtoRo la loro forama, 

, cominciando dal tempo, che fì polipo internamente cliu 
minare i girini, c giungendo fino a quello, in cui hanno 

§ ià aflunta la figura di rana. Nel ventefimo fedo giorno, 
a che i girini eran nati , trapelavano attraverfo gl’ integu- 
menti dell’ abdome gl' interini ritorti a fpira, e le battute 
del cuore erano fenubiliflìmc alla regione del torace. Aper- 
te quelle due cavità , gl’intedini moRravano il loro mefen- 
teno , per la fottigliezza , e facilità nel romperlo para- 
gonabile a una tela di ragno , fui quale fcrpeggi avano 
efililTimi filetti rofiigni , che guardati alla lente fi fcor- 
gevano cffere le arterie, e le vene. I reni, i due vefci- 
colari polmoni, e il fegato fono allora vifibiliflimi, e 
attaccata a queft’ ultimo vifcere apparifcc la vcfcicheta 
del fiele , ma piena d’ un trafparente liquore , e niente 
amaro. Al cuore fatto a cono, c provveduto di orec- 
chietta, e ventricolo, fi attacca veno la parte del ca- 
po il bulbo dell’aorta dividentefi in due rami, che s’im- 
piantano nella mufculatura del petto. E’ vifibile altresì 
f aorta delcendente, e la vena cava, ficcome il princi- 
pio de’ rami dell’ una , e dell’ altra . Le vertebre della 
Ichiena , e de’ lombi , cmne pure il cranio , quali nulla 
hanno di confidenza oflea, e la midolla, e il cervello 
che ferrano , ralTomigliano a una gelatina . Gelatinefi 
egualmente fi oiTcrvano i nervi ferpeggianti nel corpo , 
tra’ quali fi rendono affai didinguibilt quelli che frap- 
pano dalle vertebre dorfali . Sono patenti efiernamente i 
due fori delle narici, e l’iride dell’occhio è di un bel 
giallo dorato. Levato quello dalla fua cafla, ed aperto, 
oltre al corpo vitreo , e all’ umor acqueo , apparifce la 
. lente crifiallina, dotata già di lodevole confidenza, e 
affai trafparente. Le branchie che ne’ girini di minore 
età fi rcndon palefi full’ edemo del corpo , non fi vedo- 
no più adeffo che internamente, cioè a dire fotto la pel- 
le del torace. 
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Nel ipomo tnentcfimo quinto ratti quefti vilceri fi 
fcorgon gli ftcffi , fc non che acquiftata hanno maggior 
«onhftenza, e grandezza. 11 liquore della Iwrfetta del 
fiele ò anche trafparentc , ma al gufto un po’ amaro , i 
vali arteriofi, e venoll pel roflb men dilavato fi rendo- 
no più conofcibili : il cranio , e le venebre della fchie- 
na , e de’ lombi cominciano a farli cartilaginofi , e il 
cervello ) la midolla fpinale, e i nervi non fono più tan- 
to gelatinofi . 

Nel giorno quarantefimo fedo fono più fviluppate y 
e più foni tutte cotede pani ; 1’ amaro deÙa bile chiu- 
fa nella vefcichetta fi è fatto maggiore ; e già comiiw 
ciano ad apparire i rudimenti delle gambe pofteriori. 
Non è già che non fi Tnanifedi ancora qualche princL. 
pio delle gam^ anteriori , ma quede redano tuttora in> 
guainate, e fcpolte fono gl’ integumoiti dei petto . 

Solamente dopo altri quindici, o venti giorni (Tuo 
cedendo ciò più tardi, o più predo ne’ girini eziandio 
nati ad un pano ) faltano anche fuori del corpo le gan^ 
bc anteriori ; a riferva però di quedo appanmento de- 
gli arti, l’organizzazione ne’ girini feguita ad eder la 
delTa . 

Nè varia ella punto , quanto all’ elTenziale , ne’ 
giorni fulTeguenti , cioè quando il girino per le gambe 
fviluppate, e per. la coda che in lui fi va accorciando, 
e perdendo , comincia a vedire 1’ apparenza di rana . 

La quale apparenza verfo gli ottanta giorni , o in 
quel torno fi rende perfetta, a motivo della antica fpo- 
glia che allora fe gli cava didelfo. In quel tempo adun- 
que è vera rana non didinguibile dalle adulte, fuoribla- 
mente 1’ elfer più picciola. Ma queda rana in ciò che 
riguarda l’ organifino interno io non 1’ ho trovata di- 
verfificare dal girino, continuando ad avere come lui gli 
defniTimi organi , e vifeeri , la delfa numerofa famiglia 
di arterie, di vene, di nervi ^ la delta configurazione di 
offa con ni più una moltitudine d’altre parti da me of- 
fervate, ma qui non detenne, per i»n elfcre Ibverchia» 
mente prolilfo. Reda dunque, fe Dio mi ami, pet quo; 
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ftc mie nuove OfTervazionì mirabilmente confermata la 
mede(imez7.a del girino, e della rana; e quindi fi fa 
chiaro che il Sig. Pirri nell’ impugnare quella mia lup- 
j»fizione , nuli’ altro ha fatto, che impugnare uria ve- 
rità. Che fe un refio di affetto per quell innocente ab- 
bagliamento fuggeriffc al fuo Autore che le branchie, e 
la coda, onde era fornito il girino, non fi trovano nel- 
la rana , e che quella è corredata di auattro gambe , 
quando il girino ne’ primi tempi ne andava fenza ; gli 
richiamerei alla memoria che anche il pulcino nel pri- 
mo apparire dentro dell’ uovo ha la forma di un ver- 
me, con grofib capo, e lunga coda : che il fuo cuore 
in feguito fomiglia a un mezzo anello : che in proceffo 
(blamente della covatura mette le ali e le gambe ; e che 
allo sbocciar dall’ uovo ei perde il cordone ombelica- 
le (a)i eppure con tutta quefta apparenza di metamor- 
fofi a nefiuno, per quanto io mi (appia, è mai caduto 
in mente, che il pulcino nell’uovo, e la gallina fieno 
due animali divcrfi. Ma dell’ Obbiezione moffa dal chia- 
riilimo Sig. Pirri contro di me fia detto abbafianza. 

CXV. PalTiamo all’ altra, che da lui vien fatta 
contro la Scoperta del Sig. Haller . Siccome io avrei 
amato fapere quel che ne penfava il fommo Flfiologo 
bemefe, cosi per l’antica amiciz'a che pafsava tra lui, 
e me, io gli trafmifi il Libro del più volte lodato Sig. 
Pini: ma gli giunfe in circofianzc in cui trovavafi trop- 
po aggravato da’ fuoi malori ( ai quali di 11 a non mol- 
to dovette foccombere ) ^ e pcrb in vece di fcriverm ne 
il fuo fentimento, mi rifpcfe con quelle tronche parole. 

Je vous abandonne ce Monfieur Pirri • il eli en bon- 
nes mains, vous fyaurez affez defendre la bonne caute 
de la Nature. Il eli tou’ours tcmeraire d’ atraquer des 
Experiences par des raifonnemens =3 {b). Incaricava me 
dunque a rifpondcre , ed io e Tcttivamente , come per 
me fi poteva, fatto lo avrei, fe dal pefar meglio quel- 
' la 
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la Obbiezione ^ e dal confrontarla con la Scoperta Hai* 
leriana, trovato non aveffi, cbe fe non ommcttere, po. 
leva almeno per ora fofpendcrne la r'fpofta , fenza , 
cred’ io, che rOppofitore fìefTo fe ne offendcfle. Voglio 
dunque dire eh’ io trovava più confacente alla ragione, 
e alia verità il pregare quella insegnofo Fifico a voler 
rileggere con più di attenzione deità Scoperta, fembran* 
domi dall’ Eflratto che ne dà nel Tuo Libro, e dalla 
Rifpofla che indi ne reca, che feordato riafi di ePprime* 
re , e di efaminare più d’ una circoftanza , che ' non fi 
doveva alTolutamente tacere . La qual cofa non pu^ me* 
glio apparire, che paragonando le parole di dOfa Sco* 
pena con quelle dell’ Eflratto . 

„ Il rofTo dell’uovo “ ( cosi dice l’ Haller appoggiato 
alle fue Oflervazioni fui Pulcino, Sezione XIII. p. 187. 
188.} ,, è una continuazione degl’ intcflini del feto: la 
„ membrana interna del rolfo è continuata con la mem* 
„ brana interna dell’ intellino tenue , con la membrana 
„ interna dello flomaco , della faringe , e con la pelle , 
„ e r epiderme . La membrana edema del rodo è la 
„ membrana edema dell’ intedino ^ ella è continuata col 
„ mefenterio , e col peritoneo. L’invoglio, che negli 
„ ultimi giorni della covatura copre il giallo, è la def- 
„ fa pelle del feto . . . . “ Poi conchiude così . s Se il 
,, giallo è continuato con la pelle, e con l’ intedino del 
„ feto, deve avere efidito con lui: egli è veracemente 
,, una parte del feto . Ma il giallo ha efidito nel ven* 
„ tre della madre independentemente dall’ avvicinameo» 
n to del mafehio ; dunque il feto deve avervi efidito 
„ egli pure. =5 

Altrettanto in termini più precifi ripete quel grand’ 
Uomo nella fua Fifiologia , lib. XXIX. Sez. II. 3 De» 
,, nique direfla demonllratio aded , qua odendas , certe 
„ in avibus, pullum in marre fuifle. Pulii enim intelU- 
„ num continuatur cum vitelli involucro, & adeo in* 
„ tcd'ni interior membrana cum epidermide animali ; 
„ exterior cum cute; denique cum involucro vitelli ea- 
„ dem ed. ss 
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Le parole del Sìg. Pirrì fono quelle . =j Dall’ aver 
y, provato ( r Halier ) che la membrana del roflb preeft* 
,, ftente in uovo gallato fi trasforma colla incubazione 
,, nelle gracili intefiina del pulcino, deduce che quello 
„ preefilter doveva aflblutameme nell’ uovo prima an. 
„ cora d’ efler gallato =3 {a) . 

Voglio che il chiarilTimo Fifico romano decida egli 
ileifo fu la fedeltà di quella Copia ragcuacliata al me- 
rito deir Originale . Vero è che a quello "fatto egli ne 
aggiunge un altro dello llelTo Halier, che poi cerca di 
confutare. Ma è vero non meno che il lècondo fatto 
non reputali dal fuo Autore della forza , nè della per- 
fuafione del primo, il quale perciò voleva efler rappor- 
tato con fedeltà . 

Io ben m’avveggo che I rilievi fin qui da me latti 
al Sig. Pirri non potranno piacergli, quelli (òpra tutto 
che dimollrano la qualche fua inefattezza nel riferire gli 
altrui Scoprimenti . Ed io fe avefli potuto prefeinderne, 
lo avrei fatto volentieri non meno per la finceriflìma (li- 
ma che profcflb al fuo merito, che per la qualche ami- 
cizia dopo la pubblicazion del fuo Libro da me con- 
tratta con lui , mercè la quale ho procurato d’ efler fe- 
co moderati {fimo, coficchè le cofe fiopponeflcro ad eflb 
foltanto, non mai le parole. Ma ciò mi era impulfibi- 
le, volendo entrare in quelle materie. Dirò per altro, 
che quelle mancanze di efattezza io non le crederò mai 
figliuole della Tua volontà, ma bensì un effetto d’ irri- 
flclfione, o piuttollo di foverchia fcarfezza di tempo, 
la quale non gli ha conceduto l’ efaminar le cofe come 
conveniva; confeflando egli di fatto di aver compolle 
in pochi giorni le fue Confideraxioni fopra I0 Rfprodu- 

g ene dei Corpi organÌT^ti ^ dentro alle quali feno in- 
rrte le Oppofizioni già ventilate. E però io non poffo 
che rinnovargli le mie premure, acciocché con più ozio, 
e più rifleflione egli efamini que’ due Fatti , che prova- 
no appartenere i lòti per intiero alla madre; pregando. 

lo 
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Io inficme a volerli unire alle ulrerioii prove da me ad- 
dotte pel medefimo fine cns^ in que^a , come nella fc- 
g'iente Dilfertazione. Perchè poi il Sig. Pirri fia buon 
Giad'ce di quelli Fatti , la drxrilità del fuo in|egno mi 
peimetteri eh’ io gli dica, che farà ottima cola che fia 
Artefice, veglio dire che polTepga la difficil Arte di be- 
ne olTervarc, c fperimeiuare , merce cui gh' farà agevo- 
le di convenientemente rifare le mie QlTervazioni ; e 
quindi con grande animo, c maggior ficurezza potrà re- 
carne il fuo fenfato parere. 

ex VI. Oltre alle due Critiche già dilcufle, l’una 
fatta all’ Hallero, l’altra a me, il nollro Autore nep- 
piir fa approvare le Dottrine fui Siflemi dtgl’ Inviluppi 
del celeberrimo ginevrino Bonnet, non g'à impugnan- 
dole dilettamente, ma dichiarando di non rclbrnc per- 
fuafo, la qual cofa non mi ha punto fo'p e'b sì perchè 
oenuno è libero nel penfarc , sì perchè il Sig. Pirri li 
dimollra troppo parziale per 1’ Epigcnclì dell’ illullre 
Burfon . Dirò bensì che mi è flato di non poca forprc* 
fa il legccrc a pag. 31. delle fue Cenfiieraxjioni un paf- 
fo del Filcfofo di Ginevra , il quale fembra in contrad- 
dizione col fuo Autore , giacché quivi parrebbe che il 
Sig. Bonnet fofle impugnatore del Siflema dipi’ Invilup- 
pi . E la forprefa fi e in me accresciuta nel trovare fcrit- 
to a p. 77. dell’Opufcolo fu la Teoria della Putredine 
che Io fviliippo de’ Corpi è per cnnfcflione dello flefl'o 
Sig. Bonnet un Siflema dedotto da fatti alTai equivoci , 
e da Oflervazioni che non conducono direttamente a li- 
mili confe.siu nze. Il perchè fin da quando io Icfli per 
la prima volta 1 ’ Opera del Sig. Pirri , non potei trat- 
tenermi dallo feriverne a Ginevra a quell’ illuflrc mio 
Amico, molTo dal defdcrio d’intendere da lui ftclTo , 
come conc'liava quelle apparenti contraddizioni . Nel 
tempo medefimo gl’ inviai un breviflimo liflrcrto di 
quanto penfava il Sig. Puri lulla mia Scoperta , c fu le 
Moleculc organiche del Come Euffon. l a Rifpofta non 
indugiò a venirmi, e bramato avendo il fuo Autore ch’io 
la rcndefli pubblica, la traferivo qui in copia, recan- 
■ r. //. G de- 
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dola letteralmente dal franecfe idioma nell’ itallit». 

V sa Gcnthod prefTo Ginevra, zg. No- 
vembre 1777. £= 

CXVII. sa' Mi era ignoto il Libro del Sig. Pirri, 
„ di cui mi recate una breve notizia, che mi ìbrpren-. 
„ de affaifliipo. Come, io vi preco, fi è egli trovato 
„ nel Secolo decimottavo uno Scrittore, che ofato ab- 
„ bia foftenerc che il Girino , e la Rana fono due am‘- 
„ mali cflfenzialmente diverfi? Quefto Scrittore non aveva 
„ dunque mai letto Swammerdamio? Ma fi pub egli trat- 
„ tar delle rane fcnza aver letto quello Autore , o per 
,, lo meno fenza averlo confiiltato ? Il voftro Compa- 
,, patriotta, T illuftre Valli fneri , che fenza dubbio de» 
,, ve aver veduto, non era egli ballante a convincerlo 
„ della falfità della fua Opinione? ConfclFo di non in- 
,, tender nulla in quella alTerzione si Urana del Sig. Pir- 
,, ri . E’ molto probabile che qualche fegreto intercfle 
„ lo abbia indotto in errore. Un'opinione tanto fingolare 
,, non meritava che voi vi prendelle fallidio alcuno nel 
„ confutarla. Sono più che ceno che fiato non vi fa- 
„ rebbe Naniralifia al mondo che di buon grado non 
,, ve ne avcfle di'penfato. 

„ Voi mi lignificate che il Sig. Pirri fi dichiara , 
„ che le mie Conjidera^oni /opra i Corpi Organi^ati 
,, non lo hanno mai pcrlùafo della preefiflenza dei Ger» 
,, mi. Non mi llupiico punto che un Filico, il qual 
„ crede che il girino, e la rana fono due animali et- 
„ fcnzialmente diverfi , non Ila fitto foddisfatto dalle 
„ mie prove in favore della preefiflenza de’ Germi. Stu- 
,, pirei anzi moltiflìmo, che un tal Fifico folTc fiato 
„ foddisfatto da limili prove . 

„ Il vofiro Epigencfifta fembra elTer fatto per for- 
,, prendere i Naturalifii , che non hanno abbafianza ri- 
„ Pcttuto fu r influenza delle Opinioni . Da una parte 
,, ei confefia che avete ben dimoftrato, che le molecole 
„ organiche del Sig. di Buffon Ibno veraci animaluzzi: 
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,, e dall’ altra foftienc che efiftono ciJ) non oflante del- 
,, le vere Molecole organiche, ma per la loro piccio- 
,, lezza inviribili all’ occhio . Ma fé non ha potuto ve* 
delle, come dunque ha potuto aflicirarfi di loro efi- 
(lenza ? Voi mi dite che fecondo lui queda clidenza 
„ reda provata dalle confeguenze. Bifognerebhe dunque 
„ eh’ io conofeedi quede con'cpuenze, per giudicare del 
,, loro valore . Ma i raziocin) di quedo Autore non mi 
„ portano a prefumere favorevolmente della Tua Lo* 
»» 8‘ca . 

„ Un errore di Logica è cofa degniflTtma di perdo- 
y, no: ma non lo h mica nel medefimo grado una man* 
„ canza di efattezza o di fedeltà nelle citazioni degli 
„ Autori . Allorché per combattere il Sidem i degl’ fru 
„ viluppi il Sig. Pirri mutila un pa!To de’ miei Corpi 
,, Or^anr^j^ti ^ procede in un modo, che fc gli pu 5 
„ legittimamente rimproverare, e che di fc folo dubi* 
„ ur farebbe della bontà della fua Caufa , fc giudicar fi 
,, doveffe dalla fua condotta . Mi fono purtroppo noti , 
dice egli , Argomenti /oliti a propnrfi in C'tnprovn 
della pojfibile tenuità della materia j nè mi fono nafro- 
fle ^quelle geometriche pruove della divfthiliaà di ejfa 
in infinito . Ma fo ancora ejfer quejle altrettante illufio- 
ttij 0 forprefe che fi vogliono fure al ntfiro fpirito in 
fregìudixio della noflra ragione , come ha con filofofica 
ingenuità confejfato lo flejfo Sig. Bonnet nelP Articolo 
127. delle fue ConJUeragioni /opra i Corpi Organigg^ 
ti , dove fu quejlo ftejfo propofito degli Inviluppi fi ef~ 
prime in tal maniera fcrivendo . La divifibilità della 
materia all' infinito , colla quale fi pretenderebbe di fo- 
fttnere quefto inviluppo 0 cencentragione di un germe in 
ttn altro , è una verità geometrica , ed un error fifico . 
Ogni corpo è necejfariamente finito .• tutte le fue partì 
fono necejfariamente determinate . =s Chi non ciedenb- 
„ be al leggere quello f^uarcio de’ miei Corpi Organiz- 
,, zati che combattedi 10 deffu gl’ Inviluppi ? Eppure 
}, egli è appunto in quefto pafTo medefimo che procuro 
ff di provare la poftibilità dei medefimi . U Sig. Pirri 
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,, per cercar di perfuadcre a’ fuoi Letrori che penfo e<v 
„ me lui fu quello Soggetto , fiacca con deUrezza quat- 
„ tro righe dal mio Articolo, foppriine tutto il re:lo, 
„ e fa applauso alla mia ingenuità filofofica . Mi rin- 
,, crcfce di non potere io altresì fare applaufo alla fuaj 
„ ma il vero è che mi fa dire precifamcnte il contra- 
„ rio di ci'» che ho cercato di piovare. lo aveva det» 
,, to : =3 L' Ipatejì degli Inviluppi ha la fua probabi- 
lità ì ma non bUogna [apporre un inviluppo all infi- 
nito , la qual cofa farebbe ajfurda. La dtvifibilità del- 
la materia all infinito , colla quale fi pretenderebbe di 
foflenere quefto inviluppo , o concentrazione di un ger- 
me in un altro , è una verità geometrica , ed un errar 
fifìto. Ogni corpo è necejfariamente finito e tutte le fue 
parti fono ne ejf ariamente determinate, a Profeguiva a 
quello modo s . Ignoriamo ajfolutamente quali fono gli 
ultimi termini della dtvifione della materia j e quejfia 
ignoranza fi i quella appunto che deve impedirci di ri- 
guardare come impoljìbile P inviluppo de' germi gli uni 
dentro agli altri . Non abbiamo che da aprir gli occhi , 
V far correre i nofiri [guardi attorno di noi per vedere 
che la materia è fiata prodigiofamente divifa . La [ca- 
la degli Ejferi corporei è la [cala di quefia divifione . 
Quante vche la piantina di muffa è ella contenuta nel 
cedio ^ P acaro nelP elefante ^ la pulce d' acqua nella ba- 
lena , un granello di arena nel globo della terra , un glo- 
betto di luce nel fole? E’ dimoflrato che un'oncia tP oro 
pud effer fuddivifa dall' arte umana in maniera, che ar- 
rivi a formare un filo di 80. in 100. leghe di lunghegg 
74. Il Microfcopio ci fa vedere degli animali, piti mi- 
^iaja de' quali non eguagliano tutti infteme la groffez^ 
za del piìi picciol grano di polvere . l^i fono cento al- 
tre fimi li Offervagioni , e noi fenga piu chiameremo af- 
furda la Teoria degl' Inviluppi? 

,, Ma vi è di piu : tornato aveva a ragionare degl’ 
,, Inviluppi nella maniera la pid diretta nell’ Articolo 
„ 54Ì. ; e trafcritto vi avea un lungo paflb del dotto 
), B^guet , per indebolire la fòrza de’ calcoli , onde il 
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ft celebre Hartfocker pretendeva di opprimere l’ imma- 
5, ginazione. E come adunque il Sig. Pirri non fi è ac- 
,, corto che una mancanza di buona fede , si facile a 
,, fcoprirfi , fcreditato avrebbe il fuo Libro? 

,, Ma io redo anche piii forprefo d’ un altro paflb 
,, di quello Autore , ove ardifee di dire in termini ef- 
,, preffi , che lo /viluppo de’ corpi è per confejjione de! 
Sig. Bonner un Siftema dedotto da fatti affai equivoci ^ 
e da OJferva'gioni che non conducono direttamente a fi- 
tniii confegnenxe. ’a Un’ alferzlone sì preci fa, c in^e- 
„ me si falfa non faprebbe imporre che a coloro che 
,, non mi hanno mai letto ; concioffiacchè quale fi è 
„ quello fra’ mici Lettori che ignori , che ho fempre 
„ riguardata /’ Evoluitone , o lo /viluppo de' Corpi Or- 
gani x^ti come /ondato fu fatti i meno equivoci , e fo- 
pra Oj/ervaxioni le piu convincenti ? ^ Tutti i miei 
,, Scritti fono pieni della Dottrina dell’evoluzione de* 
,, Corpi Organizzati ; non evvi Autore fenza eccezione 
„ che fe ne fia più occupato di me, c che procurato 
,, abbia di llabilirla fopra prove migliori. Sembrami 
,, moralmente impoflìbile che il Sig. Pieri abbia potuto 
„ ingannarfi un fol momento in cola tanto evidente ; e 
„ poiché malgrado quella evidenza egli ofa di mettere 
„ nella mia bocca una propofizione che non ignora ef- 
,, fere tanto contraria alla mia maniera di penfare fui 
„ Soggetto degl’inviluppi , credo di potere fondatamen- 
,, te conchiudere de quel fuo Libro non è fiato detta- 
,, to dal piu'o , e difappaflìonato amore del vero . Ma 
,, mi avveggo già di aver troppo parlato di un Autore 
„ aliai poco gclofo della fiima del Pubblico per efporli 
,, volontariamente al rimprovero si grave, e si ben fon- 
„ dato, di reticenza, e di mala fede. Sarei d’ avvilo 
,, che voi non dicefte che una parola del fuo Scritto. 
,, Confutandolo diflefamente voi verrefie a procacciargli 
,, una celebrità che non merita , a 
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crefeano. Sviluppo delle mani y e de' piedi . Durata 
delle branchie. jj, 

XCI. Anche nelle falamandre fi trovano già i feti nelle 
femmine innanzi che concerfa vi fia ì' opera del maf- 
chio . s ?- 

XCn. Rifinitati intorno alla generazione trovati dalf 

Autore i mtdefimi in altra Jpecie ai falamandre . ivi 
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CAPITOLO VL 
Rifleilioni . 

XCIIL* I ^Empi determinati per la genero'zione de 
X quadrupedi , e degli uccelli . Quefti tempi 
variano negl' infetti in ragione del caldo y e del fred- 
do della ftagione. 54. 

XCIV. Quanto accade agF infetti fi ojferva eziandio nei 
noftri amfibj. Loro accoppiamenti più accelerati ne' 
Faefi caldi che nei freddi . Cagion fifica di ciò. 55. 

XCV. / noftri amfibj fi denno rimuovere dalla clajje 
degli ovipari y e riporre nell' altra dei vivipari con- 
tro a quello che era fiato univerfalmente creduto. T ai 
vivipari hanno però una fingolarità che li contraddi’ 
ftingue y e di cui non fembra dijfcile il render ra- 
gione. 57. 

XCVI. I medefmi fembrano avere quell' antivedimento 
per la moltiplica-^on della fpecie y che è proprio de- 
gli altri animali . 5^. 

XCVII. Per qual fine i mafchi de' noftri amfibj tenga- 
no durante l' accoppiamento sì ftrettamente abbraccia- 
te le femmine. Si difcuteno fu quefio le Opinioni di 
due celebri Naturalifti . 61. 

XCVIII. Donde abbia origine quella paTfetrgOy e co- 
ftan^a de' mafchi nel tenere abbracciate per tanto tem- 
po le femmine .• e perchè allora fi dimentichino di 
provvedere alla cenfervagione di loro ftejfi. 6^. 

XCIX. C. Le punture y i tagli y la recifion delle meni- 
bray e del capo non fono alti a diftogliere i mafchi 
dal tenere abbracciate le femmine y e da! fecondar gli 
embrioni . 64. c fcg. 

CI. Opinione improbabilifftma detto Swanmerdamio che 
i feti di cotefti amfibj pajfine nella caviti dell* abdo- 
me innaiT^ di entrare in quella degli ovidutti . 6ff . 

CII. Curiofa offervazciene del Demours che il mafcbi» 
in una fpecie di rofpo faccia da levatrice alla fem- 

mi- 
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mina. Riflejfion! fu tale tjferva^otte. ^ * Si, 

CHI. La maniera , onde fuCCede la fecondatone nei nom 
ftri amfib} dijìrugge una legge ne' tempi addietro cre- 
duta univerfilijjìma . 6 ^, 

CIV. Modo da noi ignorate con cui fi fecondano altre 
fpecie di analog^bi anfibj fin qu) non ef aminati ^ e che 
meriterebbiro d ejferlo. Sopra tutto il furinamefe refi 
po Pipai richiederebbe le ricerche del Tifico . Abbo^- 
• -3^ di Efperien-ge fattefi fu queflo fingolarijjìmo ani- 
male dal Sig. Bannet, e dalP Autore . 70. efeg. 

CV* evi. Incerte-gp^ y fé la fecondatone nei pejci 
fquamofi fi abbia dentro y 0 fuori del corpo . Riaicole- 
fa Opinione del Linneo . Proponefi dall' Autore un 
me-gT^y con cui obbligar la Natura a fvelarci quefif 
arcano . 72. e feg. 

CVII. Uova deir api che fi fecondano dopo P ejfere fia- 
te partorite dalla regina. Animali in cui f accede la 
fecondatone fuori del corpo affai pochi relativamente 
a quelli y in cui f accede dentro. 74. 

CVIII. Rifte fieni fu la fecondatone delle falamandre 
diverfa da quella degli altri animali . 7^. 

CIX. La Seteria dell' Autore che i feti dd noflri am- 
fib/ preefifiono nelle femmine alla fecondatone y rove- 
feia interamente il Sifiema delP Tpigenefi . Probabi- 
lità grande che tal preefifienga abbia luogo negli al- 
tri animali . 77. 

ex. Per la preefiflenga de feti nelle femmine refia al- 
tresì difirutta P Ipotefi de' Vermicellaj . Si ha tutto 
il fondamento di credere che que' fuccejpvi ordini di 
feti y che durante il vivere de' noflri amfibj fi rendo- 
no annualmente confpicui dentro alP ovaja delle fem- 
mine y abbiano con effe coefiflito . 7p. 

CXl. Si richiama ad efame y e fi confuta la fingoiara 
Opinione d' un Francefe intorno alla Generatone del- 
le Rane . 81, 
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CAPITOLO VII. 

Difamina di alcune recenri Oppofizioni fatte al Sidema 
della Ptecfiflenza dei Feti nelle femmine. 

CXI.* Tì lìievi del cbiarijfuno SJg. Pirri fatti alla 
Scoperta dell' Autore intorno alla preeftfien- 
“ga dei feti nelle femmine s c Rifpofle . 84, 

C^l. CXIII. Si vtfponde a due Oppoftgioni fatte dal 
Sig. Ptrri air Autore. 88. c feg. 

CXIV. In tal propofito fi prova la medefimegj^a del gi~ 
rino , e della rana , tratta dalla medefimegp^ dell' or- 
gani fmo nell' uno y e nelP altra. pi. 

CXV. Oppnfi’gjone fu lo fteffo propofito m^-Jfa dal Sig. 

Pirri all' Hallero. 94. 

CXVI. CXVII. Squarcio di Lettera fcritta dal Sig. 
B'>nnet alP Autore, relativo ad alcune RJfleJponi del 
Sig. Pirri . 97. c feg. 
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DELLA FECONDAZIONE 

ARTIFICIALE 

OTTENUTA IN ALCUNI ANIMAU. 

DISSERTAZìONEa 


CAPITOLO 


I. 


Fecondatone artificiale nel Rofpo terreflre a occkh 
rojfi y e a tubercoli dorfali . 

CXVIII. primo, a cui venne in penfiero 
% * ^ di tentare col mezzo dell’ arte la 

fecondazione fu gli animali , fu 
,(v l’ immortale noftro Italiano, Mar- 

cello Malpighi , il quale tratto 
avendo dall’ ovaia delle farfalle del baco da feta le uo- 
va, le bagnò col liquore fecondante del mafcbio. L’ efi- 
to, a dir vero, non corrifpofe a’ defiderj del curiofo 
Naturalifla , giacché 1’ uova si irrorate rimafero Aerili ; 
e una fimilc Iterilità nell’ uova della AcAa fpecie fu pu- 
re con rincrefciraento provata dal dotto Sig. Bibiena , 
già ProfeAbre in Bologna, nel ripetere, e variar che 
fece i tentativi del fuo illuAre Concittadino (a). Tutta- 
via queAa idea, fe non nelle farfalle, in altri animali 
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almeno ) pareva non doveffe andare fenza tsuon efitt^, 
fopra tutto in quegli animali , ne’ quali la fecondazione 
fi ha fuori del corpo materno, come fuccede nel genere 
delle rane, e dei ro'pi . Quindi è che fin da quando nel 
I7fy. comunicai per lettere al celeberrimo mio Amico 
Sig. Carlo Bonnet le prime mie OflTerv azioni fu la pre- 
eliftenza de’ Germi nelle Rane, egli referivendomi non 
lafciò di elbrtarmi a voler tentare la fecondazione arti- 
ficiale in quella forra di amfibj . E ficcome un tal ge- 
nere di tentativi a me pareva che riufeendo apportar 
potefle novelli lumi alla Fifica animale, e in ifpezieltà 
a quella parte, che riguarda la Generazione, cosi fin 
d’ allora mi propoli d’ rntraprenderlo; e perh pubblicato 
avendo nel 17^8. il mio Prodromo fa le RiproJuTfoni 
Animali^ quivi non dilTimulai a’ Lettori cotal diviiato 
Progetto . Il qual peri» in grazia di altre occupazioni ve- 
nute in feguito io non ho potuto recare ad effetto che 
nella primavera del 1777., e affai più ampiamente, per- 
chè con maggior ozio , in quella dell’ anno cnirenre . 
In quelle due llagioni pertanto mi li è apeito il campo 
di render paga la filofofica mia curiofità ; e gli animali 
fu cui ho efercitata la mia indullria, il mio lludio, fo- 
no flati que’deffi, di cui favello ne’ cinque primi Capi- 
toli dell’antecedente D ffertazione . 

CXIX. Per effere il ro'pu terrellre a occhi rolli , 
e a tubercoli dorfali uno di quegli amfibj , che prima 
degli altri fi efercitano in primavera nella propagazion 
deOa fpecie, cominciai da quello animale le mie efpe- 
rienze fu la fecondazione artificiale . Dilli lo già che la 
femmina cavalcata dal mafehio fi fgiava con lentezza 
per l’ano di due lucidi vifchiofi cordoni, pifni di neri 
globetti , che non fono che i piccioliflirai girini , cui 
nell’ ufeire del coipo afperge di feme il malchio, e fe- 
conda (§, XLV. XLIX. L. LI. LVII.) Vedendo adun- 
que che i girini allorché fi efpellono dal corpo materno 
fi trovano nella prolfima difpolìzione per effere feconda- 
ti , tentai di fecondarli io allora, adoprando così. Stac- 
cato dalla femmina un rofpo accoppiato} allorché quella 
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era vicina a partorire i girini, come fi conofceva dall’ 
eccedente tumidezza del ventre, la ripofi folitaria in un 
vafo d’ acqua , dentro alla quale dopo alcune ore comin- 
ciò a mandar fiiora del corpo i due vifcofi cordoni . 
Giunti che furono alla lunghezza circa d’ un piede , li 
tagliai rafentc il podice , lafciandone uno nel fuddetto 
vafo , ed eftraendone l’ altro per bagnarlo di feme . Que- 
llo liquore prolifico lo cavai dal mafchio fieflb , eh’ io 
^divelto avea dalla femmina . Aperto eflb lungo 1’ abdo- 
me , è facile per chi ha qualche perizia nella Notomia 
comparata il trovare le vefcichette Ipermatiche , che in 
quella fpecie di animali llanziano al di (òtto de’ tellico- 
li , ed abbracciano una porzione dei reni , e fono Tem- 
pre abbondanti di feme ne’ mafehi accoppiati , come lo 
erano in quello . Forate adunque fenza indugio effe vef- 
cichette , e fattone cadere il liquido fpermatico, che era 
trafparente come 1’ acqua , dentro di un crillallo conca- 
vo da orologio, con elfo bagnai il pezzo di cordone, 
valendomi di un pennellino dellinato a quell’ uopo . E 
ficcoine il raccolto feme , che pefato non arrivava a due 
grani , non poteva umettare tutta lai unghezza del cordo- 
ne, così ne umettai folamente due terzi, facendo quella 
operazione in afeiutto , indi ripofi il cordone nell’ acqua 
d un altro vafo limile a quello dentro cui locato aveva 
il cordone da me non fecondato. Quella prima efperien- 
za io la intraprefi nel giorno ló. Marzo; ed eflendo al- 
lora la llagione piuttollo fredda, e per confeguente non 
troppo favorevole allo fvilupparfi girini , io dovetti 
penare più a lungo per faperne .refito, del quale era 
tanto vogliofo . Più volte adunque per ciafehedun gior- 
no io vibrava con occhio efploratore i due cordoni , fen- 
za che mi poteffi accorgere ne’ primi cinque giorni di 
verun divano fenfibile. Il muco in entrambi fi era egual- 
mente aggrandito, i girini fatto avevano lo ftefib, e la 
loro figura orbicolare confervavafi la medelìma. P'u fo- 
lamente il fello g omo , che lufingò a credere , non ef- 
fcre fiata frufiranca quell’ afperfone di feme . Voglio 
.dunque pire che molti dei girini fituati dentro ai due 
T.Qf. H ter- 


terzi del cordone , dov’ era palTato il pennellino bagnaeo 
di tal liquore, cominciavano a prender forma allunga^ 
ta , quando i girmi dell’altro terzo ritenevano la roton- 
dità : la qual rotondità lì olTervava medelimamente in 
quelli del cordone dell’altro vafo, eh’ io aveva lafciato 
intatto . Il fettimo giorno fece concepire più fondate 
fperanze a favore della fecondazione artificiale, peri’ al- 
lungamento ulteriore avu't fi nei girini ; e quello allutv 
gamento congiunto ad un proporzionato ingiolTamento 
divenne maggiore ne’ dì fulTeguenti ; in tanto che più 
non rcllava alcun dubbio intorno al fenlibile, anzi nota- 
b'I'flìmo fviluppamento de’ girini ; c già nel giorno un- 
declmo fi movevano dentro dell’ amnio , c nel crediceli- 
jno ne erano ufeiti , e nuotavano liberamente per 1’ ae- 
q'’a . Air oppofito i girini non fecondati celiavano fio- 
erme erano, anzi ccminciavano a guallarfi alla fuperlì- 
eie , ed in feguito fi feempofero affatto , e infracidaro- 
no . Vidi adunque che mi era riufeito con l’ auree di dar 
la vita a quella fpecie di animali , mettendo in opera 
que’ mezzi medefimi , onde fi vale per un tal fine la 
conservatrice, e faggia Natura, il compiacimento ch’io 
ne provai , trattandoli di un efiro che era s) dubbiofo , 
s) incerto, agevolmente puh indovinarlo il dotto Letto- 
re, il quale fi farà anche immaginato, eh’ io arreflato 
non mi farei a quello primo mio feopriraento, ma che 
avrei cercato di ripeterlo, di variarlo, e di fame, altri 
analoghi, per indi trame quelle utili confeguenze , che 
potevano più convelle al prefente Soggetto. 

CXX. Per le cofe efpolle nell’antecedente paragra- 
fo fi fa mani fello che i girini dei due terzi del cordone 
bagnati dal feme non nacquer tutti. Contati avendoli, 
trovai che i girini nati erano ii^., e i non nati 6 ^, 
Fenfai adunque che la mancanza di nafeita in quelli ul- 
timi fòlTc provenuta dal non eflcre fiati tocchi dal fe- 
me , fiante la pochezza di lui. E però mi propoli di ri- 
fare rcfperimento in altro pezzo di cordone, che af- 
pertai che cominciafle ad ufcire da una femmina, a cui 
poche ore prima tolto aveva di dolTo il marito . Cotal 
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pezzo era lungo cinque pollici, e Io potei bagnar tut- 
to di fcme , per averlo cavato dalle vercichettc fpcrm»- 
tichc non folamente del menzionato marito , ma da 
quelle eziandio di un altro da me laccato dall’ amica 
compagna. E qui avverto per inciJeuza , che per tro- 
var turgide di feme le velcichette non più de’ rofpi che 
delle rane, conviene aprirle, quando i mafchi fono ac- 
coppiati . Allora fe ne ha la maggior copia polTibile , 
che per ciafcun maO;hio alcende a due grani all’ incirca, 
e talvolta li avvicina anche ai tre . Per contrario quan- 
do i mafchi non cavalcan le femmine , o non fi trova 
feme dentro alle loro vefcichette, o (è ne trova pochif- 
lìmo ; anzi fogliono efTere allora si avvizzite , si fmun- 
te, che fi pena a fcoprirle . Ma ritornando al cordone 
da me fecondato, trovai che la maggior copia di feme 
fatto avea nafcere maggior numero di girini . Efiendo 
la fiagione un poco più inoltrata, e in confeguenza al- 
quanto men fredda, che quando intraprefi il primo efpe- 
rimento ( CXVIIII. ), i girini del cordone dopo il 
quinto giorno eh’ io li fecondai , cominciavano già a 
prendere la figura allungata, nel giorno decimo davano 
fegni fenfibili di animazione, e nell’ undecimo guizzavan 
per r acqua . Erano in tutto 107. , ed otto foli rellaron 
dal nafcere, o perchè non erano fiati gallati o fors’ an- 
che perchè cran viziati . Così vedeva anche fiiccedere 
nella fecoirla/.ion naturale , accadendo Tempre che in 
mezzo a un gran numero di girini , alcuni pochi vada- 
no a male. 

CXXI. Le due artificiali fecondazioni già menzio- 
nate ( CXIX. CXX. ) furono da me intraprefe quan- 
do i cordoni ufeiti dalla femmina eran caduti dentro 
dell’acqua. E in ciò imitato aveva la fecondazione na- 
turale, la quale, cficndo i rofpi in libertà, fuccede fem- 
pre dentro a quello elemento . Ma le mie Oflci vazioni 
mi avevano inlcgnaro , che quefia non lafcia di ortenerfi 
in luogo afciiitto, ogni qualvolta i fuddetti amfibj trat- 
ti dall acqua fieno aftretti a refiare in tal luogo: anzi 
q^uivi è fiato dove fortunatamente mi è riufeito eli feo- 
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prire come fuccede in quefti animali la naturale fecmi« 
dazione ( XLVIT. XLVIII. XLIX. ) Pareva dunque 
che nel (ito ftclTo fi doveflc anche confeguire la artificio^ 
Ir ; ma me ne volli accertare col fatto , bagnando col 
liquido fpermatico un lungo trano di cordone partorito 
da una femmina chiufa in un vafo afciuno, il qual trat> 
to fu indi da me pollo nell’acqua, in compagnia di un 
altro pezzo di cordone ufcito dalla llefla femmina, ma 
da me non fecondato. Quell’ultimo trafcorfi dodici giorw 
ni mollrava i girini già guafli , e mezzo putrefatti , e 
dal primo eran già ulciti vivaci, e nuotavan nell’acqua. 
In mezzo a quelle Efperienze fui attento nell’ indagare, 
fe con la fecondazione anificiale indugiavano più a na- 
fceie i girini, che con la naturale. Venni a capo di 
quella ricerca in tal modo . Trovandomi avere due rofpi 
accrppiati, lafciai che la femmina efpellelTe dal podice 
una porzione de’ fuoi cordoni , e che il mafchio la afper- 
gelTe del proprio feme: allora fiaccai cofiui dagli amati 
amplefli , e tagliati i Jue cordoni rafente il podice della 
femmina, li lafciai nell’ acqua del vafo, in cui fi tro. 
vavano; indi afpettando che la medelìma fgravata fi 
fofle d’ un’altra p'cciola porzione di cordoni ( lo che fuc- 
celTe in meno d’un quarto d’ora), la recilì fenza indù- 

f io , e la fecondai con 1’ avanzo ael feme , che trovai 
entro le vefcichette del mafchio , che dianzi divelto 
avea dalla femmina. Quefia porzioncella fecondata ad 
arre fu da me pofia nel vafo dove fi trovava 1’ altra 
maggiore fecondata naturalmente, fiando a vedere frat- 
tanto quale delle due dava più prefio a luce gli animati 
girini . Ma il vero è che lo fviluppo , e 1’ animazione 
fi ebbe fotto fopra contemporaneamente in entrambe. E 
quella verità ebbi occafione di vederla confermata in fc- 
guito cosi ne’ rofpi , che nelle rane . 

CXXII. Fin qui veduta abbiamo, ed ammirata la 
fecondazione, che col rainifiero dell’ arte fi ottiene ne* 
girini, allorché fon gi.\ ufciii del corpo materno, che 
e quanto dire allora quando giunti fono a quel luogo , 
ehe è fiato loro defiinato dalla Natura perché fi fecon- 
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dine i e nafcano . Ma che fuccederà ad efli tentandone 
la fecondazione dentro del corpo? Sappiamo che prima 
erano rinchiufi nell’ oyaja ; che in feguito fono paffati 
agli ovidutti , e che in fine fono difeefi nell’ utero . Si 
renderanno eglino abili al nafeere cercando di fecondarli 
in quelli tre IcK^hi? Cotelle <^illioni piccarono la mia 
curiofità , c crederò di aver dati badanti per poterle feio- 
gliere . Cominciai da quella che ritardava 1’ utero . 
Quell’ organo da un frammezzo memoranofo è divifo in 
due cellette , piemffime di girini , allorché quedi hanno 
già fuperati ^ ovidutti. Sono involti, e fepolti ne’ fo> 
liti glutinofi cordoni, aggrovigliati amie maaffine di 
refe, e ravviluppati in fe fieffi, facili però a flrigarfi, 
e a tirarfi fuora dell’ utero intieri. Ibi che l^ermone 
lì afferrino con la punta delle mollette . Aperto adunque 
r abdome a più fémmine accoppiate, quando làpevache 
il loro utero era già pieno di quel viluppo ^di giurinoli 
cordoni ( la qual xofa fuccede tempre ove quelli comin* 
ciano ad efeire per 1’ ano ) , e trattane fuora una porzio* 
ne, la bagnava col feme del mafehio, e la metteva 
nell’ acqua di un vafo; e a un tempo ‘ deffo nell’ acqua 
d’ un altro vafo riponeva il redante dei cordoni , che 
fi trovavano nel medefimo utero. Ma' il fatto è che niu* 
no di quedi nafeeva mai, quando prdTochè tutta la 
porzione de’ cordoni da me fecondata metteva a luce i 
girini . Conviene dunque dire che i girini (cefi che fo> 
no nell’ utero, hanno già acquidata quella pienezza di 
maturità , che è neceflaria per la fecondazione . 

Occupato in quede Efperienze fili tedimene dì un 
accideure che menta d’ edere rammemorato . Più volre 
eflendomi prefa la curiolità di olTervare al microfeopio 
il feme di quedi lofpi, lo vidi Tempre foprancco di ver- 
micelli fpermatici , che alla maniera di quei de’ ranco 
chi fono bislunghi, e nell’ andare hanno un picciol tre- 
more, c leggermente divincolano il corpo. Due volte 
fole non fenza mia meraviglia trovai il teme loro affat- 
to fpiovvcduto di quedi ofp' ì . Provar \olli fe quedi 
due Temi fpogliatl di vermicelli avevano la virtù fccon- 
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datricc; c però afperfi di cffi buon numero di girini 
eftratti dall’ utero delle madri . Quelli nacquero eguaK 
mente bene che gli altri, cui bagnati avea di feme fe- 
raciflimo di tai viventi . 

CXXIII. Ottenuta la fecondazione nei girini rin- 
chiufi nell’ utero , palfai a cercare fc poteva ottenerli in 
quelli , che nelle femmine accoppiate fi trovano bene 
fpeflb dentro agli ovidutti. L’ efito fu il feguente. Ove 
quelli erano più larghi , cioè a dire in vicinanza dell’ 
utero molti girini da me afperfi di feme andavano a be- 
ne, ma quafi tutti andavano a male, parlando di quel- 
li che fituati erano nella porzione degli ovidutti , che è 
più angufla di foro, e che fi avvicina al cuore, dove 
eli ovidutti hanno 1’ altra loro ellremirà . E a me pare 
di potere render ragione di quello divario". Quel tegnen- 
te glutine che lega inlieme i girini , c che forma i due 
lunghi cordoni, fi va producendo di mano in mano che 
i girini tragittano lunghefib la cavità degli ovidutti , 
giacché prima di entrarvi ne fono privi del tutto. Egli 
è dunque chiaro che anelli tra girini , che avranno più 
viaggiato per gli ovidutti , o ciò che torna lo ftelTo , 
che faranno piu vicini ad entrare nell’ utero, fi trove- 
ranno anche avvolti da maggior glutine . Sappiamo che 
cotello glutine è fiato dellinato dalla Natura perchè ne’ 
primi tempi ferva di nutrimento a’ girini . Se quelli pcr- 
t.iiito ne faranno forniti di una conveniente dofe come 
fucccdc in quelli, che fi trovano più vicini all’ utero, 
r afpr rlìone del feme non farà frullranea , ma lo far.ì 
bensì negli altri , che v.inno quafi fenza glutine , o che 
ne hanno affai poco, giacché quand’ anche nell’atto del- 
la fecondazione fi animalTcro , dovranno poco appreflb 
per difetto di nutrimento lafciar di vivere . La necclTuà 
del glutine per i primi fviluppi de’ girini mi fi è con- 
fermata da ciò, che quelli cnc venivano dame fpoglia- 
ti interamente di elfo, indi bagnati di feme , tutti quan- 
ti lafciavan di nafccrc; c pochiffimi nafeevano ove una 
p. rte di glutine toglieva loro dattorno . Accadde un gior- 
no che nell’, aprire una femmina accoppiata , invece di 
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trovare i girini nell* utero o negli ovidutti , li trovai 
tutti caduti dentro all’ abdomc . Erano nereggianti , co- 
me ù veggon Tempre quando fono maturi, le non d'ie 
non avevano glutine di forta ; c ciò per non eflerc 
entrati nel canale degli ovidutti . Per le cofe ora dette 
penferÀ facilmente il Lettore che quefti feti da me ba- 
gnati di Teme non dovevano nafeere , Uccome effettiva- 
mente fucceffe. 

CXXIV. Per la flefla ragione ne veniva, che na- 
feere non dovevano , eftraendoli dall’ ovaja che era la 
Quertlone da me propolfa in terzo luogo da efiminarc 
( CXXII. ) Rifulta quello vifeere di due gran lobi , 
ciafeun de’ quali è compollo d’ altri lobi minori ; e tutti 
fono pieni di piccioli girini quivi dimoranti finché giun- 
ga il tempo nelle madri di propagare la fpecie , fiac- 
candoli allora da’ proprj piciuoli , a cui nell’ ovaja reda- 
vano aderenti, per andare colà dove fono (lati dellinati 
dalla Matura . Molti adunque di quelli girini , allorché 
erano prolfimi a fepararfi dall’ ovaja , io alperfi replica- 
tamente di feme, ma Tempre con inutil fucceflo. Qiie- 
fta efperienza fece in me nafeere un curiofo pendere . 
Veduto aveva che i rofpi femmine [ e cosi dicafi delle 
ranocchie ) fe effendo accoppiati fi aprano nell’ ablome, 
dove in pane fi trova 1’ ovaja, non muojono così pre- 
do, che anzi alcuni talvolta malgrado quedo dato mor- 
bofo arrivano a fgravarfi de’ girmi, avvolti ne’ due foli- 
ti cordoni, e i girini non lalcian di nafeere, fe fecon- 
dati fieno naturalmente , o per arte . Solo è nccedario 
che le femmine si malconcie fi tengano in Tiro afeiutto, 
altrimenti entrando 1’ acqua dentro all’ abdomc aperto, 
le fa perire prima del parto. Che accadrebb’ egli, difli 
io allora m'co defib, fe forato 1’ ablome a una femmi- 
na , fi faceffe penetrare lo fp rma all’ ovaja? 1 girini in- 
di partiti , ed ufeiti pel pod-ce dopo 1’ aver fùpetati gli 
ovidutti , e r utero , vi farebbe egli fperanza che nafeer 
potedero? Qriantunque lo nulla confidafii in ccfilfato es- 
perimento, volli avvenninrlo ciò non pertanto. Fatto 
adunque un foro all’ abdomc di due femmine , fpritzzai 
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fall’ ovaja di ciafcuna di effe una j’roffa goccia di feme j 
medianre un cannellino inferito nel foro. Praticai anche 
una leggiere apertura alla membrana involvente l’ ova^ 
ja, e per effa introduffi coll’ ifleffo rtrumento un’ alrra 
goccia di feme, perchè cosi arrivaffe a toccare imme- 
diatamente i girini. Uno di (quelli due rofpi morì cin- 
que ore dopo l’ operazione co’ girini dentro all’ ovaja , 
ma r altro li mandò fuora in parte per 1’ ano così ben 
maturi e cosi avvolti nel glutine, come fe fgravato fe 
ne foffe effendo fano. Fui attendffimo nel cuftodire nell’ 
acqua quelli girini , niuno de’ quali però nacque ; onde 
dovetti inferire, elfere di tanta necenità il glutine nu- 
tritivo per quelle teneriflìme macchinette, che mancando 
effo in quel punto , che fono alperlè di feme , effe non 
nafeono, malgrado il venir dopo avvolte dal glutine. 

CXXV. Verificata con le più replicate, e più de- 
cifive prove 1’ idea di fecondare artificialmente col feme 
de’ rofpi i picciolilTimi loto feti CXIX. CXX. CXXI. 
CXXII. CXXIII. j, cccitoffene in me un’altra, che fu 
quella di tentare una fimile fecondazione, ma col fuco 
cfpreffo da’ teflicoli. L’idea non mi parve punto im- 
probabile pereffer quelli l’organo dove li forma, o piut- 
tollo fi perfeziona il feme, e alla generazione rendefi 
• atto. Cotello feme però io ben vedeva che dentro a’te- 
llicoli noi poteva aver puro maffimamente confiderata la 
loro picciolczza; c quindi non mi rellava che di fchiac- 
ciarli , e di fpremerne il fuco , valendomi di effo per 
la fecondazione . I due teflicoli nel rofpo terrcllre a oc- 
chi loffi , e a tubercoli dorfali giacciono fu la parte fu- 
periore dei reni , fono di un colore elleriormenre gial- 
lognolo , di forma ovale, un po’ panciuta in un lato, 
a lomiglianza di que’ dei galletti , e nel tempo della 
generazione fono internamente intrlfi , e molli d’ un li- 
quor berettino, affai denfo, e debilmente vifchiofo. Rac- 
colta dunque una porzione di tal liquore dentro a un cri- 
flallo da orologio, la impiegai nel bagnare con pennel- 
lino un centinaio circa di girini, parte cavati dall’ute- 
ro , parte raccolti quando ufeivano dalla madre dopo 
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r averle tratto di dojTo il mafchio . L’ efito non poteva 
elTcre più felice. I girini nacqucr beniffimo; lo che fu 
poi cagione che altre volte moltiffime io ripetcffi la ftef- 
fa efperienza , e Tempre con 1’ ottenutane fecondazione . 
Feci un termine di comparazione tra la virtù feconda- 
trice del feme , e T altra del fuco de’ tellicoli ; e trovai 
che per riguardo al tempo cotelH due liquidi facevano 
nafcere con pari prontezza i girini ; ma che il fuco de’ 
lefticoll per lo più ne faceva nafcer meno che il feme ; 
{cmx conofcere allora, fe ciò folTe per debolezza di atti- 
vità, o piuttodo per la fua fpeffezza, che gli toglieva 
il potedì fpandere fu i girini, come fa il feme. 

CXXVI. Quando io dava componen^ il pielcnte 
Capitolo, cioè nel mele di maggio del corrente anno, 
mi fu recata da’ Pefcatori una fpecie di rofpo, della ge- 
nerazione del quale io non ho punto parlato nell’ ante- 
cedente Diffcrtazione , perchè mi era adatto incognito , 
e di cui giudico necedario il recar qui una cona noti- 
zia, ficcome quella che oltre alla generazione riguarda 
immediatamente il prefente Soggetto . Cotcdo rofpo i 
più picciolo del terredre putente ; conviene peto con lui 
nel colore , fc non che fui ventre e fu l’ abdome è d’ un 
bianco più aperto. Sono però tra loro di fpecie adatto 
divetfà , come raccoglieC dalla diveriìtà di organizzazio- 
ne , c di codumi . II rofpo terredre putente ha la pelle 
del dorfo fatta a zigrino, è di forma allungata, ed an- 
dando fi lancia come le rane ; l’ altro ha lifcia la pelle, 
è di corpo raggruppato , e fpicca brevidimi falti . Il pri- 
rao mene una voce ( parlando del malchio ) che emula 
un fifehio umano ; il fecondo non fa che ofeuramente 
gracidare; prova ficura che 1’ organo della voce in en- 
trambi è diverfo. Differente altresì è la druttura delle 
parti genitali nelle femmine , partorendo i rofpi putenti 
«lue didinti cordoni , che ciondolano dall’ ano ; e i rofpi 
ultimamente da me trovati, partorendone un folo. L’o- 
dore di quelli è putente , e quindi ne traggono il no- 
me; non Cosi l’odore di qued’ , che al piu fi acceda a 
quello dell’ aglio . Finalmente il mafchio del rofpo po« 
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tcnte congiunto alla femmina , la tiene abbracciata co» 
le mani attravcrfo del torace, c l’ altro del rofpo di cui 
ora favello, abbraccia la compagna con le inani che 
fporgono full’ ablomc . Quindi apparifce che il nollro 
rofpo non dee tampoco conlbnderfi nc col terreflre a oo 
chi rolli » e a tubercoli dorfali , nè col Bufo ìgneui di 
cui favella il Roefel ; per aver quello tra i altre quali* 
tà elegantemente fcaccata la faccia inferiore del corpo 
di macchie dorate di fuoco ( XLIV.), delle cui mac-, 
chic non ifcoreefi pur velligio nel rofpo prefente. 

Il primo di quelli che mi venne alle mani era in 
abbracciamento con la femmina, la quale attualmente 
fgravavafi del cordone per l’ano. Qiiì fui ammiratore del 
curiofo iMttacolo di cui ragiona il Demours nel rofpo 
da lui oflcrvato ( CII. ) Vo’ dunque dire , che polla 
cottila coppia iiilla palma della mia mano , quantunque 
da principio li modralfe comprefa da qualche paura, po- 
co apprelTo però profeguì la femmina il parto , non al- 
trimenti che profeguito avea 1’ altra olTervata dal Natu- 
ralilla francefe ; quantutwue poi io non vede (fi, come 
lui, che il mafehio facelle da levatrice alla femmina col 
tirar fuora con le dita de piedi polleriori il cordone dal 
podice . Mirai bene ciò che non mirò egli , e voglio di- 
re che il mafehio a mano a mano che ufeiva il cordo- 
ne , lo bagnava col feme gocciolante dall’ ano , che in 
quella fpecie è appuntato. Per tredici minuti all’ incirca 
fui miratore di quello fenomeno, quando mi determinai 
di aprire marito, e mogh'e per le feguenti fpcrienze . 
Tagliato l’utero di quella, ne trafli il rimanente del cor- 
done, che in lunghezza oltrepalTava le due braccia, il 
qual cordone io feompartii in quattro porzioni . L’ una 
m da me lafciata intatta , 1’ altra fu afperfa con 1’ avan- 
zo del feme trovato nelle vefcichette fpermatiche del 
mafehio; la tefta col fuco erprelf} dai tellicoli , e l’ul- 
tima con due gocciole di quel feme, onde il mafehio fe- 
condava il cordone che ulciva dal corpo materno, il 

3 ual feme io aveva avuta l’ av vertenza di raccoglierlo 
entra a un crillallo da orologio • Quelle quattro por« 
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lioni furon mefTe in vafi feparati dentro all’ acqua , c 
in un quinto vafo ripqfi quel pczzuol di cordone, che 
diflì già eflere flato fecondato dal mafchio . I rifultad 
furono quali , coerentemente alle cofe offervate , io mi 
figurava che doveffero eflere. Ecceno che la porzione 
di cordone non tocca dal Teme, nè dal fuco de’ tcftico» 
li , r altre quattro dopo tre eiorni fi eran tutte anima- 
te mediante una moltimdine di nati girini . Due cofe 
pertanto qui reflavano dimoflrate , 1’ una che anche in 
quella fpecie novella la fecondazione fucccde fuori del 
coriMJ. materno , 1’ altra che fi mtiene anche con 1’ ar- 
te , facendo ufo del feme mafchile, o'de] fuco de’ tefti- 
coli . Altre quattro coppie de’ fuddetti lofpi mi fiuone 
recate in feguito, due delle quali conferrasuono le rtfTer- 
vazioni or menzionate, e due altre fervirono per un 
nuovo genere di Tentativi , di cui in altro luogo di 
quella Diflcrtazione far?) parola. 

CXXVIl. Pongafì fine al Capitolo con una breve 
digreflione fui modo, onde fuccede la propagazione in 
quella nuova guilà di amfìbj. Il menzionato cordone 
( §. CXXVI. ) allorché trovafi negli ovidutti , o che è 
difcefo nell’ utero , è internamente pieno di neri globet- 
ti, che al di dentro, e per di fuora diligentemente ef- 
piati hanno caratteri affatto analoghi a quelli de’ girini 
degli altri rofpi , quando efli pure foggiomano nella ca- 
vità degli ovidutti, o in quella dell’ utero. Che fe in 
vece di confiderare tai gloDctti in quc’ due lìti , fi con- 
fiderino rollo che fono flati fecondati , fi vede che in 
agguaglio ai non fecondati in nulla fono diflìmili, tanto 
neir eftemo, che nell’ interno. Solamente in piógreflb i 
globetti neri non fecondati imbiancano, fi fanno rugofi 
alla fuperfìcie, fi fendono in più lìti, fciolgonfi a poco 
a poco nell’ acqua , che imbrattano di loto foflanza , e 
da ultimo sfibratili per intiero riduconfi al niente» 1 
globetti feccndati cangiano altresì dopo utt giorno circa, 
ma d’ una maniera del tutto diverfa. Sulla fiiperficie di 
ciafcheduno fi flampano due folchetti , o linee incavate, 
inficme congiunte ad angolo, e al diflbpra deli’ aagoto 
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fi fa paldè un rìfalrante filetto ; nel tempo fieflo intu- 
midilce il nero globetro, (ì fa lungo, ed afTottigliafi Ih 
punta . Nelle fufleguenti ore rivifìtando i globetti allun> 
gatì , fi olferva che le due linee formanti angolo fono 

£ iù incavate , che il picciol filo è più (àgliente , e che 
. porzione in punu ii è allungata di più; vi fi trova- 
no altresì da un lato, e dall’ altro delle due lince inca- 
vate due minutiifimi gonfietti , che prima non appari- 
vano . Un giorno apprefib , o poco più fi difafconde il 
mifiero di quelle incognite parti che fi vanno fvolgen- 
do. Troviamo adunque che 1’ incavamento delle due li- 
nee è la bocca del girino, di cui comincia a ferviru, 
che il filo lagliente è la fommità della fchiena, la par- , 
te appuntata ne è la coda , e i due gonfietti i rudimen- 
ti delle branchie. Quelle parti tutte fi rendono anche 
più chiare allorché i girini fviluppatifi di più comincia- 
no a muoverfi localmente nell’ acqua . I rilultati di que- 
lle feguite OlTcrvazioni ci ponano dunque a inferire che 
quella legge della Natura, che prefiede al nafeimento, 
e all’ evoluzione degli amfibj, ai cui ho ragionato nel- 
la precedente Difiertazione , prefiede anche al nafeimen- 
to , e all’ evoluzione di quello : e che a quel modo che 
in elfi il feto appartiene alla madre , appartiene alia 
fielTa anche in quello \ non 'concorrendovi lo fperma del 
padre, che qual necefiaria condizione» perchè il feto 
prenda vita , e fi fvolga . 

CAPITOLO II. 

"Fecondaxìone artificiale nella Salamandra 
acquajuola , e nel Rofpo terrefire 
putente. 

CXXVm. ^Uccedendo la naturale fecondazione delle 
^ Salamandre acquajuole non già fuori del 
corpo, qual luccede nel'e ranocchie, e nei rofpi, ma 
dentro di eflb LXXX. LXXXI. LXXXIV. ) non mi 
era conceduto xl cercare di fecondar i feti ogni qualvol- 
ta 
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tft vengano dalle madri partoriti , ma mi conveniva ten> 
tare altra via, per confegnirne, fe poffibile era, Tin* 
tento . Cotefte Salamandre non hanno utero ; e quindi i 
feti partiti già dal lacco delle ovaje, ed entrati negli 
ovidutti , per quelli vengon condotti fino all’ interino 
retto, per ufcime pofcia per l’ano. Egli è per quello 
foro che il Teme Ipnnzato dal mafchio a’ iniìnua neU* 
apertura degli ovidutti , e feconda que* feti , che pià 
prolTimi fono ad ufcire del Ktio. Ciò è flato da noidi> 
mollrato al Mramralb LXXXiV.; dove li i anche fatto 
vedere che il rellante de* feti pu al retto rimoti, cioè 
a dire fìcuati più alto dentro agli ovid^ti, non refeano 
allora fecondati, ma che vi h richiede che calia più 
baffo , entrando in luogo di quelli , fu cui opera» avea 
già la fecondazione, e che in tutto, o in gran parte To> 
no già flati panoriti . Erano dunque i feti occupanti il 
luogo più alto degli ovidutti eh’ io doveva afpergere di 
feme malchile, come feci in effetto, ma con infelice 
fuccelTo. Io adoperava cosi. Apeni per lo lungo gli ovi> 
dutti alla femmina , e nel tempo fleffo i vali deferenti 
al mafchio , cavava da quelli lo frerma , emulante per 
la bianchezza il latte , e con elfo oagnava que’ feti che 
più s’ allontanavan dal podice, e fenza indugio li met« 
teva nell’ acqua . Alla maniera dei naturalmente panorì» 
ti dalie femmine , andavano al fondo , ove per lo più a 
motivo del glutine tegnente che li velliva , reAavano afr 
laccati, ma fenza che mai ne vedefli nafeere un folo. 
Che anzi dileguarofi a poco a poco il glutine, fi rom- 
pevano i feti , e fcioglieanli . Io non verrò qui ricordan- 
do la moltiplicità delle volte, che iterai quefia efperiea- 
za, variandola anche di più maniere, col dofare diver- 
fàmente il feme, ora facendone toccar poche llille ai f(s 
ti, ora diferetameme bagnandoli,^ ora atnilfendofi in eU 
fo , e come fatollandoli , ma fempre con inutilità di e- 
vento . Dirò folo che temuto avendo che nel fico degli 
ovidutti , dove eAraeva i feti , non aveffer ricevuto abba- 
'llanza di glutine jper reAar fecondati ( come accade a’ girini 
de’ rofpi allorché fi traggono dalia parte più alu degli 
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oviduni, { CXXIIT.) ; e d’ altra banda dubitando che 

£ rendendoli in luogo più baflb, fodero per ventura flati 
condati dal mafchio , ebbi ricorfo ad altro mezzo , che 
fembravami decider doveCTe fe i miei timori eran fonda- 
ti . Mi trovava allora avere ( era nel mefe di Aprile ) 
fette Salamandre femmine , che per tutto T inverno cu- 
ilodite avea nell’ acqua d' un vafo , fenza che mai mef- 
fo avefli in lor compagnia alcun macchio , c che ci^> non 
ollante cominciavano a fgravarfi de’ loro feti, per ede- 
re la Aagione di primavera, i quali però per difetto di 
fecondazione tutti andavano a male. Penfai adunque di 
rivolgermi a fecondare cotedi feti quando erano per ufci- 
re dal corpo delle femmine , ficuridimo per 1’ una parte 
che ricevuta avevano la maggior dofe podibile di gluti- 
ne, e per 1’ altra che non erano (lati fecondati. Ho al- 
trove notato che tai ferpentelli nella (lagione de’ loro 
amori al folo premere lievemente fra le dita 1’ ima par- 
te del ventre, fe fono femmine fi fgravan de’ feti, ed 
eifendo mafchi mandan fuora il bianco fcme pel podice 
LXXXIV. LXXX. ). Io pertanto non faceva altro, 
che ufare d’una fimil prefTionc in quelle vergini femmi- 
ne , e mano a mano che ne ufcivano i feti , li bagnava 
col liquore fpermatico,-^he facea venir fuora da alcuni 
mafchi a quello (ine da me preparati. Ma a di^tto 
eziandio di quedo efpediente non fu mai che vededi na- 
fcere un folo di quellt feti, che gelofamente tenea cudo- 
diti nell’ acqua. 

CXXIX. Sconfortato dall’ inutilità di tanti tentati- 
vi , io era full’ abbandonare l’ imprefa , giudicando che 
la fecondazione artifìciale nelle Salamandre non potelTe 
aver luogo, quando nacque in me il dubbio di aver la- 
fciata nelle mie efperienze una circodanza , che pel buon 
efìto delle medefime non dovea forfè negligerfi. Diffi in 
altro luogo di avere fcoperto che il mafchio feconda la 
femmina , non già fpruzzando immediaumente il feme 
dentro di lei, ma fibbene nell’ acqua, col mezzo della 
quale elfo comunicali al feifo della femmina , e quindi 
a quella porzione di feti che negli ovidutti è più vici- 
. , . ' na 
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na al retto inteftino (§. LXXX. LXXXI.). E’ adunqw 
chiaro che il feme quando così tocca , c feconda i feti , 
non è puro * quale cioè viene trafmeffo dal mafchio , ma 
fempre all’ acqua rammefcolato più o meno • Quella ve- 
rità mi diede a fofpeture, che il feme puro, onde va- 
luto mi era nelle mie efperienze, non foffe a propofito 
per la fecondazione ( forlé perchè troppo denfo),ma che 
mi conveniffc diluirlo con acqua. Così feci , e i rifulta- 
ti che ne ebbi furono alquanto diverfi dai primi . Pr®i 
mendo con le dita il ventre delle fette Salamandre fo- 
vrindicate, tenute fempre botane da mafchi CXXVIII.) 
fenaa sforzo ne feci ufcire ventifette feti , che tutti ba- 
gnai con acqua, dentro cui fciolto aveva una difcreta 
diie di feme. Diciaffctte mi andarono a male, e dieci 
mi nacquero, con quella fuccelTiva ferie di fviluppi,che 
fi ha nella fecondazion naturale, e che è Hata da me et 
polla nei paragrafi LXXXVll. LXXXVllL LXXXIX. 
L’ avere io dunque con 1' addotta circollanza imitata la 
Natura , fu cagione che anche in quello amfibio io con- 
feguilTi per arte la fecondazione , che tornò poi a con- 
fermarmifi con altre fomiglianti fperienze inflituite dap- 
poi; quantunque però fempre con la perdita di molti te- 
li, che non mi riufciva di far nafcere ; lo che per altro 
non mi fu di llupore , per aver veduta , e av vertita la 
lielTa cofa nella fecondazion naturale (§. LXXXIX.). 

11 fuco da me efpi'elTo dai tellicoli lalamandrini , purché 
all’ acqua Iblfe mefcolato, diede egli pure manitelle prò. 
ve per la fecondazione; limitata però anche qui al far 
nafcere foltanto un terzo all’ incirca di feti , preffo a po- 
co come fi è veduto del feme . E quelb fcarlità di feti 
ad arte nafcenti fu cagione che mi doveffi cementale per 
riguardo alle falamandre di quello primo faggio ; e che 
ccrcafli di promovere j^l’ intraprefi tentativi. tu la fecon- 
daz.ione artificiale in altri animali , uno de’ quali fu il 
rolpo terrellre putente, che in buoni llitaa parte foddil^ 
fece a’ mìci deliderj . 

CXXX. Favellando del rorpo terrellre a occhi rofli, 
e sì tubercoli dorfali lì è veduto aver luogo la feconda^ 
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rione artificiale tanta nel far nafcere que’ girini che fo- 
no già ufciti dal corpo delle madri , quanto gli altri , 
che tuttora foggiornano ne’ loro uteri, o prelTo al fon- 
do degli ovidutti . QucAa fecondazione fi efeguifca poi 

0 col (ème mafchile, o veramente col fuco de’ teflicoli. 
Quelli efperimenri fono (lati tutti da me ripetuti fui 
rofpo terrellre putente, e poflb accertare il Lettore che 

1 rifultati fono (lati i medefimi. 

Ma la copia grande di entelli animali , che mi ve- 
niva fomminillrata da’ Pefeatori, la prodigiofa ricchez- 
za de’ girini , che nel tempo della propagazione fi ^ro- 
va ne’ Toro uteri, e la facilità di fecondarli , erano (li- 
moli per me troppo forti, per non arredarmi nell’ otte- 
nuta confermazione di quelle ricerche . L’ aver trovata 
la maniera, onde far nalcere diverfe fpecie di anifìbj fen- 
za r intervenimento del mafehio , queda era un’ e'pc- 
rienza matrice, che variamente combinata dovea efler 
feconda di altre ben molte, cui tanto più volentieri in- 
traprendeva , quanto che con clTe io entrava in una mef- 
fe ubertofa da fìlofofìca falce non ancor tocca. 

Una veduta principale io qui mi propofi , e fu quel- 
la di olTervare che accadeva nella fecondazione artificia- 
le col fare deviar alquanto la Natura dall’ ordinaria ma- 
niera di operare , primamente cercando di alterar più o 
meno l’ indole nativa del feme , e del fuco de’ tedicoli j 
fecondamente tentando di produrre analoghi mutamenti 
ne’ girini da fecondarfi. Sembrommi che queda doppia, 
indagazione mi dovefle edere molto idruttiva . Comin- 
ciai dalla prima. Nelle fperienze fin qui allegate ogni 
qualvolta volea fecondare i girini io mi ferviva del fe- 
me, oppure "del fuco de’ tedicoli tratto allora allora dal 
vivo animale. Obbligava quedo a darfi fupino, filTan- 
do con piccioli chiodi le mani , e i piedi , ed aperta la 
cavità del ventre andava fubito in traccia delle vclci. 
chette foermatiche, le quali dopo di aver rimoffi gl’in» 
tedini (i prefentano all’ occhio fotto forma di due gon- 
fietti al di là della vefcica orinaria , cui anzi è bene di 
aprire, e di farne ufeire l’orina, per veder meglio, e 
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tutte Infieme taì vefcichette. Con fìfTatta preparazione 
vengono anche fott’ occhio i tefUcoli che in quefto rot 
po fono di color beretdno livido e ripofàno (empre fo- 
pra le reni. Allora fcnza il minimo indugio eftraeva il 
ieme dalle vefcichettc fpermatiche, o il fuco da teftico- 
1’ (fecondo che mi era prefilfo di fpcrimcntar l’uno, o 
l’altro), e con elfi bagnava i girini che divifato aveva 
di fecondare. Volli pertanto cercare che farebbe accadu- 
to adoperando quelle fecondatrici materie dopo un tem- 
po più o men lungo da che 1’ animale lafciato avea di 
vivere . Credo di aver notata in qualche altro mio li- 
bro la maniera da me trovata per dar la morte quafi 
illantaneamentc ai rcfpi, alle rane, e ad altrettali ani- 
mali di duriffima vita, che è quella d’ infinuare per le 
vertebre cer\'icaJi uno ftiletto, e di dillrupgere un pez- 
zetto della midolla fpinale. Allora fui mom-nro fi con- 
vellono tutti , e immediatamente apprelTo celTan di vi- 
vere, la qual cofa è ben lungi che accada decapitando- 
li, o in altra maniera manomettendo il lor corp i. Adun- 
que dopo tre ore da che con tal mezzo ebbi morto un 
rofpo rerreftre putente , aperto 1’ abdome vifitai le vefei» 
chette fpermatiche, che a dir vero erano alquanto ap- 
paflite, per non contener più quella copia di feme, on- 
de lon turgide vivente T animale accoppiato. E con tal 
feme bagnai alquanti girini tolti dall’ utero materno ( e 
qui giova avvcitire che nelle fperienze feguenti di que- 
llo Capitolo volendo fecondar girini, li traeva fempre 
da quel luogo), che dall’ effer dopo nati moftraron chia- 
ramente non avere punto (offerto quel feme nella virtù 
fecondatrice per la dimora di tre ore fatta nel morto 
animale . Altrettanta fu di altro rofpo , di cui feci ufo 
dopo cinque ore c mezzo da che fa uccifo , fc non che 
pochifTimo effendo il fuo feme, pochi furono i girini 
che etm effo potei afpcrgere , e confeguentemente far 
nafeere. Sette ore di morte feguita in altro rofpo riduf- 
fero a tale le vefcichettc fpermatiche, che fummi appe- 
na conceduto il tiar da effe una fenlibile particella di fe- 
r. IL 1 me , 
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me, la quale ciò non citante fece nafcere quc’ pochiflj. 
mi girmi che con effa umettai. 

CXXXI. Le confegiienze che immediatamente ne 
venivano da quelli làni eran due , la prima che il fcme 
nelle vefcichette fpermatiche degli uccifi ro^i a poco a 
poco fi va l'minuendo, e da ultimo fi perde, la qual 
cofa è conforme alle leggi dell’ organica economia ; la 
feconda che elfo feme malgrado la diminuzione che fot 
fre non rimette punto di lua virtù fecondatrice , alme- 
no dentro all’ intervallo di fette ore. Ma per riguardo 
a quell’ ultimo punto, che è quello che prefentememe 
deve interelfare i nodri rìflelTi, direm noi che feguiti ad 
elTcre vero liquidn fecondatore , trafeorfo anche un tem- 
po più lunao da che in elfo celTan le forze della vita 
animale? Non potendo venire in cognizione di ciò ne* 
rofpi uccifi , per la ragione ora addotta , penfai non ef- 
fci vi altro efpediente che 1’ ellrarre il feme dalle vefci- 
chette , e il tenerlo cuftodito in picciol vafo , o tubetto» 
per fame poi ufo quando più tornava al propofito . Rao 
coltane pertanto da tre rolpi la maggior quantità pofll- 
bile fu da me ripolla dentro a picciol cannello di vetro, 
che chilili con cera lacca per impedirne l’evaporazione, 
e con ellà in tempi diverfi bagnai più girini . I rifulta- 
ti che ne tiaflì furono quelli. Sei ore non mi parvero 
pregiudicar punto alla fecondante forza del Teme, ma 1 ’ 
ora fettima cominciò ad clTcrle fvantaggiofa , in quanto 
che nacquero ciica due foli terzi di que^ girini che era- 
no dati tocchi dal feme . Fu a tal liquore più pcrnizio- 
fa l’ora ottava, e la nona gli nocque per modo, che 
di C5. girini che con effo bagnai , non fuvvi pur uno 
che veniflc a luce. Non credeffe però il Lettore , che un 
tal tempo fi doveflc cenfiderare qual mifura generale, c 
precifa, dentro cui il feme del tutto perde la qualità fe- 
condante. Ripetutone fu molti altri individui 1’ efperi- 
mento ho trovato ciò dipendere madimamenie dalla tem- 
peratura dell’ aria . Ove queda fìa molto calda , fonomì 
accorto che il feme in meno di fei ore c mezzo da che 
fi è cavato dal naturale mo lìto , rendei! inabile. al fe- 
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condare. Per l’oppofito cffcndo alquanto fredda' la Ca- 
gione f conferva elfo un avanzo di virtù fecondatrice fi- 
no alle ore undici , ed anche più oltre . L’ uno e 1’ al- 
tro è fiato da me replicatamente veduto nel m:fc di 
Maggio di que't’ anno , attcfa T iiTcgolarità di caldo , e 
di freddo accaduta in tal tempo a Pavia. Dirò anziché 
dall’ aver veduto favorevole il freddo alla fecondazione y 
entrai in peiiiìero di l'econdarlo, e promoverlo col met- 
ttie il fcme recente chiulo in un vafetto dentro a una 
ghiacciaia; e aggiugnerò che dopo venticinque ore con- 
lervò il potere di fecondar più girini . Conliderata la na- 
tura del fcme non mi par difficile il poter comprendere 
perchè cagione confcrvi meno la fecondità nel caldo , 
che nel freddo. Il feme, come 1’ altre foftanze animali, 
è r igetto a putrefazione, c fappiamo che quefia pro- 
molla viene nella calda, c ritarlata nella f eida fta_"io- 
ne. Nel fecondo de’ miei Oi>ufcoli di Fiftca A'timule^ 
e Fe^etabile ho parlato a lungo di quella qualità putre- 
dinofa, cui foggiacc il feme e'iratto dagli animali cosi 
caldi che freidi, in grazia del’a quale perduti già i na- 
turali fuoi ofpiti, cioè a dire i vermicelli fpermatici,ne 
acquifia altri diverfi, quali fono gl’ infuforj . Quello p ù 
celere, o più ritardato imputridimento per ragione del 
maggiore, o minor caldo luccede altresì nel feme de’ no- 
firi rofpi; ed è naturalifiimo il penfare che per quefia 
cagione più prefto diventi fierile,ove l’ambiente atmot 
fcrico è cal lo , che quando è freddo. 

Ho detto di fjpra che forte eficndo il calore dell’ 
aria il feme prima delle fei ore, e mezzo non era più 
atto a far nafeere i girini . Mifiirato tal calore col ter- 
mometro, trovofii afccndert ai gradi i8. e mezzo fo- 
pra la congelazione. Mi venne in mente di cercare che 
larebbc accaduto, fe in vece di tenere per alquante ore 
in quel grado il feme efiratto da’ rofpi , tenuto lo avef- 
fi in un maggiore per pochi danti . Feci adunque fu que- 
fto varj cimenti, da* quali appreli eh* qo. gradi di ca- 
lore, ed anche qz. , purché la loro durata forte di due 
minuti* primi , non pregiudicava al feme, ma gii pre- 
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giudicava bensì , effendo di gradi 35. cofìcchè allora era 
inutile arpergere di ciTo i girini. 

CXXXll. Ma tempo è di parlare dell’ offcrvato da 
me nel fuco de’ tellicoli , fperimentato dopo 1’ uccifione 
de’ rofpi , che era 1’ altra parte della prima ricerca , di 
cui propolìo mi era di dire al paragrafo CXXX. Qui 
pure il primo tentativo fu quello di Tafciare per un da- 
to tempo i teliicoli dentro all’ animale uccHo, fìccome 
lafciato vi aveva il feme . Ma qui ben diverfamente an- 
dò la faccenda. Dilli nel citato paragrafo che nell’ in- 
tervallo di fette ore trafeorfe dopo la mone dell’ anima- 
le, il lème nelle vcfcichette ridotto erafi a tale d’impo- 
verimento, che appena ne ebbi pv una fcarfa efperien- 
za. I tellicoli all* oppolito dell’ iflefTo individuo dora 
ore 18. , conferva vano abbondantemente il lor fuco , che 
fu atto a fecondar più girini . Sperimentato il medelimo 
fuco ellratto dai tellicoli di altro mafehio dopo l’averlo 
lafciam morto da più d’ un giorno, malgrado la fufli- 
cientc fua copia fi diede a vedere interamente infecon- 
do. Ripetuta fu di altri foggetti la Aeffa efperienza, vi- 
di in generale che anche ndla prefente ricerca l’ infe- 
condità di tal fuco aveva dei rapporti diretti col calore 
dell’ atmosfera , o a dir meglio col principio di putre- 
fazione , onde veniva infetto cotello fuco ficcome c Aa- 
to notato nel feme (§. CXXXI.) . Quindi è, che a quel 
modo che in un grado pluttofto forte di calore atmtùfe- 
rico i tellicoli dopo nove, o dieci ore rendevanli inetti 
alia fecondazione, nel freddo d* una ghiacciaia dopo ore 
trentaquattro fi moAravano attiAìmi per la meddima. 
Confrontando pertanto quanto io dico in quello para- 
grafo col già detto nell’ antecedente , ricavafi che itt 
uguaplianza di temperie il fuco de’ teAicoli più a lungo 
conferva la ferandatrice fua facoltà . Na'.cerebbe ciò mai 
dall’ imputridire più tardi, quando almeno Aachiufo den- 
tro a teAicoli? Penderei a crederlo, quantunque inAitui» 
te non abbia a tal fine efpericnze dirette. 

CXXXIII. I teAicoli de’ noAri rofpi fe in vece di 
lafciarli dentro al chiufo abJome, fi ellraggan di là e 

ten- 




fenganfi cfpofH all’ aria, per la loro picciolezza prima 
d’ impitriduc appaflifcono_, e ièccand. Ho voluto prova» 
re fe nell’ appaffimento li fanno infecondi , ed ho tro- 
vato che no. Finché adunque rimane dentro di eflì qual- 
che porzinncella di fuco, quedo è abile per mettere in 
luce i girini . 

Difeccati che fieno i teflicoli , fi fanno duri , e 
prendon le fembianze di ima fmunta pelle fottile . Vero 
é perh che mettendoli in acqua, rinvengono in poche ore, 
e ripigliano la primiera protuberante figura. Ghiaccian- 
doli fi moflrano anche abbondanti di fuco, inutile per& 
al fecondare. Nè è maraviglia, per effere col difeccfc 
mento fvaporata la miglior parte, e più attuofa di dii. 

Quella flerilità che proaucefi ne’ teflicoli da un priib 
cipio di putrefazione, o per dileccamento, prodotta vie. 
ne egualmente dalla violenza del calore. Cosi accade te« 
nendo i teflicoli per pochi minuti o dentro all’ acqua, 
o nell’ aria, purché quelli due fluidi rifcaldati fieno aJ 
grado 1^5., o in quel tomo. 

Combinando i fatti riferiti in quello, e nell* ante- 
cedente paragrafo con quelli dei paragrafi CXXX. 
CXXXT. , apparìfee chiaro che quelle cagioni che atte 
fono a rendere flerili i teflicoli, lo fono altresì per fare 
flerile il feme: e parca che la cofa non doveffe fuccede. 
re diverfamente, non eflendo in fine il fuco de’ t^llico- 
li che in buona parte il feme , dentro al qual fuco di 
fatti vi ho quali fèmpre trovati que’ vermicelli , che co. 
piofamente guizzano nel liijuore fpermatico. E da ciò fi 
viene ad intendere che fe io bacava i girini con fuco 
de’ teflicoli di que’ rofpi, che da lungo tempo tenealb» 
litarj, la fecondazione quafi fèmpre era nulla; non tan- 
to per la pochezza di eflb fuco , quanto per cfTer quello 
un feme poco buono . Inutile era altresì la bagnatura de* 
girini col fuco de’ teflicoli di que’ rofpetti, c 1 e per an- 
cora non erano atti alla generazione, c che di fatroncn 
per anco fi accoppiavano; e ciò per mancanza di Teme 
fitpendofi che un tal liquore si nell’ Uomo, che negli 
Animali non vico prodotto che ad una età determinata. 

I 3 CXXXIV. 


134 

CXXXIV. Nelle ffcon3a7.ionI artificiali finora per 
me defcritre fia del rofpo tenefire a occhi rofTì , e a tu» 
bercoli dorfali , fia del rofpo rerrcfiie putente , fonemi 
fempre valuto del feme eppur del fuco de’tcfiicoli puro, 
cioè a dire di entrambi quefii liquori non mai fmmmif- 
chiati a fofianze Araniere. L’eAermi io propofio in que- 
Ao Capitolo per uno de’ precipui feopi delle mie inda- 
gazìoni il ceicare che ne veniva alla fecondazione , al- 
terando più o meno coteAi due liquori prolifici , eGgeva 
da me che dopo le alterazioni fin qui cagionare ai me- 
defimi, fperimentaffi anche quella che poteva loro deri- 
vare dal mefcolarli a corpi diverfi . La p’ccioliAima dif- 
ferenza tra il fuco de’ teAicoIi , e il feme facea credere 
che 1’ unione di guefie due (bflanzc in una fola non fof» 
fe per recar pregiudizio alla fecondazione , ficcome ef- 
fettivamente fuccefife per le replicate prove che ne ebbi . 
L’ acqua, quantunque fia un fuidn del tutto diverfo da 
quelli due prolifici liquori j fenr.brava pelò non doveAe 
elTere avver'b alla fecondazione artificiale per venire nel- 
le fècondazicni naturali fpontaneamente fpruzzato il fe- 
me di qucAi amfibj dentro ali’ acqua, e in confeguenza 
per dover cAcre mifehiato ad efla allorché cade fu i gi- 
rini . Che anzi per riguardo alle falamandre fi è veduto 
che la fecondazione non fi ha, fe il feme non fiaconfu- 
fo con r acqua f CXXTX, ). E in effetto cotal fluido 
non potea feconoaie di p'ù 1’ attitudine del feme de’ rol^ 
pi nel far nafeere i feti della propria fpecie . Prefente- 
mente però baAa 1’ avere accennata queAa verità , rifer- 
bandomi a luogo più opportuno del feguente Capitolo a 
particolari zzar! a, e a collocarla nel fuo vero lume, e 
fame guAare al filofofo Lettore le importantifiime con- 
fi^iienze . Qui limitiamei a dire qualccfa di altri liquo- 
ri . Nell’ aprire le vefcichette fpei maliche ai mafehi per 
cArarne il feme , non rade volte egli accade che queAo 
liquido , che in fe è puro , e tralparcnte come 1’ acqua , 
reAi imbrattato del fangue, che efee dall’ apertura fatea 
all’ abdome; nel qual cafe fi viene a faie una miA: ra 
non diffimile alla lavatura ^ carne. Con tal miAura 
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Iio bagnato due volte un ammaffo non indifferente di 
girini ; ed ho veduto che la fecondazione fuccedeva egual* , 
mente bene come fé puro fbffe<ftato il Teme. Dirò di 
più . Il fangue miffo al Teme di lì. a pochi minuti rap» 
pigliafi y e così rappigliato fi può levar via > reflando il 
feme qiiafi itnpermifto , e (incero, come è naturalmente. 
Prefì con le mollette i piccioli grumi di fangue quaglia- 
to, li ho fatti correr fopra di alcuni girini, i quali 
niffimo nati mi fono; e ciò in grazia delle reliquie del 
feme reffate attaccate al fangue coagulato. Quell’ inno- 
cenza per rapporto al liquore prolifico die ha il fargue 
fi è difcopcrta negli altri umori de' aofirì rofpi, fieno 
efli mafehi , fieno femmine; cioè a dire nella Ùle, nella 
bava o faliva, negli umori effratti dal fegato , da’ pol- 
moni , dai reni , e perfino nell’ orina ileira , malgrado 
il venire giudicata da molti vclcnofa, adlclTcre almeno 
ccrrodente , e bruciante . L’ orina umana altresì non è 
punto pregiudiciale al fune, purché venga dofata nella 
feguente maniera. Fatto cadere il feme 111 d’un enfiai- 
lo da orolcgio , lo univa ad una metà circa di orina ; 
e mefcolato ben bene 1’ un liquore con 1’ altro bagnava 
con quella mcfcolanza i girini, la maffì ma parte de qua- 
li nalcevano. 11 numero de’ nascenti girini era però mi- 
nore , crefeiuta la quantità dell’ orina, in tanto che qua- 
fi neifuno veniva a luce, deve la copia dell’ orina face- 
vaiì deppia di quella del feme. L’aceto doiàto come 1’ 
orina produceva fono (opra i medefimi effetti . La fall-, 
va umana, avvegnacci è in copia giandiflima, mofirofft 
innecente. Qui forfè mi ponchi elTer chiedo fe quell’ 
unirne di feme con gli anzidetti liquori portava fcco ve- 
ro incorporamento coficché potelTe dirli che le particole 
del feme fi follerò effefe, e dilfeminatc per 1’ univerfal 
malfa de’ liquori firanieri ; o più veiamente fe 'il feme, 
malgrado la mifiura fatta coi fuddetti liquoti, feguitava 
con le fue parti a refiare unito, e a formare un corpo 
da le ; a guifa che fa 1’ oglio mìfchìato all’ acqua; nel 
qual cafo nulla vi farebbe dato di fingolare nelle feguite- 
ftcondazioni . Podi» però fidatamente rilpondcie, che 
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quel mefcolamento fuccedea nel primo modo, non pii 
nel fecondo. Nel far cadere que’ liquori (Iranieri fu lo 
fperma, era attento nell’ olTcrvarc <^'iai cangiamenti fuc- 
cedevano ; ed oltre al valermi delP occhio nudo , per 
maggior (icurexza praticava la lente . Ma il veto i che 
la mcfcolanza fembrommi Tempre portar feco verace in« 
corporamento dei due liquori . Se il feme fi univa con 
l'acqua, ne nafceva un nuìdo cosi limpido, e apparen> 
temente cosi omogeneo, che giudicato farebbefi acqua 
fincera. Unendolo all’aceto, fe quello era nero fi faceva 
nericcio , e fe era bianco , diveniva un po’ trafparente . 
£ in ambi i cafi non avea più il piccante di prima ; 
fegni ben chiari che la Ibfianza feminale di Tua nanu^ 
insipida erafi trasfufa per tutto il liquido acetofo. Cofe 
analoghe fuccedevano nell’ orina. 

A quel mftdo che era flato fperimentato il fem^ 
fperimentai il fuco de’ tellicoli, fenza che mi accorgelu 
che la mefcolanza con gli anzidetti liquori praducefle tra 
lui, e il Teme diverfità fènfibile relativamente alla fecotw 
dazione . Cotal fuco è d’ un bertttino fudicio , e dal tin* 
gere intimamente di tal colore que’ fluidi , a cui lo me& 
colava, io aveva dirino d’inferire che egli puie s’ in- 
corporava ad cfii, non altrimenti che il feme. Si fa 
dunque palcfc per quefli fatti, che cosi il feme, come 
il fuco de’ tefiicoli oltre al confervarfi prolifici per un 
dato tempo dopo la morte degli animali, quando agiC 
cono da fe foli , fceuri effendo da eterogenee fofianze , fi 
mantengono eziandio tali ove fi trovano rammcfcolati 
alle fieffe ( parlando almeno di cernine ) , e che foffertit 
hanno un’ infigne divifione di parti . Ma della feconda» 
zione ottenuta!; malgrado un grandiffimo, anzi prefibc» 
chè un infinito diradamento di parti in quefiidue liquo» 
ri prolifici farà d’ altro luogo della prefente Scrittura il 
tenerne difiinto r^ionsmento. 

CXXXV. Paffiam ora a ragionare delle varie vicen- 
de, cui ho feggettati i girini prima di fecondarli, che 
era 1’ altro punto princijiale , che propofto crami di ven- 
tilare in quello Capitolo. Uccife alcune femmine nel 
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modo efpoflo al paragrafo CXXX. , vi laiciava dentro 
all’ utero per un dato tempo i girini , come praticato 
aveva ne’ mafchi, parlando delle vefcichette Ipermati- 
che, c dei tedicoli . Volea fapere fino a quando feguits 
h morte della madre i figliuoletti erano capaci di refitf 
fecondati, e di nafeere. Ott’ ore non recaron loro pre- 
giudizio fenfibile, conciolfiachà dopo un tal tempo ca- 
vati di là dentro , c bagnati di Teme, quafi tutti venne- 
ro a luce. Lo AefTo fu delle dodici ore, ma fecondati 
verfo le tredici , o quattordici al più, il danno che ne 
fofferivano cominciava a farli confiderabile . I girini da 
me fecondati erano loo. all’ incirca, e più di So. anda- 
rono a male. L’ ora decima fella da ^ i girini fòga 
giornavano nell’ utero morto fii a quelli di tre rofpi fa- 
tale. Ho detto di tre rofpi, per edemi nati parecchi di 
quelli d’ Un quarto rofpo , uccilb ciò non pertanto alla 
medefima ora. Lo che può fcrvirc di confermazione al- 
la madìma praticata da Filolòfi più oculati , cioè che 
per idabilire qualche fifica verità è Tempre necelTaria , 
non che vantaggiofa la moltiplicità dei tenrativi. L’in- 
crefpamento nato ne’ girini dei tre primi rofpi , l’ adden- 
famento, e la fp^ezza fopravvenuta alia lor mucellag- 
gine, e un principio di putredine, che cominciava ad 
cfalare da edì , quelli elFertivamente erano indiz} trop- 
TO forti per far temere , che malgrado 1’ afperfione del 
Teme non làrebbero venuti a bene. Sembrava però che 
da quello fi potede in contrario inferire, che replicati 
gli cfperimenti in minor calore ( era nel mefe di Gii», 
gno, e ne’ giorni in cui facea quelli faggi il termòme- 
tro all’ ombra era tra il grado zo. , e u z2. ), i girini 
doyeffero più a lungo redar fani dentro dclT utero. 
Quindi veniva dirittamente in acconcio 1 * aver ricorlb 
ad una ghiaedaja, del cui mezzo mi era anche valuto 
per conservar buona pezza i due liquori prolifici ( 4 . 
CXXXI. CXXXTT.). 

Nè queda illazione difeordò punto dal fatto in due 
sofpi da me tenuti in quel freddo ambiente fopra ore 
41. i girini de’ quali avendo allora cavati dall’ utero, • 
V ^ di 



di feme bagnati , non lafciaron dappoi di fvilupparfi la 
mafGma parte, e di prender vita. 

CXXXVL Non poflb dire al Lettore ciò che aven* 
ne a’ girini foggettati a divelli liquori prima di fecon* 
darli, per non aver potuto per mancanza di tempo in- 
traprendere intorno a ciò le necelTarie fperienze. Il fola 
liquido che dato mi venne di fperimentare fu l’ acqua » 
che per elTer quello entro cui li depofitano dalle madri 
i girini, e nel quale prendono vita, fembrava non do» 
veife efler loro si infcllo, come eiFettivamente modrof- 
fi . Adunque lafciati avendo dentro 1’ acqua pel corto fpa» 
zio di quattr’ ore i girini trani dall’ utero d’un rofpo 
vivo, fu inutile che immediatamente apprelTo gli afper- 
gefli , parte col fuco de’ tedicoli , parte col feme , elten- 
dofi tutti dopo alquanti giorni imputriditi . E l’ impu- 
tridimento non lalciò di' manifedarli in altri girini fe- 
condati , quali dopo la dimora di tre ore , quali di due, 
e quali di una fola dentro dell’ acqua . Qgedo impenfa- 
to fenomeno eccitò la mia curiofità ad indagare quale 
adunque fofle la porzione di tempo, che fenza venire 
pregiudicati per la fecondazione , foggiornar potelTcro den- 
tro all’ acqua i girini . Quella a vero dire fu brevilTi- 
ma , perchè rillretta fra gli angufli limiti di tredici mi- 
nuti primi, al di Ut de’ quali non pochi girini rende- 
vanfr inetti al nafeere : e neffuno poi nafeeva , ove la 
dimora nell’ acqua fr foffe eftefa ai quindici minuti. Ciò 
almeno fu da me offervato in più centinaia di effr . 

Ma corno mai 1’ acqua per sì breve intervallo può 
fatalmente pregiudicare a quelli viventi? All’ oppofito 
di quel che accade tenendoli in afeiutto fìa col lafciarli 
nel materno utero , fia col riporlt dentro de* vafi ; certa 
cofa eflendo che allora per alcune ore pofTono durarla 
lènza pregiudizio della fecondazione. A chiarire quella 
ricerca parvemi che la miglior cofa folfe 1’ attentamente 
offervare che accadeva a’ girini , o alia circordanre lor 
iQUcellaggine in quell’ intervallo di tempo chereflavano 
immerfi nell’ acqua. Si i notato in più d’un luogo si 
di queAa, che delia ptecedenu DifTertazionc, che quel 
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con^flo di girini , e di mucellaggine rifulta di due Iun> 
ghiliimi cordoni cilindrici, di che la partoriente fcmmte 
na Icntameiite fi va Caricando . 1 cordoni al primo toc» 
car dell’ acqua vanno al fondo , ma dopo alcune ore , 
fe la fiagione fia calda ^ vengono a galla, recando in 
feguito Tempre a fior d’acqua. Quell’ afccndere dei me- 
defimi fi ha in grazia del gonfiamento che nafee in lo« 
ro , mercè cui diventano più leggeri. Di fatti che allo» 
ra ertfeano di volume Io manifelu il fenfo, diretto an« 
che con jpiù precifione dalla mifura del diametro de’ cor» 
doni prefa prima d’ immergerli nell’ acqua , e dopo che 
per un dato tempo vi refiano immerfi. L’ accr^lcimento 
nel volume non può rifonderfi, a mio awifo,^ k non fe 
nell’ acqua, che con le penetranti fue partkidle entrata 
dentro alla mucellagginofa fofianza de’ cordoni, la dila^ 
ta, r amplifica, e quindi l’obbliga ad occupare uno fpa» 
zio maggiore. Ciò io deduco concludentemente da due 
ragioni; pr'mo perchè i cordoni lafciati in afeiutto non 
crefeono lenlibilmenre di mole; fecondo perchè quelli che 
fono nell’ acqua, cavandoli fuora, e premendoli, lafcia- 
no vifibilmente ufeir 1’ sequa, di che erano inzuppati. 
Premeffe quelle ficure Otlervazioni , a me fembra che 
quindr p; fliamo render ragione perchè 1’ acqua ferva d’ 
impedimento alla fccondszion dei girini. Ella è colà 
certa che il feme , perchè arrivi ai girini , e li renda fe- 
condi f dee necelfan.'imcnte attraverive la mucellaggine 
de’ cordoni , entro la quale trovanfi avvolti i quello poi 
fucceda o perchè femplicementc s’ infinui pe’ pori della 
medelima, o perchè entri per ceite vie a quello finq 
dalb Naiuia llaruite. Ove quelle Aradicciuole di comu^ 
nicazione, quai eh' elle fieno, fi tiovano aperte (come, 
accad’ quando i cordoni feno in afeiutto) il liane attrai- 
vcrfeià hbeiamente la mucellacgme , c recherai^ fenz^ 
contrafio ai girini. Ma chiufe elTendo le medefime,glie< 
ne venà conrelo l’ ingreflo ; lo che appunto deve liicce- 
dere allora quando i cordoni polli in acqua, comincia^ 
no a gonfiaifi , e per confegueute ad imbeverfi della m«> 
defima. Quindi fàcilmente intendiamo ^ perchè dopo al^ 
... quaxk. 


quanti minati d’ immcHione nell* acqua, fla inutile Taft 
porger di fcme i cordoni. 

CXXXVII. Qiieir infuperabile oflacolo che per ca- 
gione dell’ acqua fì oflerva nella fecondazione anihaiale, 
proridamente è flato evitato dalla Natura nella feconda- 
zicm naturale . 1 mafchi così ne* rofpi , che nelle rane , 

5 |uando danno opera alla propagazione , gittano il feme 
opra la paniofa mucellaggine racchiudente i girini, la 
quale allora , a vero dire , fi trova fempre dentro dell* 
acqua. Ma è vero altresì che vi fi trova da pochiflimo 
tempo, per efferfene fgravate pochi momenti innanzi le 
femmine. Ed ho veduto che i mafchi bagnando del lor 
liquore i girini , bagnano fempre quelli , che allora al- 
lora efcon dall’ ano , e confeguentemente che fono gli ul- 
timi a fentire 1’ azione dell’ acqua . Anzi quafi che prc- 
vedefTero non fuccedere la fecondazione quando da qual- 
che tempo Aggiornano nell’ acqua i girini , non è max 
che allora li vegliano afperger di feme. Lafeiava folita- 
rie nell’ acqua alcune femmine attualmente partorienti , 
e quando fgravate fi erano di un braccio , o due di cor- 
doni, metteva in lor compagnia altrattanti rofpi maf- 
chi, che non indugiavano a cavalcarle, e a Tenarie fra 
le lor braccia. Poi fi mettevano a fecondar que’ girini 
eh’ eran quali contigui al podice delle femmine, lafcian- 
do gli altri fenza punto toccarli col feme. DilTi di Co- 
pra quaft che mevedejjeroy elTendo ben chiaro non avere 
cotefli amfìb) lume badante a conofeere quali tra’ girini 
fono atti alla fecondazione , e quali fono meni . Per quel- 
la dofe d’ illinto che fortita hanno dalla Natura fi efer- 
citano nel lavoro della fecondazione accavallati fui àoC- 
fu delle femmine . In tal podura non fecondano , nè po& 
fano fecondare, che que’ girini che profTimi fono al lo- 
ro fedo, cioè a dire che in ufeendo dalle fémmine en- 
trano allora nell* acqua; e così fenza faperlo compiono 
il grande oggetto della Natura, che è quello della pro- 
pagazion della Ipecie . Da tutto ciò fì fa chiaro che quan- 
tunque fucceda la fecondazione nei rofpi ( e lo delA di- 
cafì delle rane) come è opinione vulgate che fì abbia ne*- 
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pefci ) e veglio dire fuori del corpo nurerno , non haffi 
per^ nel fcnfo che i feti rimangono fecondati quando 
laccati dalle madri giacciono fui fóndo dell’ acque, fio 
come crcdefì comunemente de* pefci . Io ne ho avuta lu> 
minofa confermazione in tutte le guife di rolpi, edira< 
ne da me nomate in quelle due DilTernzioni , conciof* 
fìachi mcflb avendo nell’ acqua de’ vali più porzioni dì 
girini tolti dall’ utero, e in compagnia dt piu mafchi , 
non è mai ftato che in tanta moltitudine di girini un 
folo lia nato , non ollante che turgide di ième fodero le ve- 
fcichette di que’ mafchi, per averli fòrpreli in attuale 
accoppiamento con le femmine. Era 'dunque giuoco for- 
za inferire che neppure una dilla fola di Teme era data 
verfata fu di edt, giacchi una dilla fola, come più ba& 
fo vedremo, i più che badante al nafcimento m molti 
girini . 

CAPITOLO ;iIL 

Ftconds^ZÌ^ne artificiale nella Rana degli Alberi^ 
e nella Rana verde acquajuola . 


Q1 


CXXXVIII. Uella Icarfìtù di tentativi , cui ho do- 
vuto foggiacere nella fecondazione ar- 
tificiale della Salamandra acquajuola, 
li i rinnovata nella Rana degli alberi , nan già per la 
difficoltà di far aafcere i feti , come fi è veduto in quel 
picciol quadrupede ( CXXIX. ) , ma pel numero fcar- 
liffimo di tali amhbj da me podeduti quando mi occu- 

J ava in quede efperienze. Io adunque per queda parte 
i nuli’ altro poffo accertare i Lettori, fuorlolamente di 
aver veduta verificata in quattro rane accoppiate degli 
alberi (le uniche da me eiaminate) la fecondazione arti- 
ficiale cosi col fuco de’ tediceli, come col liquor femi- 
nale. Onde io padb fenza più alle rane verdi acqua juo- 
le, la cui prodigiofa moltimdine nelle paveft campagna 
mi ha fornita la favorevole opportunità di tentare quel 
maggior numero di prove che per me delìderar ù pote^ 
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vano. Prima però di entrar in quefte, arreftiam la pen- 
na per un momento a iloricamente defcrivere le parti 
eenitali de’ mafchi , parlato avendo noi già di quelle 
delle femmine nel primo Capitolo della Dilfertazion pre- 
cedente . 

Aperto r abdcme, e tolti di mezzo gl’ intcflinì, 
offronfi all* fguardo la vescica orinaria, le vefcichette 
fpermatiche, e i tellicoli. La prima che è vicinilTima all’ 
ano , par divifa come da un tramezzo in due lobi , av- 
vegnaché però non abbia che una fola cavità , come ap- 
parifce dall’ orina, che tutta e'ce da un lobo, fc queito 
lobo ne venga f.'rato. Turgida effendo di orina la ve- 
fcica, reflano in parte coperte le d,ue vcfcichetrc fperma- 
tiche che tutte poi fvelatainente fallano agli occhi , ove 
facciafi ufeire 1’ orina. Sono finiate un po’ più alto del- 
la vefcica orinaria , e vanno compofle d' una lottile mem- 
brana, attraverfo della quale trafpare il rinchiufo Teme, 
che è limpidi flimo come 1’ acqua. Per la parte fuperio- 
re hanno ciafeuna di elfe un’ appendice lunghetta , che 
va a mettere negli epididimi dei tedicoli, la quale noi 
chiameremo vafo deferente . Nelle falamandre acquajuo- 
le fono ftati talvolta ofTervati ( e 1’ olTervazione io 1’ ho 
trovata veriffima ) quanto tellicoli . Ma nelle rane , e 
nei rofpi io non ho mai ammirata tanta ricchezza. Qiiel- 
li adunque della nollra rana fon due, hanno il colore del 
roflb dell’ uovo, fono ellernamente granellofi preflb a 
poco come i tellicoli de’ rofpi , e vcggonli per di den- 
tro inzuppati {fimi di fuco. Ciò però luccede , effendo i 
mafchi accoppiati, nel qual tempo rigurgitano altresì le 
vefcichette di feme, come altrove ho notato CXX.J. 

CXXXIX. Di entrambi adunque quelli liquori io 
cominciai a far ufo per le fecondazioni ariifìciali. I pri- 
mi faggi furon quelli di fecondare i girini di frefeo e- 
llratti dalle vive femmine co’ liquori prolifici attualmen- 
te cavati dai vivi mafchi. P«i di variare 1’ cfpen mento, 
ora col praticar tai liquori già vecchi, né molto lonta- 
ni dall’ imputridire, ora col fare la fteffa cofa per rif- 
guardo a’ girini . Da uitimo col tenute la fecondazio- 
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ne , valendomi di efTì liquori , ma pria frammifchiati a 
foftanze Uranicre. Quindi fi fa chiaro che perqucfiipri. 
mi faggi comprefa rcfia la fomma delle cfperienze da 
me intraprefe fu gli Amfibjy di che ragiono ne’ due pre> 
cedenti Capitoli. Ma con qual efito mi farli chiedo dall’ 
erudito, e curiofo Lettore? Rifpondcrò che quanto all* 
ciTenzialc, cotal efito non è fiato difcordante da quelb 
delle già narrate ef^rienze . Alcune poche variazioni fol- 
tanto mi fi fono oltene , cui piacemi d’ indicare nella 
feguente maniera. Primo i due liquori prolifici della ra- 
na verde acquajuola in parità di cofe hanno confervatt 

! )iù a lungo la fecondante qualità fuori del corpo anima- 
e, che quelli de’ rofpi. Secondo hanno ponito regger 
meno alla forza di un fubito calore. Pochi minuti m ca- 
lore efaluto ai gradi ^z., non levava la fecondità al Te- 
me de’ lofpi (§. CXXXl.}; ma la levava bene al fome 
della nofira rana, alineno nelle prove da me fatte. Ter- 
zo i due liquori prolifici di ^quefia rana confervano la 
fecondità dofati in maggiore quantità di orina umana, 
che quelli de’ rofpi . Quarto i girmi negli uteri di alcu- 
ne di quelle rane morte pcrdon più prefio 1’ attitudine 
al reftar fecondati, che quelli de’ rofpi . Ed ecco accen- 
nata la fomma dei nfultati precipui di que’ primi fag- 
gi. 

CXL. Progrediamo adcflb col favellare di nuove ef- 
pcrienze, le quali vorrei lufingarmi non foficro per riu- 
Icir dilcare a chi legge. A confcguirc la fecondazione si 
ne’ rofpi, che nelle lalamandre, e nelle rane, o io con 
penellino bagnava intorno intorno di liquore prolifico la 
muccllagginc che imprigiona i feti, conforme è fiato da 
me notato al paragrafo CXIX., oppur ponendo in un 
crifiaUo da orologio il menzionato liquore, v’ immerge- 
va dentro brano a brano la mucellaggine . Per tal ma- 
niera ne veniva effa per ogni pane oagnata , ed intrifa. 
Ma penferem noi che alla fecondazione necefiaria fia 
quell atiornianie copia di liquore prolifico? Sapere noi 
potea che fperimentando, e 1’ cfperimento era troppo im- 
portante. Nelle rane la - mucellaggine affiepante i girini 

non 


non è modellata in lunghi cordoni come quella del rot 
po a occhi roffi » e a tubercoli dorfali , e J’ altra del rof. 
po terreftre putente (&. XLV. LXVUl.); ma è ritond;^ 
ta in pallottoline o slerette, cialchcduna delle quali (er- 
ra nel meezo un girino . E quelle sferette eflcndo allora 
cavate dall’ utero fi poflTono le une dall’ altre feparar fa- 
cilmente. Prefene adunque parecchie cosi feparate alcu- 
ne di effe furono d’ ogni intorno bagnate di Teme , al- 
tre una metà, altre un terzo, ed in feguito immedia- 
tamente all’ acqua affidate . Ma dal vedoe i girini di 
quelle fperìmentate sferette nafcer quafi tutti, cbÙ chia- 
ro argomento badare per la loro fecondazione, che una 
porzione delle mucellagginofc sferette veniffe bagnata dal 
teme . I girini delle noflre rane che fono effi pure di for- 
ma sferica, hanno un emisfero bianco, l’altro nerìccio 
(^. XIV. j. La fecondazione fi ottiene. Ma bagnando 
di feme piuttodo la parte delle sferette mucellagginofc 
che guarda 1’ emisfero bianco, oppur 1’ altra che mira 
r emisfero nericcio? O più veramente è egli indifferen- 
te per la fecondazione il bagnare ove che fia le sferet- 
te? L’ efperienza infegnomtm che in qualunque parte fi 
tocchi col Teme la fup^cia delle medefime , nafeono 
egualmente bene i girini . 

Ho detto di fnpra che la parte più picciola delle 
sferette bagnate dal feme , era un terzo circa di lor fu- 
perficie . (^uì però limitate non fi fono le mie ricerche. 
Ho impicciolito di più in più lo fpazietto fuperficiale 
delle sferette , che veniva toccato dal feme ; in ;tanto 
che da ultimo non era niente maggiore della punta di 
una penna da fcrivere, ed anche di quella di un ago, 
con le quali punte intinte nel feme io toccava una vol- 
ta fola le sferette. Eppure malgrado una particella di fe- 
me tanto picciola, la fecondazione fi aveva femore e 
con pari prontezza, come allor quando le sferette d' ogni 
intorno fi coprivan di feme. Mi prefe vaghezza di fa- 
pere, fe quella minutiffima gocciolina fpermatica oltre 
al fecondar que’ girini che rinchiufi erano nelle sferette 
da elTa toccate, ne fecondava altii contigui • In dodici 
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criftalli da orologio riempiuti d’ acqua collocai ventiquat. 
tro delle folitc sferette cavate dall’ utero di una rana ; 
mettendone due in ciafcun criftallo ; e porte erano iti 
guifa che venivano fra loro a toccarfi, c in confeguenza 
a rertarc mediante il naturai glutine infieme attaccale. 
Pofcia con la punta di un ago bagnata di femc toccai 
per ogni criflallo una di quelle sferette , e 1’ altre furo- 
no lafciate intatte. Ma il fatto è, che n.ti effendomi 
ventidue girini , ebbi neceifariamente a inferire che qua- 
li ogni gr cciolina fperm ttica fecondati ne aveva due . 
Quciio fpezidifTimo c’'periinento è ftato da me ripetuto 
adoperando la fteffa minuzia di feme; l’ho anche va- 
riato col crefeeme alcun paco la dofe; c nel primo ca- 
fo ii più delie volte il numero de’ girini nati era dop- 
pio di quello delie sferette toccate dal feme: nel fecon- 
do poi io era fempre; anzi fe a cialcheduna delle sferet- 
te SI toccate non una fola, ma due ne andavano unire, 
bene fpeflb anche i girini delle due altre nafeevano. Re- 
flava dunque a conchiuderfi che il feme della rana ver- 
de acqua juola è di tal poffanza, di tal virtù, che una 
picciolirtima ililla di eflb è bartante a fecondar più giri- 
ni ad un tempo. 

CXlI. Dal rirtettere in quefto e'perlmento che pa- 
revami affatto maravigliofo, che la piccielirtìma goccio- 
lina fpei matica non poteva aver fecondati i g-rini , fe 
non fe dopo 1’ avere attraverfata una porzione d:lle sfi^ 
rette glutinofe , mi venne in penfiero di vedere che fa- 
rebbe accaduto, aumentando a più doppi la crartizie del 
glutine, e ritenuta la rtclTa parvità del leme. Merte dun- 
que alcune folitaric sferette ne’ crillalli da orologio, con 
la fottililfima punta di due dilicate mcllctte dillraeva il 
glutine d’ ogni sferetta, cnflcchè fenza romperfi a formar 
veniva un vi<chiofo filo di un pollice circa di lunghez- 
za , il qual filo obbligava a rcllar così tefo, ed in polì- 
zione orizzontale; indi 1’ eli rem ita del medefmo veniva 
da me toccata una fola volta con la punta di im aro 
bagnata nel feme. Di'porte così le cofe , mi metteva in 
afpettazicn del fucceffo. Più volte a dir velo i girini. 
T. IL . K a*. 


andavano a male. Ma non infrequentemente altresì mi 
nafeevano; nei quali cafi bifognava dire che la goccio- 
lina fpermatica attraverfato avefle la craffizie del .filo 
vjfchio'b, giacché eflendo quello orizzontale non potea 
fofpcttarli, che l'cefa folTe lunghcllb la fuperficie del nie- 
deiinio. 

A quefto cfperimento fu analoro il feguente. Met- 
teva nei fondo ermeticamente ferrato di un tubo cilin- 
drico di vetro eretto perpendicolarmente un dato nume- 
ro di glutinofc sferette, per efempio una cinquantina, o 
in quel torno . 'Alle sferette foprapponeva uno llrato di 
glutine tolto da sferette confimili, alto un pollice cir- 
ca. E il glutine era pollo in giiifa che rifaltava alla cir- 
conferenza del tubo, c fi abbalfava nel centro, in guifa 
che veniva a formare come un imbuto, che aveva l’a- 
pice nel centro. In quell’ apice lafciava cadere una goc- 
ciola più o men picciola di feme . E dopo che quella li 
era perduta { la qual cola fuccedeva in brevilTimo tem- 
po) levava il glutine, e collocava le sferette nell’acqua. 
Ove la gocciola del feme non era tanto piccola, naice- 
vano <juall tutti i girini. Altrimenti il numero dei nati 
era piu Icarfo. 

Ripetei refperimtnto con quella fola dilferenza ,che 
follituii la chiara d’ uovo di gallina al glutine menziona- 
to . Ma allora niun girino venne a luce . Che anzi at- 
taccata clfendofi una porzione di chiara al glutine delle 
sferette, quella dall’ imputridir poco cppreHo , fece an- 
che in breve divenir putride le sferette non meno che ì 
girini . 

Per i due primi efpcrimenti del prefente paragrafo 
fi fa tnanifella la forprendente attività del feme ramno , 
avvcgnacché rillretto in piccioliflìma mole , anzi quali 
in un pulito, nell’ infinuaifi, ed atrraverfare il glutine 
delle sferette, fenza perdere la fecondante iua forza : que- 
llo poi n«fia o per via dei pori del glutine , pe’ quali 
il feme pafll liberamente, 0 per via d’ impercenibili lì- 
fonemi dcllinati dalla Natura , a guifa di altrettanti tu- 
betti capillari, a bere avidamente, e a tradurre il feme 
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fin dentro al corpo de’ girini . La chiara dell’ uovo de. 
flinata eflendo a nutrire ne’ primi tempi il pulcino, ani- 
male tanto divcrfo dal girino , deve eziandio efier co. 
firutta diverfamcnte dal glutine, che ferve di ^utrimcn- - 
to .li girini . (Quindi è troppo naturale 1’ intendere co- 
me il Teme lanino non trovi quel paflaggio attraverfo 
la chiara , che trova liberiflimo attraverfo del glutine . 

CXLII. Ma fe non pofliamo non effcre fiati prefi 
da fiupore nel veder come il fcmc quantunque in meno- 
mifiima dofe, feguiti ciò non pertanto ad efier capace 
di fecondare, lo llupore rcnderafli anche maggiore per 
le feguenii clperienze . Nel paragrafo CXXXi V. accen- 
nai 1* attitudine che conferva il leme nel far nafcere i 
girini ove novali all’ acqua milchiaro . N >n feci però 
che toccare il fatto, e mi riferbai ad altro luogo di que» 
fio Scritto di ragionare partiramente. K qui appunto ca- 
de il deliro di farlo. Il primo efpcrimento che intrapre- 
ft in tal genere fu quello di combinare i due fluidi in 
maniera, che una metà fofic feme ranino, 1’ altra metà 
fofie acqua. Veduto avendo che quel compofio feconda- 
va a maraviglia i g'rini, raddoppiai la do'e'dcll’acqua, 
ritenuta la fiefia dofe di feme. Ad ogni efperimento io 
faceva ufo di quello che cavava dalle vefcichere d’ un 
fol ranocchio , e che non oltrepafiava mai il pefo di tre 
grani. Ma tanto è lungi che con quella raddoppiata mo- 
le di acqua la fecondazione venifle fminuita che anzi 
crebbe prodigiofamente. Dico adunque che si adoperan- 
do prcfibcchè il doppio de’ girini venne a luce. Non già 
che r acqua al feme congiunta fofic concorfa a feconda- 
re i girini, ch’ella non ha punto cerai energia, ma per- 
chè quella tenue porzione di feme congiunta a maggior 
acqua erali dilatata di pili, e quindi coir efia potuto avea 
bagnare quafi il doppio di girini. Per quella fielTifiìma 
ragione avvenne che quadruplicata avendo io 1’ acqua vi- 
di nafcere fopra trecento girini, quando adoperata metà 
acqua, c metà feme, .appena fu che un centinaio venific 
a luce. L’ tfito si fortunato di quello efpcrimento mi fe- 
ce coraggiofo a feguo, che volli avventturarc a mefccrc 
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ad una libbra d’acqua tre (oli grani di feme. Qiil av- 
venne più affai di quello che mi andava figurando. Con 
mio ftiipor* prefc nafcimento quafi tutta la numerofa fa- 
miglia aei girini da me eflratti dall’ utero di due fem- 
mine , e polli dentro ali’ acqua , in cui mifchiato avea 
il feme. 

Sapendo cbe la maraviglia s* impadronifce talvolta 
dell’ oggetto per sì gran modo , che non lafcfa luogo 
alla ragione di convenientemente confidcrarlo , cercai di 
fminuina con una rifleffione. Qiiando ripofi dentro alla 
libbra di acqua i girini, quelli conforme al folito anda- 
rono al fondo, e colà in grar.ia del glutine attaccati re- 
flarono. Sarebbe egli mai (diceva io allora) che il feme 
ranino, peravventura più pefantc dell’ acqua, foffe egli 
pure calato nel fondo del vafo, e fi folTe abbattuto nel 
iito prccifamente dov’ eran raccolti i girini? Nel qual 
cafo la fecondazione farebbe feguita non gi.ì in grazia 
del feme fparfo, c diradato per quell’ ampio volume d’ 
acqua, ma raccolto, ed unito dentro a uno fpazio di 

a lunga più angullo. E quella fuppofizione vera ef- 
, tolta ne veniva in maflima parte la maraviglia. 
Io perMiito immaginai un mezzo, onde verificarla , e fu 
quello. Il feme d’un novel ranocchio lo frammifehiai ad 
altra libbra di acqua, che dopo lafciai in ripofo per un’ 
ora intiera. Ove la fpccifica gravità del feme fiata fofle 
maggiore di quella dell’ acqua , tal liquore in quello frat- 
tempo dovea lènza alcun dubbio ire al fondo. Compiu- 
ta dunque 1’ ora filfai dentro all’ acqua a diverfe altezze 
dei girini conforme al folito non fecondati, altri che 
toccavano il fondo, altri che Io rafentavano , altri fitua- 
ti più alto, e cosi via via, finché gli ultimi rellalTero 
immerfi appena nell’ acqua. In fuppofizione che il feme 
folfe difcefo nel fondo dell’ acqua , ognun vede che que- 
la porzione fila di giiini'nafcer dovea, che toccava il 
fondo. Quella nacque effettivamente, ma nel tempo fieli 
fo nacquero tutte l’ altre, che mano mano occupavano 
i luoghi più alti , non eccettuati tampoco quelli , che 
refiavano quafi a fior d’ acqua . Nè per quanto folti at» 
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tento nell* offervarlt, non potei accorgermi che i giri- 
ni del fóndo nafcefTero piò copiofameme che gli altri ; 
che anzi la fecondazione moftrava di aver agito per tui- 
to egualmente. La confeguenza di quello cfperimento era 
evidente ; cioè a dire che il leme non era dunque cala- 
to affondo, lafciate lìbere di lui le parti dell’ acqua le 
piS"" eminenti , ma che difleminato craft • per ogni dove 
equabilmente^ e però riviene la maraviglia di prima , 
che tre grani circa di feme poffano diffondcrfi per un» 
malfa d’ acqua del pefò d- una libbra fenza perdere la fe- 
condatrice virtù . ' ' . • ' 

ex LUI. Il Lettori facilmente potrà indovinare , 
che dappoiché prodotto "io aveva fino a tal fegno il ten- 
tali vo , doveva fpingerlq più in là, coll’ adoperarvi vo- 
lumi d’ acgua fucciSm va mente maggiori , finattantochè 
veniffe fminuita, od anche levata del tutto cotefta fecon- 
dante forza , troppo elfendo naturale che ciò doveva fi- 
nalmente fuccedere , attefa la tenuiffima porzioncella del 
feme, che rimanea femore la ftelTa, e la quantità dell* 
acqua a cui fi univa , che facevafi fempre più grande . 
Ritenni pertanto le medefime condizioni dell’ efpcrimcn- 
ro ‘ricordato di fopra, fe non che in cambio d’ una lib. 
bra d’acqua, olTia di oncie dodici, feci ufo di oncie di- 
ciòtto . I girini che erano diifeminati in varj luoghi dell’ 
acqua nacquero cosi bene, e furono a un diprelfo egual- 
mente numerofi, come quando trovavanfi in una libbra 
di acqua. Le diciorto oncie di acqua fembrarono però 
efièrc quella maggior quantità di fluido , a cui potevano 
unirli tre grani di feme, fenza che ne veniffe pregiudi- 
zio fenfibiie alla forza fecondatrice. Conciofliachè il nu- 
mero de’ nafeenti girini cominciò a diradare in due lib- 
bre d’acqua, e molto più in tre; nato effendonc aH’in- 
circa un terzo di meno. Quattro libbre d’ acqua pregiu- 
dicarono anche di più al lor nafeimento. Una cofa però 
ammirai in quelli aecrercimcnti, e fu che anche in ven- 
tidue libbre d’ acqua v’ ebbero quà , e là alcuni girini , 
che prefer vita. 

GXLIV. Vedemmo già quanto poca quantità di fe. 
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me fi richiegga per la fecondazione . Per ciò fleflo ba- 
ila una ililla di Teme puro attaccau alla punu di un 
ago (i^. CXL.). Tal verità rendefi anche più fenfibilc, 
e più manifefla dal nafcimento de’- girmi in una Tom ma 
divifione di ftrae, quale fi è quella di tre grani di e(To 
.'diradati in una 'malfa d’acqua di dodici oncicycd suìcbe 
idi diciotto (§. CXLll. CXLlIb). Ma i fatti che' or fo- 
no per addurre provano anche d’ una maniera più folte 

* come una quantità llraordinariamente più picciola di fe- 
me balli per fecondare i girini . Ognun vede quanto cllre- 

, mamcnte poche debbano elfere le particolctte fp^rmati- 
che comprefc in una gocciplina d’acqua, vifibile appena 

• dall’ occhio,, tratta da un volume d’ acqua di oncic di- 
' ciotto, al qual volume fieno fiati, taefcolati tre folirgra- 

- ni di femc. Eppure quelle pochifiimc particelle fpcrma- 

- tiebe fono atti III me al fecondarci Io adunque nel men- 
’ zionato volume di acqua intingevi! Ja punta di un ago , 
' poi con dfa toccava in un punto paiecchie sferette gliu 
. tinofe non fecondate. Mìfurata, la gocciolina attaccata 

alla punta dell’ -ago, era — circa di linea. Con.cflrc- 

i ma mia forprefir nafeevano foventemente i girini delle 
'sferette in tal.guifa toccate- A lira a fui fpettatrae di un 
^ altro fatto, che l'embroinmi egli pure mirabile. I girini 
. delle sferette così toccati in un punto nafeevano egual- 
mente bene, e con pari prontezza, che i girini dell’ al- 
ee sfeieKc,'che per fare un coufionio erano fiate con- 
' temporaneamente da me immerfe nel puro feme . 

CXLV. Trovandomi avere più libbre d’ acqua in 
- ciafeuna delle quali mefcolati aveva tre grani di feme, 
' non le tplli peider di villa , {e non fe dopo 1’ avere in- 
' eaprcli i feguenti novelli efperimenti. Il primo fu di 
cercare fe quell’ acqua rendevafi llerile per la feconda. 
. zione di una moltitudine di girini nella medelìma im> 
merli. Adunque auante glutinolc sferette potevano capi, 
re in una libbra di quell" acqua ve le immerfi tutte per 
un minuto primo ; e ii Lettore può bene immaginare 

che 
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che oltrepaflTavano più miglia;*. Cih fatto veneimmci- 
fi altre ; ma il vero è che non reftarono punto dal na- 
feere i girini di quelle feconde sferette , ficcome nati era- 
no quei delle prime. Cosi fu dei girini di altre, e poi 
alrrc sferette; ed io più prefto mi Tlnncai dal rifare que- 
lla efpcrienza , che lafcialTc 1’ acqua dal fecondare i gi- 
rini. Avvertirò folo che tenni conto di cinquanta muc- 
chi di girini cavati da cinquanta uteri di rane, e da me 
immerfi nella fuddett’ acqua, e che dopo il cinquantefi- 
mo mucchio cotell’ acqua trovoffi egualmente pmlifica 
che prima, per aver fecondati novelh girini alla mede, 
lima affidati. _ - 

Il fecondo efpenmcnto eh’ io feci fu quello di ve. 
dei e, fe con più di prellczza fi confepiiva la feconda- 
zione, tenute a lungo le sferette nell’ acqua prolifica, 
che tcnutevele per pochiffimo d’ ora . Il perchè divifa in 
due eguali porzioni una libbra di quell’ acqua , dentro 
una di effe lafciai immerfe per un minuto fecondo più 
sferette , indi le trafportai, e lafciai nell’ acqua pura; 
ed altre sferette furono confegnate all’ altra porzione di 
acqua prolifica, fenza più levarle di là. Ma debbo dire 
che quello foprappiù di tempo lunghiffimo ^non iniiul 
punto nell’ accelerare il nafeimento de’ girini, per effer 
nati quelli delle prime sferette nel tempo lleffo che gli 
altri delle feconde. 

Finalmente faper volli fino a quando f acqua dofa- 
ta con quella minuzia di feme feguitava ad effer fecon- 
da . Scoperfi che più lungamente fi mantenne tale , che 
il feme lleffo quando era puro . Adunque lo ot- 

tenere il nafeimento de’ girini bagnati con quen acqua, 
dopo che ^5. ore prima 10 vi aveva immerfi i tre' gra. 
ni di feme. E ciò accadde nell’ aria atmosferica d’una 
delle mie llanze, dove il termometro fi mantenne tra i 
gradi 17., e ip. In una ghiacciala poi, dove il termo, 
metro marcava i gradi tre c mezzo fopra la congela- 
zione , quell’ acqua era anche prolifica dopo 37. ore . 
Difft altrove che la ragione per cui il feme perde la vir- 
tù fecondatrice nafee probabilmente dal farli putredinolb 
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(§• CXXXT.), E Cccomc quando in pochiflima dofe è 
mdcolatj a moltifiim’ acqua qiù difficilmente contrae la 
piitredincfa qualità , cosi agevolmeiitc intendiamo come 
allora Teguiti più a lungo ad effer fecondo. 

CXLVI. Cominciando dal paragrafo CXL., e pro- 
gredendo fino al CXLV., fi è difcorfo di nuovi generi 
di fecondazioni artificiali, ottenutefi fempre col feme ra- 
nino. Non fi è mai fatta parola del liquor feminale, che 
fornito vicn dai tcfticoli . Per quello non fi credeffe pe- 
rò eh’ io non ne aveffi fatt’ uf?; concioffiachè lefpjricn» 
ze che aveva tra mano erano troppo fingolari, troppo 
belle per non negligerlo . Dirò dunque adelTo ( taciuto 
avendolo allora per non crear confunonc nei racconti ) 
che non evvi Hata efperienza, non fatto menzion.ito in 
que’ paragrafi , eh’ io non abbia meffo in opera de’ tc- 
llicoli il ùico. Qiiantunqùc volte io cavava dalle vefei- 
chette de’ ranocchi il feme, cavava contemporaneamente 
da’ loro tcllicoli il fuco, e que’ fingoli tentativi che in- 
traprendeva col primo liquore, gl’ intraprendeva ezian- 
dio col fecondo. Per tal maniera io poteva notare con 
agio non folamente i rifultati d’ ambi i liquori, ma an- 
che le diderenze di tai rifultati, cafo che alcuna di ri- 
marco Hata vi folTe. Ma il vero è che nelTuna mai io 
non feppi feoprirvene, che folfe almeno, come ho det- 
to, rimarcabile; sì veramente però che la dofe del fuco 
de’ tcllicoli paregglafic q ella del feme. Che anzi per 
lifguardo alla virtù fecondatrice del feme comparata a 
quella de’ tcllicoli mi conviene qui appartare uno fchia- 
n mento a quanto fu da me avvertito al paragrafo CXXV. 
Quivi io diflì che il fuco de’ teHicoli del rofpo tcrreHrc 
a occhi loffi , c a tubercoli dorfali fecondava minor nu- 
mero di girini, in p.irit.à di co'e , che il feme di quell* 
amfibio. Io parlava di quello fuco allorché non è flato 
mefcolato ad altri liquori . E aggiugneva d’ ignorare fe 
tal difetto do vede più preHo alcriveifi a poca fecondità 
di eflb fuco, che alla difficoltà di poterlo Hcnder bene 
fu i girini, a motivo di fila fpeffezza . La mescolanza 
del fuco de’ tcllicoli si de’ ranocchi, che dei rofpi con 
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altri liquori, tal in ifpezlcltà con l’acqua, mi ha fati» 
vedere aver luogo la feconda delle allegate cagienì , non 
già la prima. Concioffiachè fe dopo 1 ’ avere * fpremuto 
j] fuco de’ tefticoli in un criftallo da orologio , ed ugna* 
gliata la fua quantità a quella del Teme d’ un ranocchio, 
o d’ nn ro^po, delfo fuco fi univa, e lì framrailchiava a ' 
poca, o a molt’ acqua, fecondo che li aveva in animo 
di volere fperimentare , era cofa licuriiTima , liccome io 
r ho veduto innumerabili volte , che quell’ acqua fi ren- 
deva egualmente prolifica , che le io mefcolata 1’ avelli 
con pari dofe di lème . 

CXLVII. Un’ altra cofa egualmente importante io 
non debbo lafciar ignorare al Lettore. Quella è, che at- 
tefa la prodigio a copia da me avuta in queft’ anno del- 
le due fpecie di rofpi che lòno fiate a principale Soggeo. 
to dei due precedenti Capitoli, io ho potuto lat^amen* 
te làr fu di elfe quella numerefa ferie di efperimenti che 
è fiata fatta nella rana verde acquajuola , fenza che tro< 
varo abbia diverlìtà eflcnziale nelle confeguenze. L’ eflier 
tutti coftoro, fieno rane, feiio rofpi, fotte un medelì- 
mo genere ; 1’ accoppiarli , e il dar opera nel modo ftel^ 
fo alla propagazion della fpecie; la lòmiglianaa degli or- 
gani genitali così ne’ mafehi , che nelle femmine ; 1’ af- 
pirgeie in conlimil maniera di feme i feti, Tefier que- 
lli avvolti in un glutine analogo ; il preelifiere dei me- 
definii alla fecondazione : tutti quelli tratti di analogia 
CI rendono facile e piana l’ intelligenza della medefimez- 
za dei rilultati in quelle multiplici fvarìate giiife di ar- 
tificiali fecondazioni . A compimento però di tutto cii 
che detto abbiamo fui Soggetto delle fecondazioni 'con- 
feguite col miniitcro dell’ arte , due brevi avvertenze fi 
voglion qui menzionare. L’ una è che cosi fatte fecct>- 
dazioni non luccedono fempre con pari aVventurolb Ilio- 
cefib. Col feme d’ un ranocchio, o d’un rofpo li afpcr- 
geranno , per lomiglianza d’ efempio yco. girini . E col 
feme d’ un altro di quelli due ammali fe ne afpergeran- 
no altri 500. La quantità del f^me da entrambe le par- 
ti farà eguale. 1 guini avuti da aue femmine faranno 
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ftati tolti dal tnedefimo iìto , per efempio dall* utero . 
Non V* ha dubbio, che la fecondazione non fia per fuc- 
cedere , certilTimi elTendo noi del nafeimento futuro de* 
girini . Ma non fiamo fempre egualmente certi , che da 
quelle due afperfroni di feme nalca preffo a poco il mc- 
defimo numero di girini, non rado accadendo di veder 
nafccre quali tutti li 500. d’ una ranocchia, od* un rof- 
po , quando dei 500. girini dell’ altra ranocchia, o rof> 
po non ne nafeerà talvolta che la metà, ed anche me- 
no . Quello però che fucc^de nelle fecondazioni artificia» 
li, fuccede per egual modo nelle naturali. Io l’ho ve- 
duto affai volte ne’ rofpi , e nelle rane che teneva ac- 
coppiate dentro a’ vafi, per giungere a feoprire il mi- 
Oero della fecondazione; e ogni Amatore di quelli llu- 
dj potrà vederlo da fe nelle aperte campagne. Imperoc- 
ché fé nel mele di Maggio ci recheremo lungo qiie’ fof- 
fati, dove le rane llrepitofamentc gracidando fi attrup- 
pano inlieme, s’ intrecciano, fi accavalcano, per quivi 
celebrare le loro nozze, troveremo dentro all’ acqua de’ 
medefimi più ammaffamenti di girini , altri già ufeiti 
della paniofa loro mucellaggine, e guizzanti nel fluido 
acqueo, altri tuttora inceppati dalia medefima, ma ani- 
mati però , e impazienti di /omper quel carcere : e fe 
. Afferemo lo fguardo in quelli ultimi ammaffamenti di 
girini , non farà cofa rara il vedere più sferette mucel- 
lagginofe, non già limpide, e crillaJlinc , come quelle 
che alloggiano gli animati girini, ma torbide, e iofea- 
. mente bianchiccie; e dentro ad effe mireremo i girini, 
non già dotati di qualche moto , ed allungati come gli 
altri , ma immobili , e ritondati in globetti ; e tai glo- 
betti dal trovarli alla fuperficie più o meno fdruciti , ci 
, farà facile il comprendere che fono girini non nati, nè 
. che danno fperanza di voler nafeere. Il raedefimo fi ol- 
. ferverà in que lunghi paniofi cordoni, che in primave- 
ra, e in ellate ginano i rcfpi fui fondo degli fiagni, 
. dei paduli , dei fòlli . La parziale mancanza di quelle 
. fecondazioni, artificiali, o naturali che fieno, può rico- 
r nofeer due origini, L’ una dalla parte del feme, 1' altra 
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da quella dei girini . Se cerai liquore non farà in tutte 
'le fue parti egualmente perfetto, egualmente prolifico, -la 
fccondakione non fi otterrà pa rgni pane egualmente 
^bene. La llefla cofa dovrà luccedere ove alcuni girini 
' abbiaito qualche vizio, che loro tolga il venire animati 
' dall’ azione di quello fluido . 

''' La feconda avvenenza , che non fi vuol preterire , 
rlfguarda la differenza del tempo nella nafeita de’ giri- 
ni . Si faranno, eflì cavati dal lito medefimo della ranoc- 
chia, o del rofpo: faranno flati tutti dall’ arte per egual 
modo cofperfi ai ftme; ciò nullamanco non nafeeranno 
tutti ad un tempo; e il divario farà qualche volta- di 
'parecchie ore, e qualche altra d’ un giorno. E’ però a 
' notarli, che i cinni tardi a nafeere fono d’ ordinario 
in numero fcarTiffimo relativamente agli altri che nafeon 
più prello. E tal circoftanza mi ha fervito di norma 
‘per non errare in quella parte di mie Offervaziorii , do. 
.ve cercava fe in ragione della minor dofe di feme, on- 
de bagnava i girini , quelli nafeevan più tardi . Vedea 
' di fatti che alcuni indugiavan di più a nafeere; ma i 
tentativi replicttamentc intrap^efi mi ammonivano che 
■ 'quello era di pochi: e che il groflb, dictam cosi, de’ 
girini nafeeva contemporaneamente a quelli, che fentita 
aveano maggior copia di feine, tra quali fe ne contava- 
' no altresì 3cunÌ pochi il Cui nafeimento più tardamen- 
‘"te appariva. E però bilanciata da entrambe le parti la 
cofa , reflava a conchiuderfi ( come effenivamente c6n- 
chiufi a fuo luogo) che il piu 0 il meno di feme, onde 
leftavano a^perfi i girini, non influiva ponto ad acMl». 
rare , o a ritardare il lor nafeìmento . Per riguardo po- 
feia a que’ pochi che più indugiano a naftere;. anche 
qui a me (einbra che ic ne dfbba accagionare o il feme 
' ^ che fj di effi è meno opcratKò, oppure i girinr fteflì , 
che pei qualche fvantageiofà affezione o piu taidi refta- 
. no fècundaci, o più indugiano ad animarli , ed a fvol- 
; gcrfi. . . • 

CXLVIII. Chiudiamo il Capitolo co! brevemente 
rifpondere a un* inebiefla più volte fattami» c relativa 
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alle fecondazioni artificiali da me opérate. Piò d’un 
Amatore di cofe ^rimcntali mi ha dunque richiefto, fe 
que’ girini y que’ lalamandrini , ch’io faceva diciam co- 
M, nafcerc a mano, erano poi del tutto fimili si nell* 
abito efteriore del corpo , che nell’ interiore organifmo 
ai girini, c ai falamandrini , che fono tutto lavoro, tut- 
to opera della Natura. Di più ; fe a me coftava, che 
perduta l’apparente figura di verme acquiftafTero quella 
della fpecie, ficcome religiofamente fuccede fempre a’ gi- 
rini , e a’ falamandrini , che ai proprj parenti debbono 
i lor natali. La prima volta che fatta mi venne fimil 
domanda, io non mi trovava fornito che di que’ pochi 
rifultati , che tratti aveva dal primo faggio di efperien- 
ze da me fatte nel 1777., e che accenno al paragrafo 
CXVIII. 

E confeflb ingenuamente che albra non era abba- 
ftanza inftruito per potere adeguatamente rifpondere . Non 
nego io già che le fembianze tra i girini , e i falaman- 
dnni si namrall, che artificiali non mi fembraffer le ftef- 
(cy ma ficcome allora non aveva in mente, fimil ricerca, 
cosi non mi cadde nè manco in pcnfiero.;d’ intraprende- 
re tra gli uni e gli altri qualche particolarizzato con- 
fronto . Quindi è che dopo 1 ’ aver 10 ottenutò'l’ intento 
di veder nafeere , c farfi grandicelli tanto che ballava 
quegli amfibj da me fecondati , non mi prendeva falli- 
dio di cercare più oltre. Del rello io non vedeva ragio- 
ne alcuna , che m’ inducelTe a penfare , che 1 ’ artificiale 
fecondazione dovelTe in que’ viventi alterar le leggi del- 
la Natura. Qiielle fperienze però 3 cui non penfai in 
quel tempo, le ho fatte nel corrente anno, col tenere in 
Vafi appartati li tante volte nominati amfibj, parte ar- 
tificiali, parte naturali, e polTo fidatamente dii-e che dai 
più minuti efami da me intraprefi fu di elfi Io non ho 
mai trovato nelle loro parti sì efteme che interne il più 
pìcciok) fenfibil divàrio. Dirò di più che gli uni, e gli 
altri al tempo dalla Natura prefiub hanno egualmente 
foggiacciuto alle deftinate metamorfofi , col trafmutarfi i 
girini in rofpi , e in ranocchie, e col perdere i falaman* 
" * ‘ ' dii- 


Digilized by Google 


» 5 ? 

drini le branchie, e metter le gambe. Egli è adunque 
evidente che le fecondazioni artificiali non producono 
full’ organica economia de’ noflri Animali la più piccioa 
la alterazione, ma che qui tutto procede con quella roi 
golarità, e tenore che li olTerva nelle naturali feconda» 
zioni . 


CAPITOLO IV. 

RìfieJJioni . 

CXLIX. XT E’ precedenti tre Capitoli quali femore 
foftenute abbiamo le parti di lloricoNa- 
turalilla , col riferire i fatti che a mano a mano la Na» 
tura ci andava fvelando; e che con tanto maggior pia- 
cere prefentati abbiamo al Lettore , quanto che la più 
pane di effi il pregio avevano d’efler nuovi. Ragion 
vuole che prendiam ora le pani del Naturalità Filoiofo, 
analizzando coteti fatti, paragonandoli fra loro, e va- 
lendocene non folamente ad ulteriore fchiarimento di al- 
cune verità per noi ftabilite intorno alla Generazione de- 
gli Animali, ma a fpiegamento eziandio di diverlì fe- 
nomeni, che accompagnano quella ammiranda operazio- 
ne della Natura. Lo che c’ ingegneremo di fare col mez- 
zo delle feguenti Rifleffioni . 

Prima. Uno de’ Punti matti della DilTertazion prfr* 

■ * cedente è tato quello di far vedere, che le femmine de’ 
notti amfìbj ferrano già nel lor feno i figliuoletti com- 
piutamente generati innanzi che effe provati abbiano gli 
avvicinamenti de* mafehi. Queto ditefamente fi è di- 
motrato nei paragrafi XVIII. XIX. XXX. LIV. LV. 
LVI. LVII. LXXII. XCI. Si è confermata tal verità nel 
paragrafo CXXVII. di quella medefima Differtazione . 
Quindi ai paragrafi CX. CXI. fi è fatto vedere cader da 
fe i due famofi fi temi , l’uno de’ Vermiceìla} l’altro 
degli Epigeneftfti . 1 fatti efpoti nella prefente Differta- 
zionc fomminillrano una prova novella , o a dir meglio 
dimotrazione della falfità di tai Sitemi . Veggiamola 
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brevemente. Quelli che vorrebbono che i vermicelli fper- 
matici foflcro gl’ immediati artefici della generazione , 
debbono di necelStà fupporre che i medefimi fi trovin 
nel feme, ogni qualvolta per l’accoppiamento del m.<f- 
chio con la femmina fuccede la fecondazione. E però in 
quello fifiema è dell’ ultima evidenza, che il feme maf- 
chile farà infecondo, fe farà privo del tutto de’fuoi ver- 
micelli. E di fatto i Vermicellaj ne convengono piena- 
mente . Ma quello per appunto fi è ciò che non li ac- 
corda coi fatti. Primieramente malgrado 1 ’ avere offer- 
vato col microfeopio nel feme de’ nofiri amfibi cotelli 
ofpiti, quello però di due rofpi ne era affatto privo, non 
Gitante che egualmente bene fecondaflc i girini, come il 
feme degli altri rofpi della medefima fpecie, che foprab- 
bondava in vermicelli fpermatici (§. CXXII.) In fecon- 
do luogo mefcolato il feme de’ ranocchi, o de’- rofpi ad 
una metà di orina umana o di aceto, io mi fono accer- 
tato che tutti i vermicelli detto fatto fen muoiono. Ciò 
non oflante quel feme non veniva a perdere , ficcome a 
fuo luogo avvertii, la virtù prolifica ( §. CXXXlV.). 
Non la perde neppure fe in terzo luogo pochi grani di 
feme fi mefcolino a 12. oncie d’acqua, ed anche a 18., 
e che con goccioline tratte da quella miftura fi tocchino 
i girini (§. CXLII. CXLIII. CXLlV.J, non orante 
che in quelle fecondatrici goccioline da me microferpi- 
camente efpiate io non abbia mai trovato un folo ver- 
micello fpermatico , e ciò per ellerfi troppo ftrabocche- 
volmente fparfi in quell’ ampia mole di acqua . In quar- 
to luogo quando facea nafeere i girini con leme vecchio, 
cioè a dire da qualche tempo cavato dall’ animale , fped 
fifiimo mi accadeva di trovarvi dentro i vermicelli già 
morti, e fluttuanti in balia dell’ agitata picciol onda 
fpermatica . E il fimile fuccedeva al fuco vecchio de’ tc- 
fticoli . Finalmente nulla erami di più facile , qualora 
cosi a me foffe piacciuto , che il fecondare i girini con 
feme fopraricco di vermicelli, fenza che pur un folo al- 
la fecondazione fi mefcolaffe. Meffa una goccia di fper- 
ma fui Portoggetti del microfeopio, fu le prime forra i- 
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cola tuna quanta di vermicelli fpermatici. Ma comiiv' 
ciando efla attorno attorno a fvaporar lievemente , co- 
minciano altresì i vermicelli ad abbandonare la circonfe- 
renza della goccia fpermatica , e ad accoflarfi verfo il cen- 
tro, a guifa che jpreflb a poco hanno coflumanza di fa- 
re gli Animalucci delle InfuHoni. E via via che va croi 
feendo T evaporazione , efl\ continuano a rifugiarft ver- 
fo il cenno, quantunque però non pochi rimangano in- 
ceppati, e morti dove la goccia è già fvaporata. Allo- 
ra con la punta d un ago , che immergeva preflb gli or- 
li fvaporanti della goccia, poteva eftrarre più ftille di 
feme, che fcevre del tutto erano di vermicelli. A re- 
ftarne però viemmagglormente ficuro faceva cader que- 
lle dille fopra un altro Portoggetti; e quando dalla vi. 
lita microfcopica fatta ad effe mi codava evidentemente 
che andavano del tutto prive di tai plcciolidimi vermi, 
con le medefime toccava alcuni girini , che ottimamen- 
te dopo alcuni giorni nafeevano. La lunghidima pratica 
da me fatta nel mondo degli Animali microlcopici , e 
de’ Vermicelli fpermatici, cosi dell’ Uomo, che degli 
Animali, vorrei lulingarmi che foflc mallevadrice per 
me, che in quede dilicate Ricerche io non mi era in- 
cannato. La ferie di quedi fatti dimodra dunque fenza 
replica la fallirà del lidema del Levenoecchio , e de’ Tuoi 
feguaci . 

GL. Da molti Naturajidi, a dir vero, e da molti 
Medici era dato un tal Side ma impugnato, tra* quali me- 
rita didinta lode Antonio Vallifncri, mio illudre Con- 
cittadino. Pure pefar volendo le ragioni da effi mode 
contro r Ollandefe Oflervatore, non vi vuol molto ad 
accorperfi, che fono più allettatrìci , per parlare col gran 
Verulamio , che convincenti. L’ Hallero , 1’ immortale 
Hallero è dato quel folo, a mio avvifo che ha prodot- 
to un argomento contra i vermicelli fpermatici, come 
autori della Generazione, che fembrava infuperabile, de- 
dotto dalla celebre fua Scoperta che gl’ inteltini del pul- 
cino dentro dell’ uovo fono una continuazione delle mem- 
brane dei rolToj e che ficcome il rodo elideva già nel- 
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la gallina pfima che ricevenè il gallo , cosi in lei e&> 
(leva il pulcino innanzi alla fecondazione . Dal quale ul- 
timo rifultato inferiva egli qual corollario , che dunque 
il pulcino non aveva dipendenza alcuna dai vermicelli 
fpermatici, che pafTano dal gallo alla gallina nell’ atto 
dell’ accoppiam'-nto. Tale illazione però, per quanto giu- 
fta , e diritta eh’ ella fembraflc, non ha potuto fottrarfi 
alle cavillofe fottigllezze di alcuni Filofofi , che hanno 
faputo obbiettare all’ Hallero la poflibilità di un Innefto 
tra le membrane d»l rolTo dell’ uovo » e il veimiccllo 
fpermatico fomminilliato dal padre; in grazia del qua- 
le Innello pretendono efli che ne fia nata la continua- 
zione olTervata dal bemefe Fifiologo tra il pulcino, eie 
menzionate membrane. QiiefH ^r altro nella fua gran- 
de Fifiologia , e dietro a lui r acutifTimo Sis. Bonnet 
hanno fatto vedere quanto fia poco hlofofìca la fuppofi- 
zione di fimile Innefìo. Comunque però ne Zìa, certilfi- 
ma cofa è non poter e(Ta fuppolizione punto aver luogo 
nelle mie Offervazioni fu i girini, sì perchè è llato èt- 
niortro che quelli preelìftono per intiero alla fecondazitv 
ne, sì perche le fecondazioni artificiali ricordate al pa- 
ragrafo CXLIX. fono alfatto sfornite di vermicelli fpcr- 
matici, mercè i quali (I generano cotelli fuppoili In- 
nelli . 

GLI. Quello genere fincolariflìmo di fecondazioni 
dimoflra del pari la falfità dell’ Epigenefi, olTia di quel 
Sillema, che in quelli ultimi tempi è flato richiamato 
dal fepolcro, protetto e carezzato dal 3ig. di Buffon con 
le Tue Molecole organiche , in grazia delle quali ci ha 
egli dato un mondo organico immaginario, come con 
la fua fottil Materia ci avea datoconfimile intiero mondo il 
fuo Patriotta Defeartes . I vermicelli fpermatici fono fla- 
ti quegli efferi che venuti prima fotto i fuoi occhi, in- 
di tramandati alla fervida, e creatrice fua fanufia, per- 
duto r antico nome di animali , acquiflato hanno il nuc« 
vo di molecole organiche. Io qui non verrò dimoflran- 
do quanto cotal non p ù intefa mctamorfofi fia alla Na- 
tura ingiurio^, avendone già largamente difeorfo nelfe> 

con- 
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condo de* miei Opufcoli di Fijìca Anitnahi e Vegetatile» 
Tutt’ in contrario voglio per un momento fupporre la 
realità di cotefla (Iravagantiflima idea del Sig. di Buf. 
fon. Ne verrà dunque che que’ femi animali • che sfor» 
niti fono di vermicelli, faranno sforniti di Molecole or* 
ganicFe, giufta il pen'are di quello rinomato Naturali» 
Aa. E lìcome la fecondazione, e la generazione, fecon- 
do lui è tutto lavorio, tutto magiflero delle Molecole 
organiche variamente combinate, e difpoftc , cosi que’ 
femi faranno inetti per 1’ una, e per f altra, che privi 
andranno delle medefime. Tali faranno adunque i femi 
delle rane e de’ rofpi, di che ho parlato al paragrafo 
CXL'X., lo che per appunto è contrario all’ evidenza 
dei fatti. 

CLII. Seconda. La conliitazione di queAi Siftemi 
viene a confermare di più in più la gran verità, che le 
macchinette de’ figli originalmente appartengono alle 
femmine, e che il mafehio non fomifee che un liquore 
determinante le medefime a prendere movimento,. e vi- 
ta. Per queAo non dico io peib che tai macchinette pri- 
ma dell’ azione del mafchil liquido fieno sfornire affar-' 
to di moto . Da che i girini cominciano nell’ ovaje a 
cader fotto i fenfi, fino a quel tempo che fon già proU 
fimi a rcAar fecondati , come allor quando fono calati 
nell’ utero , fi veggon crefeiuti per si gran modo , che 
fono a molte decine di volte piu grandi . Cotale accre- 
feimento fuppone in elA la nutrizione : queAa la circo- 
lazione degli umori ; e la circolazione non può averA 
fenza il pulfare del cuore . Io concepifeo adunque che 
innanzi all’ azione del feme folTe ne’ girini un principio 
di moto, e di vita; ma l’uno e 1’ altro infinitamente 
picciolo , atrefa 1’ efirema lentezza de’ loro liquidi : fio 
come prima di me hanno penfato Alberto Haller, e Car- 
lo Bonnet. Qiiindi è che i girini giunti mai non fareb- 
bero a quell’ infigne fviluppo prontifTimo, a quella fen- 
fibile animazione , che vita appelliamo , fe il mafchil 
feme non avefle agito fu loro. Egli è adunque deffo, 
che dallo fiato di apparentemente informi , d’ immobili, 
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d’ inerti concorre a produrre in ef!i e conveniente fvol- 
gimenro di membra, e fenfibile movimento, e vita at- 
tiva . Quindi in qucfto Scritto , e nell’ antecedente ho 
creduto di poter ufare in qualche fenfo veriflimo le vul- 
pari tforeflioni, che per la fecondAzione i girini né/co- 
no, c^e fi animano, che prendon vita, e fimili. 

Ma il Teme affinchè eferciti la fua azione nei giri- 
ni, deve infìnuarfi ne’ loro corpicei li , fembrando che 
non poffa animarli con la fempuce impreflione da eflb 
fatta fu la lor cute . Le ftrade per cui vi s’ infinua fono 
elleno all’ occhio patenti? Vi ho pofio attorno non pic- 
ciolo fludio , e le premure che replicatamente me ne ha 
fatte il Sip. Bonnet mi hanno vieppiù impegnato in que- 
fta rottile ricerca . Metteva dunque fui Portoggetti alcu- 
ne sferette mucellagginofc di rane , che prima efamina- 
va con finte non forte. L’invoglio mucellagginofo mi 
fi offeriva con tal trafparenza, cne creduti avrei nudi i 
girini , fe d’ altronde non fofft fiato ficuro della prefen- 
za di quell’ invoglio. Niun foro mi appariva in effo, 
niura firadjcciuola, niun canaletto. Altrettanto fuccede- 
va ne’ girini. Una lente acuta, tranne l’ingrandimento 
mapgioic, nulla mi offeriva di più. Spogliava i girini 
della muceilaggine, e poiché quando erano pieni, nien- 
te io feoptiva di quanto andava cercando voleva almen 
vedere fe vuotandoli, fe facendo ufeire l’ interna loro fo- 
fianza, fiato foffi più fortunato. Feritili adunque con 
fottiliffimo fcrruzzo, e leggermente premutili, ne faceva 
venir via tutta quella femffuida materia che compone il 
loro interno; a fegno che del girino p’ù non refiavache 
la fmunta buccia, offta pelle. Qiiefia pertanto io fog- 

f ;ettava alla lente pria dolce, poi acutiffima , e allora 
a pelle lafciava trapela-e un’ immenfa moltitudine di liv 
cidi punti , che aveva fondamento di fupporrc che foffe- 
ro altrettanti piccloliffimi fori o aperture. Ed' il fimile 
avverofiì full’ efame fatto ne’ girini de’ rofpi . In que- 
fta ragionevole fuppofizionc adunque refta palefe come 
per innumerabili boccuccie pofla entrare, e verofìmil- 
mente entri il mafchil feme dentro a’ girini. E dalla 
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prefenza delle boccuccie in qualunque parte della cute 
de’ girini fi viene ad intendere facilmente un fenomeno, 
di CUI ho altrove parlato; e quello è che la fecondazio- 
ne li ha fenipre in qualunque fito fi tocchino le sferette 
col feme ; o quello fito con ifponda alle parti del girino 
dov’ è per apparire il ventre, o all’ altre dove fi fvol- 
gerà il capo o la coda; e c®s) dicafi di qualunque altra 
parte; perchè appunto il feme tragittato dal glutine a’ 
girini trova fu la lor cute , qual che ne fia il luogo, 
ilrade ivi preparate, ed aperte per infinuarfi dentro di 
effi. 

CLIII. Terza. Tutti coloro che fiati fon di pare- 
re, che i feii non fien generati ne'l’ atto della feconda- 
zione, ma che da lunghiflimo tempo pieefillano alla me- 
delìma, rinchiufi dentro alle femmine, hanno fpiegata la 
loro animazione col fupporre che il feme de’ mafehi en- 
trato ne’ feti pervenga al cuore, c che toccando, e foa» 
vemente irritando le fje cavità, lo detei mini col moto 
di fifiole, e di Hiallole ad impellere, e a cacciare con 
forza i tìu'di ne’ rlfpettivi lor vafi . E che quindi nasca- 
no in feguito come altrettante immediate conèguenze, 
e 1’ ampliamento de’ vafi , e la maggior copia de’ flui- 
di fcorienii dentro ai medefimi, e V irritabilità piu for- 
te del cuore, c il dilatamento univerfale de’ lolidi, e 
con'eguentemencc 1’ accrefeimento in mafia, ed in volu- 
me dciranimale. Così tra gli altri penfato hanno, e negli 
utililfimi loro libri lafciato ferino 1’ Haller,e il Bonnet, 
e lungamente prima di efii Antonio Vallifiieri , di com- 
mendazione tanto più degno , quanto che allora privo 
eflèndo di fatti direttamente provanti la pieefifienza de’ 
germi, camminar non poteva che al barlume dubbiofo 
e incerto di congetture . Confidcrardo io la manifeftazio- 
ae del batter del cuore ne’ girini aflai prima che le lor 
membra dieno indizio di movimento, lo fviluppo de’ va- 
fi , c di tutto l’animale, che è un rifultato del pulfare 
di quefio mufc'lo, l’irritabile fua forza, per cui da mec- 
canico agente (limolato ripiglia' facilmente il primiero 
(uo moto, nel tempo che più non cella avanzo d’ irrita- 
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bilitii negli altri murcoll, quelle cofe tutte, io diceva, 
feriof.»mc'ite confidcrando, mi vecgo fondatamente de- 
terminato a difcendcre nel fenrimento de’ men/jonati 
Sciittori. Sarà dunque per efli, e per me b fpcrma raat 
chile quel liquido Itiinolante, che penetranJo nel cuore 
de’ cirini, e con gagliarda irritando le interne fie pa- 
reri lo determinerà a battere più frequentemente, e più 
fólte, per cut ne pioverà quel renlibiliffimo ampliamen- 
to di parti, e quell’ animazione, che apprelTo la fecon- 
dazióic (i oflerva. 

Sì r uno però che 1 ’ altra hanno relazioni dirette col 
calore dell’ atmosfera. E l’ illuminato Lettore indovina 
facilmente, che nel maeginr calore tutto fuccede più 
pi'cntamcnte, e nel minore con più di lentezza. I giri- 
ni che redano fecondati a primavera appena incomincia- 
ta, come quelli del rofpo terreftre a occhi rofll , e a tu- 
bercoli dorfali taidano più giorni a nafeere, e fe il ca- 
lore Ha pochi gradi fuperiore alla congelazione, indugia- 
no dieci in undici giorni . All’ oppofito il nafeimento 
de’ girini nel rofpo cerrellre p itente, e nelle rane è affai 
pronto, per fuccedere la fecondazione ne’ mefi di Mag- 
^'10 , e di Giugno . Ed ho vedu'o una volta che arri- 
van lo il calore ai gradi zi., non indugiarono ore 
quelli aninialetti a prender vita , quando i medefimi 
( che erano della rana verde acqua juola ) non nacquero in 
altro tempo, che dopo il quinto giorno per effere il ca- 
lere atmosferico al giado i j. all’ in circa. Quelle vicen- 
de nel nafeere, che per ragione del callo, e del freddo 
fi oflervano nelle rane, e nei rofpi,fi ravviano per cgual 
modo nei feri delle falamandre acqua;uole,de' pefei fqua- 
moli, delle teff, ggini, dei coccodrilli, e generalmente 
degl’ infetti ovipari ; e quel che è maravigliofo, e che 
non fi farebbe creduto , hanno elleno anche luogo nell* 
uova Iteffe degli ucccll*, il nafeimento delle quali fem- 
bi ava non poteffe avcrfi , che mediante il determinato ca- 
lore delle madri, che fuol edere di qz. gradi, o alme- 
no mediante un equivalente procacciato dall’ arte j in 
grazia del quale nalcon le uova a un tempo flabilito. 
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che nelle galline fuol elTere di giorni ii. Eppure fmi- 
nuendo il calore il Sig. Villers, valente Naturalilla Lio- 
ne(c ha protratto il nafeimento de’ pulcini al giorno ver.* 
telimo quinto^ ed accrefcendolo il dotto Sic. d’ Arcct 
ha affrettato effo nafeimento al tredicefimo giorno . 

CLIV. Quarta, £' Itata da me fatta qualche fingo- 
lare Offervazione fu la natura del feme delle rane , e 
dei rofpi , che relativamente al cuore de’ girini fi è con- 
fiderato qual vero llimolante . Ha due qualità che lo di- 
ftinguono dagli altri ftmi . Ciò fono la fua limpidezza , 
comparabile a quella dell’ acqua , e la niuna fua vifeofi* 
tà . Svapora preffo a poco come l’ acqua « e perciò non 
fembra effere punto fpiritolb , come apparifi:e altresì dal 
non accenderfi, accoltandoic alla fiamma d* una candela, 
e dallo fpegner la brace, fe vi fi gitta fupra. Meffo di 
la punta della lingua fi moffra infipido, e fembra effere 
un liquore di natura neutra, per non fare la più pxcio- 
la effervefeenza con gli acidi, nè con gli alcalini. Que* 
fte qualità del feme de’ rofpi, e delle rane potrebbono 
forfè a taluno fembrar poco amiche di uno fiimolantc, 
ove per effo fi voleffe intendere un liquido pungmre , o 
cauRico, o fpiritofo. Ma non in quefto fenfo dall’ Hal- 
ler, c dagli Halleriani fi voglicm intender que’ corpi 
( folidi o Huidi eh’ eglino fieno ) che relativameate al 
cuore tengon ragione di ftimoknti , ma brnsl nell’ altro 
che atti fieno a vellicare più o meno le fibre di quello 
cavo mufcolo, ond’ egli fi determini a prender moto,o 
ad accrefcerc quello che aveva; in quella guifa che na- 
turalmente fa il fangue , e 1’ acqua ffeffa , ed anche 1’ 
aria, fe fi obblighino a tragittare le cavità del cuore. 
Nella guifa ffeffa lo farà il leme, e potrà farlo d’ una 
maniera più energica che i liquidi feorrenti dentro a’ gi- 
rini , attefo il lentiffimo lor movimento . 

CLV. Quinta. Per dar vita ai girini balla una por- 
zioncella diurne di gran lunga più picciola di quel che 
avremmo immaginato giammai. Si è veduto che per 
avere l’ inrento non è neceffatio che i girini intorno in- 
torno ficn bagnati di quello liquor prolifico. Una llilla 
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di eflb fol batta CXL.). Ma vi è di più. Tre gra* 
ni di fetnc mefcolati , qu-indo a dodici oncie d’acqua, 
quando a diciotto , le conuinicam in ogni Tua parte la 
virtù prolifica , concioflìachè nafeano i girini in qua- 
lunque luogo dell’ acqua fi pongano (^.CXLII. CXLTII.) 
Converrà dunque -lire che quei tre grani di feme fi fie- 
no ditfufi per quell’ intiero corpo di acqua. E una tal 
ditFufione quanto enormemente lo avrà diradato ? Quan- 
to poche faranno adunque le particelle fpermatiche, che 
toccheranno a ciafeun girino? Sebbene altri fatti com- 
provano egualmente la virtù prolifica del feme , malgra- 
do un diradamento poitentofamcnte maggiore. Qiicfti fo- 
no tratti dall’ avere io dimottrato che un globetto d’a- 


cqua del diametro di — di linea , cavato da diciotto 
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oncie d’ acqua , alle quali erano flati mefcolati tre gra- 
ni di feme, che un tal globctrino, io diceva, era fpettb 
capace a fecondare i girini f CXLIV j. Ho voluto 
vedere la proporzione che patta tra il volume d’ un gi- 
rino da fecondarfi [ che nelle rane è una sferetu del dia- 


metro circa di — di linea], c il volume delle parti- 

3 

celle fpermatiche difleminate nel globetto d’ acqua del 

diametro di — di linea; ed ho trovato che il volume 
SO 

del girino fla al volume delle menzionate particelle fper- 
matiche come 10^4777777 : i. Apparifce adunque quan- 
to infinitamente picciola lia la mole del feme relativa-' 
mente al girino che feconda. Qiiefto rifultato invogliom- 
mi ad averne un altro , voglio dire a ricercare qiul fot 
fc il pefo delle particelle fpermatiche difpcrfc nel mento 
varo globettino d’acqua, il quale trovom ettere 


I 

2^P4'587500 


d’ un grano . Bramando io di confiderara 

ibt- 
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folto tutti gli afpetti poflìbili le più volte menzionate 
particelle fpcrmatichc , mi prefe finalmente vaghezza di 
(apcrne il loro preci fo volume) che ridotto a linee cu- 

bidè, trovoffi eflere proffimamcnte = d 

’ jooa 1 ao4zo 

una linea cubica (a ) . 

L 4 CLVI. 

. {d) La ptefeate Nota potrà giafliiicanni preflb ^ue’ Let- 
toli , che anulTero veder le tracce da me fegnate p«i arrivata 
ai tre efpofti numerici rifultanti. Prendendo eoa Mezio che la 
cinonferenza del circolo ftia ai diametro come jjj ; iij. , la 

• 

fotidità d’ una sfera, il cui diametro ùa, d’ooa linea, farà 

— — V — 2122 d’ nna linea cnblaa : ed affa farà il 
17 ^'rijXO pMj 
aslume d’ un girino da fecondare. 

La (olidità d’ una sfera di ~ di lìnea di diametro à 

r: — L«_ Y 211- “ — , ed effa à il volarne del 

la^ooo iijXd Sa?toooo 

globettino d’acqua mifchiato allo fperma, col qual globettino 
io tocco un girino. 

La foiidità d’nn cilindro che abbia lince per diametro 

della bafe, c ij. linee d’altezza à ~ JTX<72< 

l»?X4 

l appunto il volume dell’ acqua dal pefo di oncia l8., in cai 
ho infnfo li tte grani di fame . • * _ ^ 

La lolidità d’ nn cilindro , la eni bafe abbi# mia linea di 

diamtra,' a la cui altezza fia di to, linee h — ^ 

- ■ ■ »i *t * 3 X 4 ^ 

~ : a quella i il volume dai j. grani di fama ptitna d’ 

45 * ,t 

infonderlo nell’ acqna. 

' 'Ora foopoflo il fema equabilmente difTufo nell* acqua , il 
tMluma dell’ acqua col fame iofufo, ad il voinmt dal globeits- 

> . .. ; 


m 

CLVI. Sefla . Qiil fi potrebbe a me chicd*re coive 
una porzioncella di fcme si firaordinai iamente picchia 
fia capace di fare impieffione fui cuore de’ girini in ma- 
niera y che (limolato venga ad accelerare le fue pulfazio» 
ni, e a renderle più vi^orofe, e robufie , mettendo (^in- 
di in movimento maggiore i fluidi , ed animando tutta 
quanta la macchinetta animale. Alla qual domanda, fé 
latta mi venilTe, rifponderei non mancare più eferapli 
nel regno animale che ragionevolilTima dimoflrano cosi 
fatta fuppofizione . Una gocciolina di veleno viperino 
inflillata dentro a una ferita è polTente a togliere rinri- 
labilità, e la fendbilità al fillema mufcolare, e ner\o- 
fo, e a recar la mone all* animale, picciolo o granle 
eh’ ei fia. Muore egualmente un pafTcro, un calderugia, 
un topo, che un cane, un uomo , un cavallo , un Ime. 
Si confideri per un momento la proporzione tra il vola- 
rne di quella fliila velenofa , e quello degli animali de 
uccide, parlando légnatamente d’ un cavallo, d’un buc^ 
e troveralTi elTer foife minor maraviglia, che detta dil- 
la rechi la morte ad animali di sì gran mole, che ia 
porzioncella fpermatica dia la vita ad altri infinitamei- 
te più piccioli, quali fono i girini. Ma abbiamo fatti 


no d’acqua miflo al («me faranno proporuonalt col peto di 
tutto il feme, e col pefo del Tenie nido al Rlobeciino d’acqua. 
Quindi elTendo il pefo di tutto il Teme ^ grani , colla resola 
dei Tre fi troverà il pefo del feme ditfufo nel globettino d’ acqua 


= - - — d’ un grano . 

« 094 * 07(00 

Eflendo nei corpi omogenei i pefi proporzionali a’ volu- 
mi avendoli il pefo, e volqmo di tutto, c folo l•nlc, cd U 
pefo del feme roifio al globettino d’acqui, colla regola del Tre 
fi avrà il volume del feme contenuto nel gloltettino d’acqua 


prolTimamente 


^co a 110420 


I 

d’ una linea cubica. 


Paragonando ora il volume del girino col volume del Te- 
ne contenuto nel globettino d’a qua che tocca il girino, fi ha 
che il primo fiì al fecondo cerne 10*4777777 ; 1. 
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più proflimi'y più dirmi y coi^rovanti che quella mi- 
nima prticella di feme è attìfliima a produire una fen> 
fibiliffima irritazione fui cuore . Un grano di florace po» 
fìo fui fuoco riempie del fuo odore un’ intiera danza* 
In elTa dunque, ove che lìa, Ibnofì difleminate le pani* 
colette del grano, che a difpetto dell’ immenlb loto a^ 
fottigliamento redano tuttavia capaci di vellicare i ner« 
veni delle narici , e quindi di eccitare in noi l’ idea delT 
odore. Più oltre : la vellicazione degli efRuvj odoroll in 
certe perfone del ledo gentile è si forte, che produce in 
cdc lo demuto . Se gli aliti adunque fopra ogni credere 
fottilidìmi di certi corpi odorofì creano fu gU organi noa 
dri cosi Cine impredloni , qual maraviglia che '«poche 
particolctte di feme vellichino alla lor manieni , e di- 
molino con qualche forza il cuoricino de’ girini , organo 
tanto più facile a rifentird alle ederne impredloni , quan* 
tu eh’ egli è prodigioliunente più fino , e più dilicato de* 
nodri ? 

CLVII. Settima . Quella txn'zioBcella di feme ani* 
matrice de’ girini ha però i luoi limiti. Fu da me d* 
predamente notato che fpedè fiate abile era a fecondarli 
(§. CXLIV. CLV. ). Dal che voleva inferire che noi 
tacca ferapre, perche di fatto talvolta inutilmente io li 
toccava con elfa. Ne ebbi argomento più decifivo dallo 
fminuirla di più. Podala fur un piano lifeio di vetro, 
la obbligava a feorrere con la itunta d’ un ago, e a for- 
mare un fottililfimo, e predbenè invifibil filetto, qual- 
che vojta lungo un pollice. Prefe indi più sferette mu- 
cellagginoiè , le faceva toccare, quando una metà, quan- 
do un terzo, quando un quarto di edb filetto. I girtnt 
delle sferette che toccata ne avevano una metà, non an- 
davano fempre a male; ma vi andavano bend quelli deli* 
altre, che erano date tocche in un terzo, o in un quar- 
to di edb. Con queda efperienza confuona 1' altra riferi- 
ta al paragrafo CXLTII., ove dico che fe in vece d’ in- 
fondere i tre grani di feme in una libbra e mezzo di 
acqua, li infondeva in due libbre, oppure in tre, il nu- 
siero de’ naiccnti girisi era minore ) e che diradava (coli 

pte 
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pre più in ragione dell* accrefciuta mole deJl’ acqui . Si 
vede adunque che la porzioncella del fetne perché feguU 
ti ad effer fécondatrice deve elTer compiega fotto una de- 
terminata quantità, fminuita la quale ceiÌTa di efrcrlo,e 
cih lènza fallo per renderli inetta a produrre quell’ im« 
prclTione fui cuore de’* girini , che è necelTaria per la lo- 
to animazione. 

Del rimanente io fon di parere che la quantità del 
{eme producitrice della fecondazione in cotelii animali , 
Ha fempre fopra ogni credere piccioli ITima, e forfè pref- 
fo a poco quella cne è Hata fìlTata al paragrafo CLV. 
Quindi io penfo che il foprappiù del feme relativamen- 
te ai girini Ha inutile. Il mio fondamento è il feguen- 
te. Euendo la fecondazione un’ operazione indivifibile , 
fe quel foprappiù di feme favorilTe la medelima , non ntv 
trebbe farlo fe non fe affrettando 1’ animazione, c lol^vi- 
luppamento de’ girini; e ciò mediante il maggior nu- 
mero delle particelle fpermatiche determinanti il cuore a 
più g^liardamente vibrare. Ma quello perappunto è ciò 
che -grettamente contrada coi fatti , i quali mi hanno 
apprefo nafeem i girini fenza la mìnima differenza. Ha 
nel tempo , Ha nello fviluppo , o vengano per ogni par. 
te bagnati di puro femc,-.o tocchi Heno in un punto da 
una particella infinitefunale di effo ( CXLIV.). An- 
dando adunque così la bifogna io non veggo a che pef- 
là fervi re quel foprappiù di feme , il quale per confeguen- 
te io lo reputo inutile. Nò è malagevole il comphende- 
re come a quell’ uopo concorra foitanto una 'menomilfì- 
tna invifìbile particella di feme, fe H conlìderi quanto 
incrprimibilmente angudo Ha il calibro de’ vafi nei giri- 
ni y per cui deve entrare il feme , in grazia della quale 
angudia verrà rifiutato quel di più , che non è propor- 
zionato alla mrdcHma. -, 

CLVITL Ottava, Ma qui offrell da fe.una queftio- 
tte , che facilmente a quell’ ora farà venuta in mente al 
Lettore. Perchè nafeano i nodri amfìb; iudaf egli dun- 
que una minima pory.ioncella di feme. SÌ dovrà egli di- 
jre il medeùiao perchè tUlca un pefccy tudea un uccello. 
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nafca un quadruMdc, nafca un uomo? O in termini 
che più eficfi, airemo noi che quella riftrettifTima mi- 
fiira di feinc , che pratica la Natura per la fecondazio 
ne di quelli amfibj la pratichi egualmente per tutti gli 
altri Animali , o almeno che ne pratichi ella un’ analo» 
ga? La Qiicllionc è interelTantiffima , ed è molto adatta 
ad eccitare la nodra curiolìtà, ma lino al prefentc perla 
fearfezza dei dati a me fembra infolubile . Veggo la pot 
fibilità della cofa; veggo di più ch’ella è accompagnata 
da qualche probabilità, attefo il parlante efemplo, che 
ce ne fornilcono i nodri amfìb). Ma ciò nullamanco io 
ignoro , fc la cofa fucceda veracemente 'cod . 11 motivo 
di mia ignoranza ripofa folla moltiplicità dei mezu, on- 
de fpede fiate li vale la Natura per confeguire il me<^. 
fimo fine. In grazia di che efler potrebbe cHé quella So- 
vrana operatrice doCrflc , diciam cosi , variamente la 
quantità del feme acconcia alla fecondazione , giuda la 
varia qualità degli animali, in cui ella fuccede . Ad ave- 
re però qualche lume, fc la Natura coduma tal varietà, 
io non trovo altro mezzo che quello dei confronti , pa- 
ragonando cioè r avvenuto nei nodri amfibj con quello 
che avviene in viventi di dadi diverfe; cóme per atto 
d’ efempio in qualche infetto, in qualche pelce , in qual- 
che volatile, in qualche qiiadrupedo . Allora le nozioni 
tratte da quedi fra loro 'difparati'aninaàli potrebbero for- 
fè badare a fidar con qualche ficurezza le idee.Maqu». 
do appunto è ciò, di cui damo manè!inli . Intorno al 
Soggetto delle Fecondazióni artificiali noi'non abbiamo, 
per quanto io mi fappia , che due fole Scoperte : quella 
del Sig. Jacohi inferita nelle Memorie dell’ Accademia 
Reale di Berlino {a)y e la mia. Ma fenza aver punto 
in idea di pregiudicare al merito di quel Naturalida , mi 
fia lecito il dire che da' fuo Trovato cavar non polliamo 
altra confcgucnzi filofo^ca, fe non fe quella che fi ottie- 
ne la fecondazione aif'ficialc in due pefei da eflb efami- 
nati . Quelli furono fci moni , e trote . Dopo adunque di 

' aver 



•ver fatto cadere in a^ua limpida le uova mature « e 
non fecondate di qucfti due pefci , colò fopra di clTe il 
feme eAratto dai latti de’ mafehi , finché r acqua corniti 
ciaffe a biancheggiare. Per tal |;uira in capo a cinque 
fottimane y o in quel tomo fi videro nafeere i pcfciolini. 
Queda p'ò dirli che fia la *bmma dell’ intiera Memoria 
del Sig. Jacobi . Dal che ognun vede che non può effo- 
re punto iftruttiva fu l’ inrrcmclTa queflicne . Per trarne 
qualche lume facea d’ uopo che il tedefeo fpcrimentatore 
fiflata aveife preflb a poco la dofe del feme necelfaria 
per la fecondazione. Ma egli nella carriera apertali fi è 
arredato al primo palTo , ed ha finiti i fuoi Tentativi 
dove un Naturalida Indagatore gli avrebbe cominciati . 

Ma fe le fecondazioni artificiali finora non fono c». 
paci a fornirci que’ dati , che al bifogno farebber richie- 
Ili, neppure polliamo fperarli dalle fecondazioni natura- 
li. Bada l’avere una leggiera informazione Ih la gene- 
razione dell’ Uomo , e degli Animali per redame con- 
vinti. E però qui non rimane che rifacendoci alle fecon- 
dazioni artificiali profeguire in altri animali quella ferie 
di ragionate efperienzCy che ho avuto il piacere d’edere 
io il primo di fare fu gli arafib;, di cui finora fi è te- 
nuto ragionamento. Oltre alla Lice, che fpanderebbero 
(iiir ofeuro divifato Problema, non v’ ha dubbio che non 
fodero per rifehiarare altri Punti diverfi del mondo Ani- 
male . Le nodre ricerche rifguardato hanno quell’ ordine 
di Viventi, di cui liam certi fuccedere la fecondazione 
fuora di loro. Ma invito, ed eforto i Naturalidi a vo- 
ler rivolgere eziandio una parte del loro dudio , della lev 
ro fagacid, delle loro indagazioni all’ altra clade di 
Ammali incomparabilmente più numerofa , cui ella é co- 
fa egualmente ceru fecondar fe defli dentro di Icro. Al- 
tri di quedi, fìccome a tutti i noridimo fono ovipari, 
altri vivipari. Dopo adunque l’ ederci.adicurati, che al- 
cune femmine dei primi non hanno per ancora gudati 
gli abbracciamenti de’ mafehi , dovremmo cogliere ,il 
tempo in cui effe panorifeon le uova , e allora col maC 
chil feme tentare fu quede uova alquanti di que’ Saggi, 
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che formano il fmncipale Soggetto della prefente DifTer- 
fazione. Ni a mio giudizio farebbe difficile il poterli ap» 
plicare agli animali vivipari, praticando mezzi alquan- 
to diverfi , e che agiflero dentro di loro ; ni io veggo 
perchè difperar doveffimo d’un fortunato mccefTo. Ten- 
tativi in apparenza più ardui , più a riufcir malagevoli 
non hanno defraulato i defider) dell’ ardito Sperimenta- 
tore : e i non peniàti loro fucccdimenti fi può dire che 
flati fono gli apporutori di una felice Rivoluzione alla 
naturale Filufofìa . 

CLIX. Nona. 11 feme, giufla i Principi del Signor 
Bonnet , non folamente per nf^iardo al feto fa l’ ufficio 
di flimolante , ma eziandio quello di lii^uor nutritivo . 
Le prove fu cui appoggiafi la fua Aflerzione fon quelle. 
L’ organo della voce dtl mulo, derivante dall* accoppia- 
mento deir afino con la cavalla , ha moltiflima fomi- 
elianza con quello del padre . ^ il germe efifle nella 
fmmina prima che fia fecondata, ficcome quello era un 
cavallo in miniatura , non un mulo o un afino, così 1* 
organo della vcjce doveva efler quello d’ un cavallo pre- 
ciftmente. Bifogna dunque dire che il feme abbia modi- 
ficato r organo della voce del germe con relazione di- 
retu col pdre. Ma con la fleffa relazione crefcono le 
parti di queft’ organo, e fi fviluppano, e fappiamo che 
il padre non ha fomm<niflrato che un liquore, ^li è 
adunque mefliere 1’ ammettere che tal liquore nodriica le 
parti componenti quefl’ organo, e che alla loro foflanza 
s’ incorpori , norifiimo eflendo che 1’ accrtfcimento è 1* 
effetto naturale, e immediato della nutrizione . Non è 
adunque il feme un femplice flimolante: è ancora un li. 
quor nutritivo (a). Dà pefo alla fua Aflerzione il gine- 
vrino Naturalifla con 1’ efempio dell’ accrefcimento del- 
la barba in noi , della creila ne’ galli , delle corna nei 
cervi , il quale accrefcimento è cofa cera che fi debbe 
all’ efficacia del feme. 

Il Sig. Mailer nella fua grande Fifiologia trattando 

lo 
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lo lìeffo argomento fi pub dire che in parte foltanto con- 
venga col nominato illuftre Filofofo. tgli adunque t in 
accordo con lui, che i menzionati fenomeni dipendano 
dal Teme , non già come da principio nutriente , ma (ib- 
bene impellente, o {limolante che dir lo vogliamo. 
Quanto aduni^ue ai peli, alle corna, alla creda, lo fvi- 
luppamento di quefle parti nafee in grazia dclli;me,che 
rientrato nel fangue dell’ Uomo , de’ cervi , de galli , 
determina il cuore, mercè 1’ alcalefcentc fua acrimonia, 
a batter più forte , e quindi a feiogliere i fuchi più len- 
ti , e a cacciarli ne’ più piccioli vali, mercé cui p illu- 
lano i preefiftenti germi de’ peli, e delle corna, e la 
creda diventa maggiore (a). Per rifguardo poi all’ orga- 
no della voce nel mulo , il fuo fviluppamento fi debbe 
alla dimolatrice forza del feme, più poffeme nell’ afino 
che nel cavallo a fvolgere , e ad ampliar le fue parti (fi ) , 
e però fembra che il folo {limolo baiti al bernele Fifio- 
logo non tanto per render ragione dell’ animazione del 
feto, quanto per ifpiegar que^ fenomeni , pei cui li vor- 
rebbe dal Naturalida di Ginevra che il mafchil feme fa- 
cclTe per rifguardo al feto l’ufficio di liquor nutritivo, 
lo mi aderto bene dal portar giudizio fu la picciola dif^ 
cordanza di fentimenti di que’ due grand’ Uomini . Ve- 
nero i loro meriti , c na'o fono più per ammirarli , che 
per giudicarli. Dirò folo col più riverente rifpctto, che 
a me fembra che nella generazione delle rane , c dei ref- 
pi non poffa il liquido fecondatore far le parti di nu- 
triente principio. Supplico il Lettore a voler richiamare 
alla memoria quanto da me fi è detto al paragrafo GL V. 
circa la proporzione che pafTa tra il volume della por- 
zioncella di feme, che feconda un girino, e il volume 
di quedo deflb girino, la qual proporzione è quella all’ 
in circa di i : loójp jj jjj . E però fe il girino venilTe 
nodrito dal liquido fecondatore, il fuo accrefeimento non 
fiuebbe maggiore del volume della menzionata pjrzion- 
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cella di feme , che è quanto dire che fareb!» prefTocbè 
nullo. Si aggiunge che fe la nutrizione de’ girini nei pri- 
mi tempi del loro fviluppo provcniffc dal feme , quelli 
fra erti dovrebbero meglio fvilupparfi, e crefcerc) cho 
bagnati venilTero da maggior copia di Teme; quando d’ 
altronde Tappiamo nafcere, e fvilupprd egualmente bo> 
ne i girini tocchi da un punto di feme, e circondati per 
ogni dove da quello liquore (§. CXLIV.). E per6 nel- 
le mie Sperienze io non làprei dare altro uffizio al li- 
quido feminale che quello di {limolante. 

Qiiantunque per le cofe fin qui ragionate vi fieno i 
più forti motivi di credere che il feme per rifguardo al 
cuoricino de’ girini fu un verace {limolo , pure volli 
fottopporre cotella Ipotefi ( giacché in fondo ella è tale) 
alla prova feguente. Dal rifli-ttere che a un corpo fi ac- 
crefce lo {limolo col rendere più attuofe le pani fue, c 
che ciò tra gli altri mezzi fi ottiene col calore , penfai 
di valermi di elfo col rifcaldare il liquor feminale , e 
col bagnarne i girini , per vedere fe in tal guifa nalce* 
van più predo. Mefculati adunque due grani di feme ra- 
nino a mezz’ oncia d’ acqua, e fatta quefia divenir cal- 
da fino ai grado qo., vi atruffai dentro una ventina di 
girini , e un momento apprdfo li trasferì, e lafciai in 
altr’ acqua , che aveva la temperatura dell’ atmosfera , 
cioè a dire 17. gradi circa di calore. Per aver poi la 
neceffaria comparazione, fecondai altrettanti girini con 
la fiefs’ acqua, con cui aveva fecondati gli altri, alpet- 
«ndo però a far ciò dappoiché più non le reilava che 
il calore atmosfèrico . L’ operazione non andò fenza ef- 
fetto . I girmi fecondati nell’ acqua calda cominciarono a 
dar fegni di nafciraento, e di fviluppo dieci ore prima 
che i fecondati nella freddi . FetKxneno , eh’ io non fa- 
prei rifondere che nella maggiore energia, e per confe- 
guente nel più forte {limolo del feme , eccitatoli dall’ 
azion del calore. 

CLX. Decima . Cotefla forza {limolatrice valente ad 
animar 1’ embrione', confervafi per intiero , avvegnacchè ' 
il feme da qualche tempo fi trovi già ellratto dall’ ani- 
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naie. E dò fuccede per egual modo o lafciandolo puro 
ne’ vafi , ovveramente rammefcolaro ad altri liquori 
CXXXI. CXLV.). Nel che è mirabilei come la me- 
defima nc»i refti punto fnervata , confufa una llilla d< Te- 
nie dentro a un corpo preflocchè immenfo di acqua 
CXLIT. CXLIII. ). Ma quella fecondatrice attività 
CM fiiora del corpo animale conferva per qualche tem^ 
po il Teme de’ nollri amfib), la conferverà per ventura 
il Teme di altri viventi? Mancando i fatti dì confronto 
affretti fiamo a conghietturare . EfTer potrebbe che que- 
lla folTe una eccezione della Natura, limitata a quel ge- 
nere di animali, in cui fuccedendo la fecondazione fuora 
del corpo, anzi dentro all’ acqua flelTa, il Teme dee 
foggiacele a vicende, a cui non va quello foggetto de- 
gli altri animali , la cui fecondazione fi ha Tempre den- 
tro dì efli. Ma d’altronde potrebbe anche avvenire, che 
quanto fuccede al feme di cotefti amfìbi , fuccedefle a 
quello degli altri animali. Nel fecondo de’ mìei Opuf~ 
coti a Fifica Animale i t Vegetabile offervo, che il 
feme di varj Quadnipcdi, e dell’ Uomo fleffo fi confer- 
va fino per ore intiere, malgrado 1’ clfere ufeito da’ na- 
turali fiiQÌ ricettacoli. Confermo tal verità col dimoflra- 
rc, che i vermicelli di quello liquore continuano per 
più ore a rimanere vifpi , c guizzanti , p irchè il mede- 
fimo tra r altre cautele fomentato venga da un propor- 
zionato calore. Se il feme adunque si dell’ Uomo, che 
dei Quadrupedi conferva le naturali fuc qualità , malgra- 
do il reflar qualche tempo fuori di loro , perchè confer- 
var non potrebbe eziandio la fl'molatrice fua forza, prin- 
cipio, ed origine della fecondazione negli Animali^ E 
fe cosi andaffe la bifogna, farebbe ella tanto ridevole la 
famofa novella riferita da Averroe di quella sfortunata 
Regina , che fenza avere ufato con 1’ Uomo trovolfi in- 
cinta nel bagno? 
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CAPITOLO V. 

» 

Se la T econd anione fia un effetto dell' aura fpermatìca. 
Se altri liquori diverft dal feme fieno abili al fé- 
condare . T entativi per avere negli amfib} de~ 
ferirti artificialmente dei Muli. Feconda~ 
cjone artificiale ottenutafi nelle farfaU 
le del Baco da feta . 

CLXI. /^Ueftione antichiffima, c oggigiorno er.ian- 
V .^/ (Uo grandemente dibattuta fi è quella, (è 
alla fecondazione dell’ Uomo, e degli Ani- 
mali fia necefTaria la patte vifibile, e crafTì del feme: 
oppure fc a tale ufficio fia l’altra foltanro deftinara , in- 
viiibile, fottiliffima , che vapore ^ od aura fpermatica 
comunemente fi appella. Coloro tra’ Medici, c Fi'iolo- 
gi che combattono a prò dell’ aura rpcrmatica fi pu?) di- 
re che fieno più predo moffi a difenderla da una fpecie 
di apparente neceffit.\, che da ragioni, o efperienzc di- 
rette. Prendono effi in confiderazione le Ofiervazioni di 
que' diligenti Anatomici , che trovata hanno la vagina 
di alcune pregnanti femmine, o angufiiffima , o perfet- 
tamente ferrata . Pongon mente all’ altro genere di nu- 
merofe Ofiervazioni , per cui fi ricava che il feme nell’ 
accoppiamento non penetra dentro dell’ utero . Rifletton 
da ultimo all’ orifizio degli ovidutti, ofiìcno delle tube 
faloppiane si fattamente lottile , che 1’ aria appena , non 
che uno (Hlerto anatomico, vi può trovare l’inprefib. 
In virtù di quefii impedimenti penfano che il mafrhil 
feme lanciato dentro agli organi della femmina giungere 
non pofia alle ovaje , dove annidano gli embrioni ; e 
quindi avvifano che la fecondazione non pofia fuccedere 
fe non fc mediante la parte fvaporante del feme, che 
appellan aura fpermatica : ciò poi accada perchè coteft’ 
aura fi comunica alle oVaje per le vie della circolaz'o- 
ne, ovveramente per 1’ .apertura dell’utero, c delle tu- 
be. Malgrado quelle ragioni altri Autori però, e quefii 
T. IL M non 
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non pochi, non ridanno dall’ abbracciare F Opinione 
contraria, volendo che la fecondazione li operi in gra- 
zia della parte crafla del femeje perchè malgrado Fan» 
gufila allegata della vagina, e delle tube, tale anguRia 
nel calore di venere viene d’ affai minorata; e perchè 
non mancano contrarj efcmpli di feme trovato dentro 
dell’ utero, anzi afeefo fu per le tube, anzi pervenuto 
fino alle ovaje . Nulla valutandofi per efli , che non ra- 
de volte r utero delle femmine dopo la congiunzione fia 
flato trovato fenza il liquore del mafehio; effendo appa- 
rentemente ciò nato o dall’ indugio fatto , feguito F ac- 
coppiamento, a vifitar F utero , in grazia del quale in- 
dugio il liquor feminale ne era già ufeito: o dalla poca 
copia di euo entrata dentro a quefl’ organo, la quale 
potè sfuggire la vifta dell’ OlTervatore anatomico . 

Qiiene preflb a poco fono le ragioni, che fi falle, 
gano per F una parte, c per F altra; le quali però a mio 
avvifo non ballano a decidere la Controverfia ; non quel- 
le a favore dell’ aura fpermatica , non reflando fenza re- 
plica dimoflrato, che elFa fola arrivi alle ovaje; non I’ 
altra a favore della parte craffa del feme , conciofTiachè 
quand’ anche toccaffe quella , e bagnaffe le ovaje , refla 
{empie indecifo, fe l’animazione degli embrioni ‘fi ab. 
bia più preflo in grazia di lei, che dell’ aura vaporofa, 
e lottile clàlante dal feme . A troncare ogni lite uopo 
farebbe flato il potere con qualche idoneo mezzo fepa- 
rare quell’ aura dal corpo del feme , e il far sì , che di 
quella fola venilTero gli embrioni più o meno iiTorati ; 
pofciacchà così adoperando o nafeono effi, e allora è con- 
traffegno evidente, che l’aura fpermatica è autrice della 
fecondazione ; o punto non nafeono , c in quel cafo egli 
è legno egualmente lìcuro , che a tale ufficio non è ba- 
llante la fola aura fpermatica, e per con'eguentc che vi 
fi richiede la fenlibile parte del feme. Ma cotella ma- 
niera di procedere per la licur^ decifìone dell’ elpolla 
Queflione, a quel eh’ io mi fappia, non è venuta in 
mente ad alcuno, o almeno non mi è noto, che fiata fia 
da alcnno praticamente efeguita. QpcUo adunque che 
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non era flato fatto da altri credetti di poterlo far lo, at- 
tcfa la facilità di fperimentare a mio talento il feme de’ 
noftri animali . ^ 

CLXII. Il Lettore avrà prefente quanto c flato al- 
trove da me detto intorno alla facoltà che rrtlene il fe- 
mc nel fecondare a difpetto di f>gglacere a un dirada- 
mento prelfo che immenfo . Una goccioiina di acqua 

niente maggiore di — di linea , tratta da un volume 

d’acqua del pefo di oncie i 8 . , in cui fieno (lati infufi 
tre grani di fime, è attifiima a fecondare un girino (§. 
CXLlV.l. Cutello efperimento fembraro farebbe favo- 
revole all’ aura fpeimatica , che a giudizio cornane non 
è che il va 001 e efalante dal feme, che è quanto dire il 
feme llefTo fjmmamenre diiadato. Eppure i fatti che Ibn 
per addurre decidono evidentemente in contrario . Ad 
irrorare abbcndaatemcntc di quell’ aura i girini mifinel 
fondo d’ un crillallo da orologio una goccia di feme rac- 
colto da più rofpi teircflri putenti, che pefava poco me- 
no di undici grani . In altro fimil cri dallo alcun poco 
minore del primo ripofi vcntlfel girini, che detto fatto 
per la vifcolità del glutine fi appiccarono tenacemente al- 
la concava parte del vetro. E il fecondo cridallo Io fo- 
prappofi al primo, e così infieme uniti furon lafciati cin- 
que ore nella mia danza, dove il calore mancava nel 
termometro il grado La fottopoda goccia dello fpcr- 

ma guardava dirittamente i fopradanti girini, i quali 
per confeguenza non potevano non redare irrorati dall’ 
afcendentc fpermatico vapore; unto più che la didanza 
tra la goccia, e i girini era poco piu che lineare. Vifi- 
tati dopo le cinque ore i girini, li vidi di fatti fuper- 
fìcialmente coperti d’ un umido velo, che in toccando- 
lo bagnava il dito, c che altro non era, fe non fc una 
porzione fvaporara del feme, che ripef-ndolo trovai ef- 
fettivamente calato d’ un grano e. mezzo . Adunque di 
un grano c mezzo di aura fpcrraatica erano dati afperfi 
i girmi , dir non potendoli che in parte sfuggita foSie 
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jai criftalli , giacché il fuperiore combaciava troppo be- 
ne con r inferiore . Ma ad onta di quella bagnatura i 
girini riporti fubito in acqua, cd in erta, per più giorni 

lafciati, andarono tutti » »»>«• . 

CLX'II* Avvegnaché 1 efpcnmento disfavorifle 1 
aura fpermatica , quefto finora era però unico, e a l^n 
decidere del merito della caufa io non potea prelcinde- 
re dall’ intraprenderne altri. Quantunque un grano e mez- 
ro d’ aura fpermatica , prefo 1’ efempio dd feme , dovu- 
to averte fecondare qualche migliaio di girmi , nm che 
ventifei, pure mi piacque di accrefeeme la dofe ,loche, 
ritenuti gli ftefli mezzi di fperimentare, ottenni co^ 
damente col folo accrefcerc il calore 
dati adunque undici grani del medefimo feme al criftal- 
lo niù BiaJ.de da orologio, e atuccati col naturai glu- 
Itne ventife. girini alla loncavitA deU. altro mmor cri> 
ftallo con r avvertimento che tanto i ginm , quanto la 
coccia fpermatica corrifpondeflero al mezzo dei due cri- 
Llli, fwraprfi l’uno all’ altro, ficcomc praticato avea 
nell’ altro efperi mento (§. CLXII.j, e li collocai fu d 
una finertra al fole, temperato però in guifa per una 
erorta ladra di vetro frappofta, che quivi il calore non 
oltrepaffava il grado 25. e in confeguenza non ^tea pun- 
to nuocere alla fecondazione, fe per ventura fi forte ofr 
tenuta. Trafeorfe quattr ore 1 girmi erano talmente ba- 
gnati dall’ aura fpermatica , che qua, e là vi fi vede- 
vano appiccate fcnfibili goccioline. Ma neppure quefto 
foprappiù di vapor feminale fu capace a farli nafeere. 

Fatto quefto fecondo efperimento, mi cadde in pen- 
fiero di ripeterlo nelle Itefle circoftanze, non tanto ^r 
vedere fe Si rifultato tornava lo 

rare fe il feme dopo 1’ effeifi m paite fciolto m va^ri, 
riteneva tuttavia la fecondatrice fua forza. Come adun- 
que venner bagnati dall’ aura fpermatica i girmi , una 
metà fenza piu fu da me conforme il fo ito riporta nell 
S»; « qu°n. a»di, a maU. L al.ra 

tà innanzi di affidarla all’ acqua, fu umettata con p.c- 
Sola porzione deU’ avanzo dd feme rimafto dopol eva- 
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poraxione; e quefla feconda metà itìdò a bene, effcndò 
quafi tutti nati i girini. Due confeguenjle da quefti fat- 
ti ne derivano naturalmente, T una che l’ aura fvaporan- 
te dal femc del rofpo terrcflre putente è inetta al fecon* 
dare; l’altra che attifliino ne è il femc dopo T aver foli 
/erto una fcnfibilc evaporazione. 

CLXIV. Ambedue le confcguenze vennero inaravi» 
gliófaraente confermate dalle feguenti efpericnze . [Difli 
nel primo tentativo che lo Ipazio frappollo alla goccia 
dello fpernu, c ai girini era d’ una linea circa ( §. 
CLXII.). E procurato avca che lo fpazio foflc il mede- 
fimo negli altri due ‘tentativi . Mi venne voglia di fmi- 
tKiire quello fpazio, riducendolo a un terzo di linea; e 
ci^) perchè il vapore appena che era ufcito dal feme ag- 
giungcflc ai girini , fcmbrando che cosi cffer doyefle pii 
attivo , più energico . Ma il fatto è che 1* attività , e 1* 
energia di tal vapore per rifguardo alla fecondazione fii 
nulla . 

Ho detto di (òpra che per aura Ipemiatica fi fuole 
intendere il vapore che efala dal feme (^. CLXII. j . Al- 
cuni Fifiologi !òn d’ avvifo che tal vapore fia 1’ aggre- 
gato delle particolette producenti l’odore del feme. Al- 
tri che confina nella parte più fiottile di lui; ed altri in 
fine che fia un fottililfimo fpirito, che-fi fvolga,ed cfa- 
li da elfo . In qualunque dei tre efpofti fcnfi vogliamo 
intendere 1’ aura fpermaiica , refta fempre provato cflcr 
quella alla fccondazion difadatta . Ciò nullamanco poten- 
dofi forpcttarc che la medefima, in quanto che da talu- 
no un fottiliffimo invifibilc fpirito vieti giudicata, sfug- 
ga dalle congiunzioni dei due cri Halli , innanzi che ar- 
' rivi a toccare i girini , piacquemi 1’ andar contro a que» 
fio fofpetto coir agglutinare mediante un cemento gli 
orli dd criflallo fupcriore all’ incavo dell’ inferiore in 
maniera, che tolta venifle la comunicazione dell’ acre 
ellcmo con l’interno. Ebbi anche ricorfo wr ciò fteffo 
ad altro mezzo , e quello fu di folliruirc al crillallo fu- 
pcriorc un picciolo , c corto imbuto di vetro cementato 
con gli orli della bafe al cii dallo inferiore, e ferrato cr* 
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mctic.imentc nell’ apice . Dentro al collo dell’ imbuto vi 
attaccai pofeia un dato numero di girini, E prima di 
cementare tanto i due crillalli, quanto 1’ imbuto, c il 
crillallo, vi aveva mefla dentro la folita goccia di feme 
eflcfa però a più ampia fuperficie, perchè l’evaporazio- 
ne folle maggiore. Mi v.'ilfi dell’ imbuto, fui riflcITo che 
in virtù della figura conica 1’ aura fpermatica fi farebbe 
raccolta , e quali concentrata in un punto , ove pollo avo- 
va i girini. Cotefto novello apparecchio fu da me tenu- 
to per fei ore continovatc in un calore di 24. gradi, e 
i girini in quel tempo fi vedevano attraverfo del vetro 
attorno attorno bagnati d’aura fpermatica, quelli in if- 
pciie che giacevano alla fommità dell’ imbuto. Ma a 
difpetto di quella ulterior diligenza io non ottenni nien- 
te di più , per riguardo alla fecondazione , di quello che 
ottunito avea negli antecedenti efpcrimenti . Dirò bensì 
che qui pure l’avanzo del feme non per anco fvaporato 
fecondò i girini, liccnme fecondato li avea l’altro di che 
ho parlato al CLXIII. 

In tutti quelli efperimenti ottenuta aveva , ed ufa- 
ta r aura Ipermatica, facendo fvaporare il feme in luo- 
go chiufo. V'olli confeguirla eziandio, e adoperarla , col 
metterlo a fvaporare in fito aperto, e ciò per andar con- 
tro ad uno fcrupolo infortomi , che quivi entro pel po- 
co o niun gii.oco dell’ aria 1’ aura fpermatica non avef- 
fc agito fa 1 girini come conveniva. Ma in tal modo 
eziandio procacciata, e mefla in opera, fi moflrò inuti- 
le per la fecondazione . 

CLXV. L’ ultimo tent, tivo in tal genere fu quello 
di raccogliere alcuni grani d’ aura fpermatica, e a ira» 
niergervi , e lalciarvi dentro per più minuti una dozzi- 
na di girini . Un’ altia dozzina fu poi tocca col pochif- 
fimo feme , che reflato era da Quella evaporazione , il 
quale non oltrepaflava la metà d’ un grano. Ma il vero 
è che undici di que'li girini vennero a luce , e nefliino 
dei dodici ci venne, che flato era fatoliato d’aura lper« 
malica . 

Jl,’ unione di quelli fatti per tante guife da me va» 
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riati y e ci^ nullameno icmpre cofpiranti, prova dunque 
a tutta evidenza, che la fecondazione nel rofpo terreltre 
putente non è opera dell’ aura fpermatica, ma fibbene 
della parte fenfibil del Teme . Ma il Lettore prefumerà 
fenza fallo, che il nominato amfibio non è flato l’unico 
Soggetto delle prefenti Ricerche . A quel modo che il 
ro fpo terrcllic a occhi rofli , c tubercoli dorfali , c la ra- 
na verde acquajuola mi hanno conceduto per la loro nu- 
mcrofità l’ inftituire fu la fecondazione artificiale sì uber- 
tofa copia di efperimenti , mi hanno pur dato 1’ adito di 
poter tentare fu di elTi que’ Saggi per rifguaido all’ au- 
ra fpermatica , di cui partitamente favello nei paragrafi 
CLXII. CLXllI. CLXIV. CLXV.j* dire potendo con 
verità di non averne lafciato pur un fok> intentato. Ma 
con pari verità io poflb affevcrare, che in tutti quelli 
cimenti ho trovata alla fecondazione refrattaria 1’ aura 
fpermatica, ficcome era Hata per me trovata in quegli 
altri del rofpo terrefìre putente. Aggiugnerò che per le 
poche fperienze, che pel medefimo fine ho potuto intra- 
prendete fu la rana degli alberi, ho feoperto eh’ elleno 
mirabilmente confuonano con le fin qui menzionate. 

CLXVI. Trovato avendo che il fuco de’ telticoli 
de’ noftri amfibj è per egual modo potente alla feconda- 
zione, che il feme, io iicn doveva lafciarc intentata la 
fua aura. Si è detto altrove eh’ io valuto mi fono di 
elfo con pari vantaggiofo fucceflb, e quando era puro, 
e quando mifchiato era con l’acqua. Nell’ un modo, e 
nell’ altro io l’ho fatto fvaporarc, ufando gl’ ingegni 
da me adoperati nel feme ; c con tal vapore fono flati 
irrorati a differenti riprefe i girini ; ma Tempre infrut- 
tuofimcnte; e però mi è flato d’ uopo conchmdere non 
clTer meno fruflranea alla fecondazione 1’ aura fpermari- 
ca , che l’ altra efalante dallo fpremuto fuco dei tefli- 
coli. 

Le Sperienze fu quella doppia fpecie di aura furono 
per la prima volta da me fatte nella primavera, e nel- 
la flatc del 1777.; e allora ne diedi alcuni cenni per let- 
tere al Sig. Callo Bonner, cerne fi può anche naccorrc 
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da pili (qiiarci delle fleffe mie Lettere da lui inferiti in 
una delle utlIifTiine Annotazioni al tei-zo Volume delle 
riprodotte fue Opere. Ebbi poi occafione di ripeterle nel 
i;8o. , e i Rifultati furon gli flelTì. 

Epiloghiamo adeflb , e diciamo thè in due qualità 
di rofpi, e in due di rane la fecondazione fi ottiene non 
gi.à col mezzo della fonile aura fpermatica : ma fibbene 
con quello della parte craffa del feme. Ma direm «oi 
cfTer quefio il tenor di operare praticato dalla Natura 
univerfalmente negli Animali , e nell’ Uomo ? I pochi 
fatti che abbiam tra mano non ci permettono in buona 
Logica il trarre con ficurezza una conclufion si generi- 
ca. Quefti fatti fteffi c’ inducono però a penfare che la 
cofa in genere fucceda vero/imilmente cosi . Ceno egli 
è almeno, che finché non fi rechino fatti in contrario, 
abbiam fondamanto di crederlo; e quindi l’agitato Pro- 
blema, fc la fecondazione fia 1’ effetto dell’ aura fperma- 
tica refla ora con ficurezza per la negativa decifo in al- 
cuni Animali , e con molta verofimiglianza negli al- 
tri . 

CLXVII. Piacemi r aggiugnere al fin qui detto una 
rifleflione. Per le cofe cfpolle cosi in quello, come nei 
precedenti Capitoli fi raccoglie che la parte del feme at- 
ta alla fecondazione non è un liquore fpiritofo, ficcome 
da molti è flato creduto, un liquore grandemente vola- 
tile , così che efpollo all’ aria , e tenutovi per qualche 
tempo venga a perdere la fua attività , e non rclli di 
lui che una foflanza sfumata, una fpecie, come fogliam 
dire, di capo morte. Non altrimenti che veggiam fuc- 
cedere a molti liquori e naturali, e fattizi, che perciò 
flelTo fi tengon chiufi gelofamentc ne’ vafi. Nulla di ciò 
accade ai Temi da me offervati. Per ore intiere io gli 
ho tenuti efpoAi all’ aria, fenza che punto divenuti fie- 
no infecondi. E lo ftelTo è avvenuto, quantunque fi fie- 
no fatti fvaporare in maffima parte. Quella reliquia di 
feme che avanzava allo fvaporamenro era così accomo- 
data al fecondare, come il feme flelTo tratto allora dall’ 
animale. CotcAo liquor prolifico è in qualche vero fen- 
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fo paragonabile all’ acqua. Per quanto effa fvapori, o 
per l’agitazione dell’ aria, o per 1’ azion del calore , il 
pc'co che nc iella, ritiene fcmprc 1 caratteri, c la natu- 
ra deir acqua . D’ altra parte vi fi fcorgc però un diva- 
rio rilcvantiflimo , e quello è che la porzione fvaporata 
deir acqua ove venga raccolta , ripiglia per intiero le 
proprietà tutte dell’ acqua primiera , laddove il vapore 
del feme quantunque per 1’ aflembramento delle parti 
riacquifii la natura di liquore, non ritiene però più la 
proprietà del fecondare . £ però dir bifogna che le fue 
pani in quel che fi llrigano dalla fluida malfa fpermatl- 
ca, e fi fublimano, contraggano qualche rea qualità , per 
cui fi rendono difadatte a crear nel cuoricino degli em- 
brioni quella vellicazione, quello lHmolo,onde effi ven- 
gono animati ; avvegnaché l’ invifibile picciolezza di elfe 
parti non ci permetta il conofccre come fi produca, c in 
che ccnfilla quella rea qualità. 

CLXVIII. Succede ora a difcutere un altro Problema, 
che Arano non che novello giungerà certamente ai Lettori. 
Venne a me propollo dall’ illultre Sig. Bonnet in una delle 
fue Lettere , ove parlavami delle mie Feconda‘j;ioni mrtifi- 
ciati. E quantunque egli il primo conofcelfe la Aravagan- 
za dell’ idea, pure non dubitò di comunicarmela, per- 
chè la avventuralTi all’ cfpericnza. Non polTo farla co- 
tcAa idea fentir meglio a chi legge , quanto rifermdo in 
copia lo fquarcio della fua Lettera fcrittami il giorno 
15. di AgoAo del 1778. „ Non voglio occultarvi una 
„ vilionc, che mi fi è aggirata nel capo. Il Sig. Sene- 
,, bier vi avrà parlato della bella Elperienza del Sig. 
„ Achard di Berlino. Egli ha cercato di foAituire 1 ’ e- 
,, lettricità al calore de’ forni per far nafcere i pulcini. 
„ b vi è riufcito, in parte almeno. Se il fluido eleftri- 
,, co può fare fviluppare il pulcino nell’ uovo, ciò fen- 
„ za fallo non altronde nafcc che accelerando il corfo 
„ de’ liquidi, o ciò che toma lo Aeflb, che accrefcendo 
„ la irritabilità dei cuore. Ora io credo di avere abba- 
„ Aanza provato , che intanto il liquor feminale fecon- 
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J, da il geiTiie, in quanto eccita principalmente 1’ irrita- 
j, bilità del cuore. Io vorrei dunque, mio caro MalpI- 
,, phi , che furrogaftc il fluido elettrico al liquor fcmi- 
„ naie delle rane , e de’ rofpi ^ fecondare le loro uo- 
„ va . Se venifle a riufcire un*^ efperienza cotanto nuo- 
„ 'va , quella fecondazione farebbe anco più artificiale di 
„ quella che voi avete si felicemente elcguita . Potete 
„ bene immaginarvi eh’ io non mi farò mallevadore del 
j, fùcceffo : non vi è apparenza che il fluido elettrico pof- 
,, fa far le veci del fluido feminalc. Ma vedute abbia- 
„ mo nel Regno organico tante cofe si impenfate , si 
„ nuove , che ufar non fapremmo troppo riferbo nel 
,, pronunciare fu l’ impoflibilità di quello o di quel ten- 
,, tativo , fopra tutto nel genere di cui ora fi parla . 
„ Avremmo noi fofpetrato le forprendenti proprietà del 
„ Polipo? E dopo la feoperta del Polipo larebbefì mai 
,, fofpettata la riproduzione della tella nelle Lumache? ec. 

Cosi a me fcriveva, fon già due anni, quel pro- 
fondo Contemplatore della Natura . Ma varie occupa- 
zioni d’altro genere vietato avendomi allora il profe- 
guire il filo delle incominciate Oflcrvazioni fu la fecon- 
dazione artificiale, non mi permifer tampoco il tentare 
quel bizzarro propoftomi efpcrimento, a cui non diedi 
opera che nella fiate del corrente anno , quantunque a 
vero dire diffidafli affaiffimo del fucceflb, non t;mto per 
le ragioni allegate dal celebre mio Amico, quanto per 
la difparità patentiflìma tra 1’ uova del Sig. Achard , che 
antecedentemente all’ elettricità provato avevano T in- 
fluflb del feme mafehile , per effere già fiate gallate,' e 
i girini delle ranocchie , e dei rofpi , che abbifognavano 
di quello influflb. Pofio adunque fui Conduttore della 
Macchina elettrica un vafel di metallo, cntrovi più gi- 
rini di quelli due amfibj, feci loro provare la fcmplice 
elettrizzazione, quella che agifee fenza feofle, e lenza 
Icintille. Da prima i girini vennero cosi elettrizzati due 
■ giorni di ^uito, e l’ elcttrizzamento fu di tre ore per 
giorno. Ellendomi tutti iti a male, ripetei il tentativo 
' con r allungare 1’ clettrizzamcnw fino a quattr’ ore per 
• . cjaf. 
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ciarcun dei tre giorni . Ma anche così io non fui più for- 
tunato; e lo fleffo fu pure elettrizzati nuovi girini per 
trentotrè ore dentro allo ^azio di due giorni e mezzo. 

In vece di collocare i girini dentro a un piccini va- 
fo di metallo fui Conduttore, gli attaccai alla punta di 
una verga metallica rifaltante dal medefimo; fapendolt 
che in tal gui!'a il vapore elenrico viene ad elTerc più 
raccolto, più concentrato , e per confeguente più energi- 
co. Ma nè anche 1’ elettrizzazione per tal modo varia- 
ta, e prodotta a differenti rlprelc fino a ly. ore in due 
giorni fu capace di animarli ; che anzi in tutti quelli 
tentativi nella calda llagione intraprefi^ poco al di l.\ 
dei tre giorni cominciavano i girini a dar fegni di feio- 
glimcnto . ' 

Nel tempo eh’ io elettrizzava de’ girini non fecon- 
dati, ne elettiizzava altri fecondati, curiofo di vederne 
r efito, il quale fu che nacquer più prefto, che altri gi- 
rini non fottopolli alla elettricità* lo che fi accorda per- 
fettamente con quanto è fiato fentto, e dimofirato in- 
torno all’ acceleramento della vegetazione prodotto in 
grazia del fluido elettrico. Dietro al lume di quefte efpe- 
rienze convien dunque dire, che quantunque 1’ agitata 
materia elettrica promuova convenientemente il corfo de’ 
fluidi ne’ girini già fecondati, noi faccia però negli al- 
tri da fecondarfi , per effer forfè 1’ uno cagionato da tal 
materia non cosi foave , non cosi blando , qual fi con- 
viene in que’ primi piincipj, e qual viene prodotto dal 
liquore fpermatico. 

CLXIX. Prima affai che il Sig. Carlo Bonnet fi 
compiaceffe di comunicarmi quell’ ingegnofb fuo penfa- 
mento , cioè a dire fin da quando io taceva le prime Of- 
fei-vazioni fu la fecondazione artificiale, mi lufingai per 
alcun giorno d’ effere il benavventurofo fcopritorc di al- 
cuni liquori abili quanto lo fpermatico al fecondare quan- 
tunque foffero di natura del tutto diverfa . Dando opera 
allora alla fecondazione de’ girini del rofpo terrefiic a 
occhi loffi , e a tubercoli dorfali , dopo 1’ aVcrc fperi- 
Oientau U virtù del feme da me eflratto' dalle vefei- 
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cTietre d’un mafchio, mi venne, non fo come, in ìici 
di tencare 1* attività di qualche altro fluido o fuco dell’ 
ifleflb animale. E però più girini furon bagnati, altri 
col di lui fangue, altri col nele, altri col fugo efpreflb 
da più vifeere, come dal cuore, dal fegato, da’ polmo 
ni. Tenuto conto di quelli girini, coir affidarli all’ac- 
qua in vafelli feparati , alquanti di quelli che tocchi ave- 
va col fangue, e col fifco tratto dal cuore, mi nacque- 
ro. Ognuno può immaginare la forprefa, che crecfli in 
niente mia da quello impenfato nafeimento. Ma ognuno 
può figurare altresì , che (lato non farei sì corrivo nell* 
adottare quella efperienza, fenza ripeterla. Fu da me 
adunque hibitamente rifatta, ma con efito contrariante al 
primo, c vo’dirc fenza vedere pur un girino prender vi- 
ta. Iterai, e reiterai il tentativo, ma lempre col mede- 
fimo avvecfo fucceflb. E però conchiufi della niuna abi- 
lità al fecondare, che aveva il fangue di quell’ amfìbio, 
e il fugo efpreflb dal cuore . Ma come dunque , mi ver- 
rà chieìto fenza fallo , fi confeguì la fecondazione di al- 
cuni girini in <juel mio primo cfperimento? Da una mia 
inavvenenza , ripiglio io , che mi fu agévole di feopri- 
rc in appreflb. I girini che bagnati avea con que’ due 
liquori erano flati tratti dall’ utero d’ una femmina, 
dentro al quale mi fovvenne di avere antecedentemente 
frugato con la punta delle mollette , di cui valuto mi 
era a cavar qualche gocciolina fpermatica dalle vefei- 
chette d’ un mafchio . Non eflendo io allora per anco 
iflruito della virtù di fecondare, che ha una flilla infi- 
nitefimale di feme, io non avea pofla gran cura a puli- 
re, e a rafeiugar le mollette. Quefle adunque nell’ im- 
mergerle nell’ utero per quivi trar de’ girini , dir bil^ 
cna che vi lafciaflero qualche invifibile porzioncclla di 
leme, che attaccatali ad alcuni di que’ girini , che ven- 
nero iti feguito umettati col fangue, e col fuco del ciio- 
re, fu la verace cagione del lor nafeimento. Cotefla 
Ipiegazione tanto pid acquifta di perfuafione, quanto che 
vedeva che levando dalr utero d’ altre femmine i giri" 
ni con mollette negligentemente detetfe dai feme , c ra- 
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fclutte, quafi Tempre quakhe girino veniva a luce: lad- 
dove non è mai flato che ^ur un folo venuto vi fu , 
malgrado- tante centinaia d*^ uteri da me aperti , ogni 
qualvolta ne cavava i girini con mollette o non prima 
tocche dal Teme , o fc pur tocche , diligentemente ,indi 
pulite . L’ abbaglio adunque da me prefo in quel primo 
efferimento , e la conofeiutane origine furono un ottimo 
prefervati vo per più non commetterne di Amili ; e lo 
poffono eflcre ad altri per non eiiare, che aveffer va- 
ghezza o di ripetere le mie fperienze intorno alla fecon- 
•azicMie artificiale, o di tentarne altre analoghe . 

CLXX. Veduta, dunque T inefficacia di que’ fuchi, 
e di que’ liquori nel fecondare i girini , non penfai più 
in allora a tentare altri fluidi , che allo fpermatico fur- 
rogar fi poteflero . Solamente dopo l’ avere infrutniofa- 
mente fperimentato il vapor elettrico , rifveglioflì in me 
quefto penficro , più per altro per non aver^ il nneroi 
feimento d’ eflermi cosi preflo airéflato nel tentar queflo 
genere affatto nuovo di cimenti, che^perchè io nodrillì 

J ualche Infinga di un profpero fucceaimento . Guidato 
al gran principio che la fecondazione nel Regno ani- 
male fu il rifultato dell’ irritam U cuore 


fe alcuni fluidi per lor natura acri o ftimolann, per av- 
ventura effer poteflero al cafb. Quindi furono impiega- 
ti 1’ aceto , lo fpirito di vino itmebolito con 1’ acqua , 
c r orina, dofando variamente la quantità di queftì li- 
quori. Ma in vece di fecondare i girini, ne acceleraro- 
no la corruzione . Succefle altrettanto col fugo del limo- 
ne , e del cedro, quantunque con l’ acqua ne vcniflepiù 
o meno temperata 1’ agrezza. E’ notilfimo che la feor- 
za del limone , e del cedro cova un alito fpiritofo , e 
ftimolantc , che al comprimerla fi fprigiona, e in mi- 
nutiflìmi zampilletti ne falta fuora, levandofi in fiamma, 
fe accodato ne venga a un’ ardente candela. A coteft’ 
alito fchizzantc attualmente da tai frutti avvicinai più 
girini si , che la lor moccicaja ne rimanefle lievemente 
pagliata j na queflo , come più altri liquori ^rimentarì 


degli embrioni dall’ intromeflb 
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dappoi , c che qui non fen'e ricordare , fu infruttuo- 
fo . 

CLXXr. Sappiamo per le Storie si moderne che an- 
tiche , che nel Regno animale il fe*Tie d' una fpecie non 
rade volte feconda gli embrioni di un’ altra , purchà le 
due fpecie più o meno fra loro fomiglino. Sappiamo 
altresì che per virtù di tal fecondazione ne provengono 
individui di una terza fpecie, cui fogham dare il nome 
di Muli. Cosi fra gli uccelli dall’ accoppiamento del 
calderugio con la canarina ne nafee un terzo animale; 
e lo ItefTo addiviene dall’ accoppiamento del paon bian- 
co col vulgate, e da quello del fagiano con la gallina. 
Infra 1 quadrupedi fono conumidìmi i muli provenien- 
ti dall’ afino, e dalla cavalla, o dal cavallo, c dall’ ad. 
na. E prefentemente, grazie alle belle notizie, che ce 
ne ha date il celebre Sig. Bourgeiat, non fi mette più 
in dubbio 1’ accoppiamento, e la propagazione del cane, 
e del lupo. Anzi perchè la fecondazione, fi ottenganoli 
è Tempre d’ uopo che le due fpecie fieno molto analo- 
ghe . Qual proffima analogia fra 1’ afino, e la vacca; 
o fibbene fra il toro, e 1’ afina, oppur la cavalla? Cib 
nullameno le recenti ficurilTune Odervazioni del poc’ an- 
zi commendato Naturalilla francefe fanno indubitata fe- 
de , che dal congiungimento di quadrupedi cotanto jdi- 
verfi nata è quella fpecie di fingolaridìino animale, chia- 
mato Jumart (a), la cui efidenza era si fortemente re- 
cata in dubbi® dai moderni Fifici , e apertamente nega- 
ta dal Conte Buffon (^) . 

Cotedi terzi animali avutifi in grazia dell’ accop- 
piamento di due fpecie diverfe mi davano a rpcrarc , 
eh’ io ne avrei ottenuto di fimili , tentarlo di fecon la- 
re artificialmente gli embrioni di una fpllie col prolifico 
liquore dell’ altra. Nel mio Prodromo fnpr^ le Riproda- 
Xioni /Inimali mi proponeva a cercar ehe accadrebbe 

len- 

^a) ColIeAion compiette des Oeuvres de Charles Bonner* 
Tom. IH. _ 

{jo) Uift. nat. Tom. XIV. 
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tentando qiieni, diciam cosi, matrimonj iUcglttimi con 
animali arafib; , od acquatici fra loro difparatiirimi (a)^ 
e cic) ad oggetto di vieppiù rifchiarare co’ muli quindi 
nari ( fe pur ci nafccvano ) il mifleriofo lavoro della Ge- 
nerazione, fapendoG di quanta luce poffano fparperlofo- 
migliami irregolari produzioni. Cotefli meditati tenta» 
tivi io gli ho effettuati, ma con efito niente felice. V6 
dunque dire che bagnati replicataraente con feme fala« 
mandrino gli embrioni delle rane, e de’ rolpi, come vi- 
cendevolmente gli embrioni delle falamandre col feme 
di quelli due amhbj , non fùwi fra unti un folo em- 
brione che defle indizio di nafcioiento . Più fondate fpe- 
ranze a vero dire io nutriva, cercando di Gscondare al- 
cune fpezie molto conGmili, quali fono i rofpi, e le ra- 
ne . Si sa che quelle due guìfe di animali oltre 1’ elTere 
amfìbie , hanno moltillima fomiglianza, non tanto per 
r abito efleriore del corpo, quanto per 1’ interna confi- 
gurazion delle parti . All’ analogia dell’ organifmo li ag- 
giugne r altra dei collumi , delle maniere di agire , del 
propagare . Il perchè fcelti di que’ rófpi che danno ope- 
ra alta generazione contemporaneamente alle rane , come 
li è il rofpo terreftre putente, col feme di lui venner 
bagnati i girini della rana verde acquajuola, e della ra- 
na degli alberi • ed a vicenda il feme di quelle due ge- 
nerazioni di rane bagnò i girini del Ibprindicato rofpo . 
Feci non meno quella reciproca operazione tra le fud- 
dette rane, e quella l^cie di rofpo, di cui ho parlato 
nel paragrafo CXXVI. Gorelli diverfi femi furono ado- 
perati quando puri , e quando all’ acqua mifchiati. Non 
venne tampoco rifparmiato il fuco decloro tellicoli. Ma 
che? malgrado i tratti di fomiglianza si moltiplici, si 
manifelli, si fenfibili in quelle diverfe fpecie, non fu 
piai che 1’ una potelTe fecondar 1’ altra . S’ io tocco non 
fui punto da maraviglia per la niuna fecondazione otte, 
nutali in grazia de’ liquori elfenzialmente dal feme di- 
verfi (^. CLXIX. CLXX.) , fmeeramente confeffo che 
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non picciola fu Ja (òrprcfi nel vedere che i liquidi fper- 
matici t quegli eziandio eh’ elTcr dovevano i più analo- 
ghi» erano alla fecondazion difadatti . Coteflo genere di 
tentativi le è flato inutile quanto all’ effetto, è però ri- 
guardo a noi profittevole, ed iftruitivo, per ammonirci 
che non pnffiamo ufare con ficure/za 1’ argomento ana- 
lagico , anche in ciò che rifguarda il conleguimento di 
quelle terze fpezie di ElTeri animati. Veggiam d’ ordina* 
rio die cffi derivano da quegli animali che tra loro mol- 
to fomigliano; ma tal fomi^ianza non è Tempre un fi- 
curo argomento del futuro loro produciii^ento , ficcome 
ne fanno manifefla prova gli fperimentati amfìbj . In co- 
teflo ramo di Fifica, come in altri ben molti , anzi in- 
numerabili, noi non pofTiamo generalizzare le idee, ma 
fiamo allrctti a paffare d’ una in altra fpccic , confultan- 
do gli oracoli della Natura , e ricevendone relieiofamen- 
te i fuoi Refponfi. Perchè ne nafeano quelle illegittime 
proli , il feme fufcitatorc non deve elTere ficuramente 
quello della fpecie; gli è d’uopo che fia diverfo; deve ' 
però elfer tale che atto fia, e a penetrar gli embrioni, 
e ad animarli col blando , e foave Tuo impulfo . Ma un 
feme che dotato fia di quelle due elTenziali qualità noi 
non polfiamo altronde conofcerlo che dagli effetti , at- 
tenendoci ai nfultati delle Efperienze. 

Del rimanente quali che i noftri diverfi amfibj fa- 
pefTero l’inefficacia dei rifpettivi lor femi, non è flato 
mai nelle mie Efperienze, che veduti abbia gli uni con* 
giunti con gli altri. Durante il venereo lor eflro met- 
teva, per fomighanza d’ efempio, un rofpo mafehio in 
compagnia d’ una femmina della fua fpecie, e d’ una ra- 
na. Il mafehio niente curando la rana, correa ben rollo 
ad abbracciar la fua femmina. Io lo fiaccava da lei], e 
rimoffa quella dal vafo, lafciava il rofpo mafehio con 
effo la femmina. Egli non facea mai il minimo moto 
^ volontariamente accoflarCele j nè più pareva molfo 
da altro defiderio che da quello di tentare la fuga . E 
avvegnacchè per più giorni io aftrignclfi l’ uno , c 1’ al- 
ftra a reflare inficme nel vafo, non fegui mai principio 
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di congiunzione, eziandio quando la rana (i fgravava at> 
tualmente de’ girini, non oflante che allora fieno i maf-i 
chi pili che mai ardenti di unirli alle femmine , ad og- 
getto di fpruzzar. del lor ferae gli ufcenti embrioni. Co- 
tal non curanza io la vedeva nel rofpo terreftre putente 
per riguardo alla rana degli alberi, e alla rana verde 
acquajuola. SimililTtma cofa è Hata da me olTervata , ac- 
compagnando alcuni mafehi di quelle due fatte di rane 
con alcune femmine della fopramentovata fpecie di rof- 
po . Non emmi ignota la trita Opinione , e vulgate , 
che talvolta i rofpi fi maritino alle rane ; e quindi è che 
per tai creduti maritaggi fi afteneono alcuni dal man- 
giar di quell’ ultime nel tempo de’ loro amori. PolTo 
però dire di non avere mai veduto di così fatti fpurj 
congiungimenti , non ollante l’ immenfa moltitudine di 
rofpi , e di rane da me fopra luogo trovate accoppiate , 
e quanto non è a me fortito di ottenere in Italia, non 
è mai (lato dal Rocfel olTervato in Germania. Il per- 
chè io non avrò dìllìcoltà di pienamente rigettare que- 
lla Opinione del vulgo , come uno di que'^ moltillimi 
adottati pregiudiz) , aventi per unico appoggio la credu- 
lità, e la mal fondata popolar tradizione. 

CLXXII. Dopo r aver finito di feri vere il paragra- 
fo CLXXI. , che doveva dar compimento alla DilTerta- 
zione, rileggendo 1’ intiera ferie dei paragrafi compo- 
nenti la medefima, a fine di ritoccar quelli che ne ab- 
bifognavano , il CLVIII. mi pofe in gran voglia d’ in- 
traprendere un novel tentativo . Quivi invito i Natura- 
lifii a cercar di fecondare qualcuno di quegli Animali, 
fieno ovipari , fieno vivipari , prelTo i quali egli è certo 
che la fecondazion naturale fuccede dentro di loro . Quath 
do io flava ripalTando quel paragrafò, correva il mefe 
di Luglio, che è quanto dire era quella flagione nel 
Modanefe, dove allora io mi trovava ( e lo flelTo ha 
piv luogo in moltillime altre parti d’ Italia ) che è do- 
flinata agli amori delle farfalle del baco da feta (a), 
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M’ invogliai pertanto di cercare fe nell’ uova di cottilo 
picciolo alato io poteva confeguire qualcuna di quelle 
fecondazioni, che riuicitc erano si felici in diverfi am- 
fib; . Aveva prefente, noi niego, quanto io dico al pa- 
ragrafo CXVllI. fu Ir.efito infelice che ebbe un fimile 
tentativo fono le mani del gran Malpighi. Nè v’ ha 
dubbio che 1’ inutilità del fucceflb avvenuta in un pri- 
mo Maeflro della Sperimentale Filofofia non foCTe capa- 
ce a diffidar chiccheiTia dal liufcirne, maflimamente per 
non elfere flato più fjitunato il chiarifltmo Sig. Bibie. 
na nel ritentare in più maniere il malpighiano cimen- 
to. CiiS uullamanco dal non vedere 1’ impoflibilità della 
cofa, non credetti fuverchio ardire il provafmici ancb’ 
io, buona o cattiva che fofle per tornarne la riufcita. 
Le uova non fecondate delle farfalle del baco da fera fi 

5 >olTono avere in due maniere, o raccogliendole toffo che 
bno fiate figliate , o cavandole dalla matrice ; si vera- 
mente però che le femmine fi fieno feniprc tenute ap- 
partate da’ roalchi . Il feme di quelli ce lo dobbiam pro- 
cacciare col trarlo immediatamente dagli organi geniu- 
li . Provvedutomi adunque nei due modi inmeati di più 
uova non gallate, le toccai replicatamente col feme mar- 
chile, ora dotato in leggeriifima copia, ora in molta', 
lènza che il fuccedimento però fofie buono. Fino alle 
Femminette è notiffimo, cnc in quefto genere d’ infetti 
r uova fecondate, e per confèguente atte al nafeere, 
acquiftano un color violato , e le non fecondate riman- 
gono gialle . Qiicft’ ultimo colore avevano T uova pri- 
ma eh io le afpcrgefli di feme, e lo mantennero anche 
dopo che ne furono afperfe , oltre al perdere la roton- 
dità, e il farfi vincidc c in un luogo incavate, fenomeni 
tutti che fono compagni indivifibili di loro fterilità. 
Quella pniova io la intrapreli in quella fpecie di farfal- 
la del baco da feta, le cui uova non nafcono, o almeno 
non fi colluma di farle nafeere che una volta per cia& 
cun anno , cioè in primavera . E quella a me fembra 
che Hata fia quella fpecie, che venne inutilmente fperi- 
mentata dal lommo Naturalifla Bolognefe. 

Pia- 


I 


Piacquemi di ripetere il cimento fu di un’ altra raz- 
za di farfalle del baco da feta, che a grande Audio fi 
educa in più Città della Lombardia , per poterfi avere 
nella buona Aagione tre generazioni dei medefimi ba- 
chi , c per conieguente tre volte i preziofi lor bozzoli , 
cioè a prinaavera innoltrata, nella ftate, e in autunno. 
Le loro uova non furono, come 1’ altre, reAìe alla mia 
diligenza, giacché da molte per me bagnate di fcine maf. 
chile ufeirono al dovuto tempo più bacherozzoli . Nè vi 
è pericolo che qualche innavvertenza o inganno fi foflc 
furtivamente frammifehiato alle mie efpenenze. Come 
nafeean le farfalle, riponea fenza indugio le femmine 
fotto una campana di vetro , di cui mi valgo per la 
macchina pneumatica, e mettea i mafehi al di fuora , 
che o dalla vifta o dall’ odor delle femmine attratti , fi 
aggiravano per lo più attorno al lembo eflerioie della 
campana , frullando inequietamente con 1’ ali . Coral vi- 
cinanza de’ mafehi alle femmine a me pareva eh’ effer 
doveffe valevole perchè ne’ vafi mafchili fi faceflc ab- 
bondante raccolta di feme. E poiché le imprigionate 
femmine cominciavano a partorir le uova, io bagnava 
quelle uova col feme cavato da’ mafehi . Parecchie del- 
le uova cosi bagnate, e che cran gialle, cominciarono 
dopo alcuni giorni a farfi bercttine, e da ultimo veAl- 
rono una tinta berettino-violctta. E quefle appunto do- 
po una fettimana o in quel torno davano a luce i tene- 
ri bacherozzoli . L’ altre all’ oppofito che provata non, 
avevano 1’ afperfionc del feme, refiavano gialle, invin- 
cidivano, e andavano a male. Cinquantaìette brucolini 
o bacherozzoli che dir 11 vogliamo ho io fatto nafeere 
in due riprefe, valendomi del fopraccitato artifìcio. 

CLXXIII. Qiicllo impenfato evento infpirommi il 
coraggio per un fecondo tentativo. Eflb mi aveva fat- 
to vedere che gli Animali ovipari pofTono reflar fecon- 
dati dall’ arte . Era già flato ammiratore della feconda- 
zione artificiale in diverfi vivipari, di quelli però che 
per le leggi namrali reftano fecondati fuora del corpo. 
Mi rimaneva dunque a tentare un altro cimento, che fa- 

eri- 


cilmenre potrà indovinare il Lettore . Quefto era di cer- 
care fé la fecondazione artificiale poteva anche eftenderfi 
a qiie’ vivipari, che per naturale neceffità non poflTono 
rellar fecondati che dentro al corpo materno ; e fopra 
tutto di cercar cih in qualche animale piutrofio grande, 

3 uale farebbe un gatto, una pecora, un cane. Già era 
a qualche tempo che mi bulicava nel capo cotefta idea, 
cui non potei trattenermi dal palefarla nel inlo Artico- 
lo intitolato: Feccnda^^one , flampato nel Pra- 

dromt della nuova Enciclopedia Italiana [a]. In c(To 
Articolo adunque dopo T aver propofte alcune vide per 
fecondare artificialmente non meno le Piante, che gli 
Animali, verfo il fine io mi efprimeva cosi; „ Fin qui 
„ parlato abbiamo di quella claffe di Animali, che fi 
„ chiamano ovipari . La fecondazione artificiale con 
„ mezzi alquanto diverfi, e che agiflcro dentro dell’ ani- 
„ male, fi potrebbe per ventura eftendere anche ai vi- 
,, vipari ? 11 Lettore ha già intefo la mia mente . ,, 
Nel ìbpraccitato paragrafo GL Vili, di quella Differta- 
zione tornato era fu Io fielTo penfiere , raccomandando 
ai Naturalilli di effettuarlo, giacchi a me non pareva 
di molto difficile riufeimento , dopo 1’ avere ottenuta- 
con tanta facilità la fecondazione artificiale in diverfi al- 
tri animali. L’elTermi quella dunque riufeita eziandio 
ne’ bachi da feta, ancorché efli vengano fecondati da* 
mafehi dentro al corpo delle femmine, mi fece conce- 
pire maggiori fperanze per quello tentativo , che non in- 
dugiai di provarlo fu di una Cagna. Quella era della 
razza dei barboni di mediocre grandezza , aveva par- 
torito altre volte, ed avendo io qualche fondato fofpet- 
to, che non tardalTe molto a fentir 1’ ellro venereo, la 
chiufi in una llanza, dove fu obbligata a dimorar mol- 
to tempo, come più baffo fpiegherò meglio: e per an- 
dar più ficuro che di là dentro non foffe mai ufcita,era 

io 


(d) Siena 177». 

(à) Canit aquaticus, pile ctirpo longo, indir ovit.Lìnné 
Svd. Nat. 
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io qv£gli che le dava fempr: a mangiare, ed a bere., e 
che durante tutto il tempo dell’ arrefto tenni preffo di 
me la chiave che ferrava la danza . Nel tredlcefimo gior- 
no da che la cagna era chiufa , diede ella non equivoci 
fegni di ccminciare ad andare in edro, come appariva 
da una fpecic di gonfiamento nelle parti ederne della 
generazione, e da un tenue fcolo di fangue che da ede 

S 'emeva . Nel giorno ventefimo terzo profeguendo ella 
empre più a dare evidenti contraflegni d’effere al falto, 
fu tentata fu di lei la fecondazione artificiale a quedo 
modo. Trovandomi avere nel tempo Aedo un giovane 
cane della medefima razza, quedi per via di una emif* 
fione fpontanea mi fornì diecinove grani di fperma, che 
fenza indugio vennero iniettati dentro alla matrice del< 
la cagna, mediante una fonile appuntata Aringa, intro- 
dotta nell’ organo femminile. E ficcomc 'il calor naiu. 
rale che ha lo fperma quando negli Animali a fangue 
caldo tragitta dal mafehio alla femmina può edere una 
condizion necelTaria al buon fucceflb della fecondazione , 
così aveva io avuta la precauzione che la Aringa quan- 
do ricevette il feme canino , e lo trafmife alla matrice 
della femmina, A trovaffe avere predo a poco quel ca- 
lore che è proprio de’ cani, e di noi Aedi, cioè il gra- 
do trenteAmo del Termometro reaiimuriano. Due gior- 
ni apprefib 1’ infezione la cagna cefsò di edere in eAto: 
venti giorni dopo cominciò a moArare il ventre tumi- 
do ; lo che fu cagione che nel vigcAmo fcAo da che era 
data artificialmente fecondata io la liberadl dalla pri- 
gionia della danza. Intanto feguitava ad intumidire di 

J )iù il ventre, e fedanta due giorni dopo l’ infezione del 
ème la cagna divenne madre di tre figliuoletti adai vi- 
vaci, due mafehi, e il terzo femmina, che nelle fattez- 
ze, e nei colori radbmigliavano ad eda madre non fo- 
le, ma anche al mafehio, che fommini Arato aveva lo 
fperma. Così a me riufeì di fecondar quel Quadrupede, 
c la contentezza eh’ io n’ ebbi podb dire con verità che 
è data una delle maggiori che provato abbia in mia 
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vita, dappoiché mi efeidto nella fperinientale Filofo- 
fia {a). 

CLXXIV. Dicea più fopra che diccinove furono i 
grani di Teme che vennero injetrati dentro alla matrice. 
Ma debbo aggiuenere che non di tutti diecinovc fe ne 
impcnefsò coteli organo. Tutt’ al più gliene toccarono 
tredici , giacchi fei grani per lo meno erano reftati at- 
taccati alle pareti della firinga. Ma non per quello dob- 
biam noi dire che tredici ^rani di fenie furono adunque 

f u artefici di quella fecondazione. Sembra fuor d’ ogni 
ubbio che venne quella operata con una dofe molto mi- 
nore. Succedendo la fecondazione dentro all’ ovaja, il 
feme per arrivarvi dovea prima paflar per le tube: e 
chi non vede che in tal palTaggio qualche porzione di 
tifo non poteva non attaccarli alle interne loro pareti , 
oltre all’ altro che dovevano appropriarli quelle della 
matrice ? Una picciolilTima parte di feme fu qui dunque 
ballante per fecondare. Volendo noi unire quella cfpe- 
ricnza all’ altre intraprefe d’ intorno agli Amfib), per 
le quali fi è dimollrato quanto pochiffima fia la quan- 
tir.ì del feme producitrice della fecondazione , polTiamo 
con molta verofimiglianza inferire, che non folo nè mi- 
nuti , ma eziandio nè grandi Animali la dofe di quel 
liquido vitale, per cui la Natura dolcemente fi rinno- 
vella, è Tempre picciolilfima. E cotal illazione viene a 
rendcrfi più probabile per le Offcrvazioni fatte intorno 
agli Uccelli, dalle quali Tappiamo che un gallo con un 
atto Tolo feconda tutte le uova , che una gallina può par- 
torire in venti giorni : e quindi è che ballando egli co- 
modamente per dodici o quindici galline , ^ ciafcun 
giorno potrebbe elfer pdre di trecento pulcini f^) . 

Finifeo con una breve rifleffione. Per P ultima mia 
Tcoperta non efiterò punto a credere, che indipendente- 
mente dal congiungimento dei due felli noi polTiam giun- 

gc- 

(ti) Quella efperienza con viene enunciata a principio del 
Capitalo, per elTere gii in parte ftampato quando fu fatta. 
BuiTon HiH. Nat. det Oifeaux . 
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gere a far nafcere qualunque degli Animali pià grandi y 
purchi facciam ulb del fempIicilTimo mezzo meccanico 
da me già indicato, accompagnato però Tempre da quel- 
le amiche circoltanze, da quelle giudiciofe cautele, che 
fembrano troppo neceflarie al felice fucceflo dell’ erpe- 
rienza. Io frattanto ammiratore dei naturali Fenomeni 
fin qui per me efponì ,' avrò il compiacimento di porer 
dire con Plmio : Mibi intuenti frpe perfuajìt rerum Na~ 
tura, nibil incredibile exifiimare de ea . 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

Concernenti la Dijferta^ione [opro la Fecondazione 
artificiale ottenuta in alcuni Animali. 

CAPITOLO I. 

Fecondazione artificiale nel Rofpo terreftre a occhi 
roffi , e a tubercoli dorfali . 


ex Vili. Jt*' Econdazjone artificiale nelle farfalle del 
baco da feta inutilmente tentata dal Malpigli y e da 
bltri . DiJ'egno delP Autore di tentarla egli nelle ra- 
ne y e ne* rofpi. pag. nt. 

CXIX. Fecondazione artificiale felicemente operata dalP 
Autore nel rofpo terreftre a occhi rojfty e a tubercoli 
dorfali. iiz* 

CXX. Fecondazione artificiale y che fa nafeere maggior 
numero di girini in ragione della maggior copia del 
feme fecondatore . 1 14. 

CXXI. Che fi ottiene egualmente bene aspergendo di fh- 
me i girini prima , 0 dopo di cjfere fiati neiP acqua 
immerfi. Che è pronta del pari ad animare i girini 
che la fecondazion naturale . ii?» 

CXXII. Girini che reftano con pari favorevole efito fe~ 
condati dalP arte quando foggiornano per ancora den- 
tro dell' utero y e quando ne fono già fpontaneamente 
ufeiti . Privazione de' vermicelli fpermatici nel feme 
che non impedi fee punto la fecondazione . ti 6 . 

CXXIII. CXXlV. ùt fecondatone artificiale non ha 
luogo ne' girini locati ne' fitti pih alti degli ovidutti. 
Donde ciò. Non ha luogo in quelli tampoco y che 0 fo- 
no per qualche accidente caduti dentro alP abdomey 0 

che 
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cbt non fi fono per muco fiaccati dalle ovaje. Più 
tentativi inutilmente intraprefi per ottenere la feccn~ 
dazione dentro alle ovaje. ii8. e feg. 

CXXV. Suco efprejfo dai tefiicoli del rofpo terreflre a 
- occhi rojp^ e a tubercoli dorfali egualmente abile che 
il feme per la fecondazione . izo. 

CXXVI. Novella fpecie di rofpo defiritta dall' Autore . 
Come in quefta jucceda la naturale fecondazione . Fe- 
condazione artificiale che fi ottiene in lei non altri- 
menti che nel menzionato rofpo. 12I. 

CXXVII. S^lla legge che ofiervafi dalla Natura in- 
torno alla generazione degli altri defcritti anfibjyfi 
ejferva anche in quefto. iij. 

CAPITOLO IL 

Fecondazione artificiale nella Salamandra acquajuola,' 
c nel Rofpo terrcftre putente . 

CXXVIII. f' Econdazjone artificiale con awerfo fttc- 
ceffó tentata nelle Salamandre acquajuole, adoperato il 
feme puro, 114. 

CXXIX. Ottenuta in parte nelle medefime mediante il 
feme all' acqua rammefcolato . Suco dei tefiicoli fa- 
lamandrini atto egli pure per la fecondazione purché 
fia mifchiato con l' acqua .1 i irf. 

CXXX. Nel tevrefire rofpo putente fi ottengono le varie 
guife di fecondazione artificiale efpofie nei paragrafi 
CXIX. CXX. CXXI. CXXII. CXXIII. Seme di que- 
fio rofpo abile a fecondare ancoraché per alcune ore 
refiato dentro allevefcichette del morto animale, ivj. 
CXxXI. Conferva la fecondatrice fua virtù dopo l' ef- 
. fere flato per alcun tempo ne' vafi. Tempo in cui 
viene a perderla^ dipendente dalla temperie dell' aria . 
CagioH fifica per cui il feme fi fa fiorile . 130. 

CXXXII, Suco de' tefiicoli^ che dopo la morte dell' ani- 
ma- 
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male conferva piìt lungamente che il fente la vietò 
fecondatrice. 132. 

CXXXIII. I tefiicolì* appeffendo non perdono la 'virtù 
del fecondare . La perdono però diffeccandofi . Come 
altresì foggettandoli a un fotte calere. Tefticoli de' 
rofpi tenuti folitarj^ ower amente de' rofpi troppo gio- 
vani , inetti alla fecondazione . ivi . 

CXXXIV. Seme., e fuco de' tefticoli che non perde la 
virtù prolifica incorporato ad altri liquori . 1 34. 

CXXXV. Girini che confervano la facoltà di reftar fe- 
condati, e di nafeere dopo una dimora più 0 meno 
lunga dentro alP utero morto. Freddo acconcio a fa- 
vorire quefta dimora. 1^6. 

CXXXVI. Come pochi minuti d' immerfione nelP acqua 
rendano inetti i girini ad ejfer fecondati . Cagion fi- 
fica di ciò. 

CXXXVIT. Come nelle fecondazioni naturali i mafehi 
non afpergon di feme che que' foli girini, che allora 
allora entran nelf acqua. Fecondagione nelle rane, e 
ne' rofpi alquanto diverfa da quella che volgarmente 
fi crede fucceder nei pefei. 140. 

CAPITOLO III. 

Fecondazione anilìciale nella Rana degli alberi, e 
nella Rana verde acquajuola. 

CXXXVIII. T a O fearfo numero delle rane degli albe- 
ri pojfedute dalf Autore non gli ha permefto f intra- 
prendere fu di effe che pochi tentativi. Si deferiva- 
no le parti genitali de' mafehi delta rana verde acqua- 
juola. 14^* 

CXXXIX. Que' rifultati che per rifguardo alla fecon- 
dazione artificiale fi fono avuti negli amfibj deferit- 
ti ne due precedenti Capitoli, fi fono ottenuti altre- 
sì con pechijftmo divario nella rana verde acqua- 
juola . 142. 

CXL. 


J03 

CXL. L» fecondaT^one fi ottiene toccate in un punto ove 
che fia^ le sferette nwcetlagginofe aitornianti i giri- 
ni. Picciolijfma ftilla di feme lanino baftante a fe- 
condar psh girini. 

ex LI. Si ha la fecondandone ancorché la ftilla femina- 
le debba attravetfare un grojfo ftrato di glutine. I45. 
CXLII. Seme ranino che nufcolato a una quantità a 
acqua futcejfivamente maggiore, ritiene la fecondatri- 
ce fua virtù non efiante che f acqua giunga al pefo 
d’ una libbra^ e il feme non fia che di tre gra- 
ni. , 147 - 

CXLIII. Anche in una libbra e wteg^^ d’ acqa tre gra- 
ni di feme confervano per intiero la viòù del fecon- 
dare . Faccende però crefeere il pefo delF acqua fi co- 
mincia a pregiudicare a cotefta virtù. Conferva/! tut- 
tavia qualche avango di lei in 22. libbre di ac- 
qua . 149* 

GXLIV. Altri fatti che provano anche d' una maniera 
più forte come una quantità inefprimibilménte piccio- 
la di feme è baflante per la fecendadone . ivi • 
CXLV. Una mole confiderabile if acqua in cui fieno fia- 
ti mefcelati tre grani di feme ranino y non diventa 
Aerile dopo l’ aver fecondata una prodigiofa moltitu- 
dine di girini . Con prontegg^ eguale feconda i me- 
defimi 0 vi reftino immerfi per lunghijfimo tempo ov- 
veramente per pochi iftanti . Coteft' acqua feguita per 
molte ore a reftar prolifica y e più ajfai in un fredao 
ambiente. 15°* 

CXLVI. Suco de teflicoli ranini atto a produrre egual- 
mente che il feme le varie guife di fecondadoni ar- 
tificiali deferitte nei parafa/! CXL. CXLI. CXLII. 
CXLIII. CXLIV. CXLV. Cetal fuco non meno che 
quello de' rofpi è dotato tf un efficacia pari in tutto 
a quella del feme. * 5 ^* 

CXLVI I. I due rofpi che fono fiati a principale f ogget- 
to dei due precedenti Capitoli fornijcono relativamen- 
te alla fecondadone artificiale i medefimi rifultati che 
ha forniti la rana verde acquajuola . Avvertente uti- 
li 
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// a faperfii ftugolarmente per chi volere fperlmtti- 
talmente efercitarfi in qaefio genere di fecenda^jo- 
ni • 153. 

CXJ-VIII. / girini ■, e i falamandrini fecondati dall' ar- 
te in nulla differifceno dai fecondati dalla Natu- 
ra . 155. 


CAPITOLO IV. 

Riflejftoni . 


CXLIX. T fecondoT^oni artificiali avutefi col feme 
privo dt vermicelli fpermatici fornifcono una novel- 
la prova dimoftrativa eh' ejjì non fono gli autori della 
generazione . 157 - 

CL. Appigli immaginati a difefa de' vermicelli fperma- 
tici , che non hanno punto luogo nelle OJfervazjoni 
deir Autore. 159. 

CLI. Cotefie Ojfervaxioni fono del pari dimoftrative del- 
la falfitd delC Epiaenefi , 

CLIl. Il feme perche fecondi i girini deve infinuarfi ne 
lor corpicelli. Stradicciuole per cui vi s' infinua. Per- 
chè fi animano i girini in qualunque punto vengano 
ejft tocchi dal feme. , 161. 

CLIII. L' animazione de' girini è fecondo tutte le ap- 
parenze /’ effetto della irritazione cagionata al cuore 
dall" urto del feme. Quefla animazione così nei gi- 
rini che in molti altri Animali è più 0 meno pronta 
in ragione del maggiore y 0 minor calore delf atmof- 
fera . 

CLIV. Qualità del feme de' ranocchi y e de' rofpi y che 
non gli tolgono P effere di ftimolante per rapporto al 
cuore. i^S* 

CLV. Si fiffa in numeri la quantità del firme prodigio- 
fi amen te pie ci ola che è capace per foconi are i giri- 
ni. ivi . 

CLVI. Si dknofira con efempli fifici come fai quantità y 
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avvegnaché picciolijjima fia valevole ad irritare il 
cuore. 

CLVII. Dejfa quantità impicciolita però di piu comin- 
cia a farji inetta per la fecondazione . La porzjon del 
feme producitrice della fecendazjone fi ha fondamenm 
to di credere che fempre fia piccioiijfima . i 6 g. 

CLVIII. Se quella riftrettijpma mifura di feme , che 
pratica la Natura per la fecondazione di quefli anfi- 
la pratichi del pari pel refiante degli animali . 
Sembra che non abbiam dati bafianti per la ficura fo- 
luzjon del Qwfito . Come potremmo procacciarceli . 170. 

CLIX. Il feme relativamente a' girini delle rane ^e de' 
rofpi fembra che far non poffa l' uffizio di liquor nu- 
tritivo . Prova diretta eh' egli è un verace flimo- 
lante . 17^. 

CLX. Se a quel modo che il feme eftratto dal corpo de' 
noftri amfibj conferva per qualche tempo la ftimola- 
trice fua forza y atta ad animar gli embrioni , la con» 
fervi del pari il feme degli altri Animali . 175. 

CAPITOLO V. 


Se la fecondazione fia un effetto dell* aura rpermatica. 
Se altri liquori diverfi dal feme iìano abili a fe> 
condare. Tentativi per avere negli Amfibj da- 
ferirti artificialmente dei Muli. Feconda» 
zione anifìciale ottenuufi nelle Far- 
falle del baco da feta . 
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CLXI. j |7 Inora non era fiato decifoyfe la fecondazio- 
ne veniffe prodotta dall' aura fpermatictty oppure aal- 
la parte crajfa del feme. 177. 

CLXII. Girini bagnati dalla folaaurafpermatica, e ciò 
nullameno non nati. 170. 

CLXIII. CLXIV. CLXV, Luminofe conferme di ciò^ 
e conclufione che la fola parte del feme crajfa , e vi- 
fitbile è atta per la fecondazione dei girini . 180. e feg. 

CLX VI. 
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CLXVI. Per fai fecondatone è medefmamente abile la 
fola parte crajfa e vifibile del fuco de tejììcoli. Ol~ 
tre alla certexT^ nei noftri amfibj è ajfai probabile che 
negli altri animali ^ e nell' Uomo ftejfo P aura fper~ 
malica alla fecondatone fa ìnfufficiente . 183. 

CLXVII. La parte del feme producitrice della feconda- 
tone non è un liquore fpiritofo, un liquore grande- 
mente volatile , ftccome da mólti è fiato creduto . 184. 

CLXVIII. Fluido elettrico che accelera il nafcimento de' 
girini fecondati i ma che non è abile a far nafcere i 
non fecondati , 185. 

CLXIX. CLXX. Noi fono tampoco piò altri fluidi di 
natura dal feme diverfa, *87. c feg. 

CLXXI. Seme delle falamandte impotente a fecondare gli 
embrioni delle rane, e dei rofpij e vicendevolmente. 
La flejfa impotenza trovata nel feme de' rofpi relati, 
vamente alle rane^ e vice verfa. Falfo che i rofpi fi 
accoppino talvolta con le rane . 190. 

CLXXlI. Uova delle farfalle del baco da feta fecondate 
artificialmente dall' Autore. 

CLXXIII. Fecondatone artificiale ottenuta felicemente 

in una cagna , ^ 93 ’ 

CLXXI V. Tenuijfma quantità di feme fiata bafiante per 
tal fecondatone. Sembra probabili fimo che la dofe del 
feme operatrice della fecondatone nei grandi Anitna- 
ti fa picciolijfima . 198. 
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LETTERE DUE DISSERTATORIE 

Scritte dalP illufire Sìg. Bonnet dì Ginevra alC Autore \ 

relative alle due antecedenti DiJfertOT^oni . 

ARGOMENTO. 

P Oco prima di far tenere allo Stampatore le due Dif- 
femzioni fu la Generazione , e la Fecondazione 
Artificiale di diverfi Animali, io aveva trafroeflb V In- 
dice Analitico delle medefìme tradotto in Francefe all’ 
illiìftre mio Amico Sig. Carlo Bonnet, giacché le mol- 
tiplici mie occupazioni non mi avevan permellb di co- 
municargliele in compendio , ficccme io a par di lui 
avrei grandemente bramato. La fomma riftrettezza di 
quel mio Scritto fu cagione di alcune confeguenze , utili 
al Pubblico non meno che a me, ma alle quali io allo» 
ra non avrei penfato giammai . Per elTere un Indice non 
aveva elio in mira, nè doveva altro avere che di ac- 
cennare i Capi delle materie ai Lettori , e d’ invogliarli 
a vederle trattate nell’ Opera flcffa. Ed io mi lt£nga- 
va che ciò potelfe allora ballare per quel mio Amico, 
penfando che non indugerebbe molto a leggere pubblica- 
te quelle mie DilTertazioni. Ma cotal mia Infinga fu 
fallace. La lettura dell’ Indice Io accefe in defiderio di 
avere prontamente da me diverfi Capi particolarizzati ; 
lo^ che fu cagione eh’ egli mi fcriveffe una lunga ed ol>" 
bligante Lettera , alla quale diedi foUecita rifpolla , in- 
gegnandomi di foddisfare con qualche dettaglio alle dot- 
te inchiede eh’ ei mi faceva. E la mia ridila venne 
in feguito accompagnata da una feconda fua Lettera , 
non meno urbana, e gentile della prima. Cosi fon nate 
quelle due Lettere del Naturalifla di Ginevra , che re- 
puto vantaggio grandiflimo il renderle pubbliche , non 
tanto pei rapporti Immediati che hanno con le DilTer- 
lazioni, quanto per elfere fenfatillìme , per abbondare di 
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vifte filofofichc, c di profonde meditazioni, c per elTere 
(crine ( fé pur mi è lecito il far giudizio di una lingua 
Àraniera ) con quella leggiadria , ed eleganza di ilile , 
che mai Tempre accompagnano T Opere di quello Scrib 
tore. 

La prima di effe trafcrive foventemenie que’ 'para» 
grafi dell’ Indice Analitico che per effere pienamente in» 
tefi abbifognano di l^iegazione ■ Inutile farebbe fiato eh’ 
io aveffi qui pubblicata la mìa Rifpofta al Sig. Bonnet, 
ove fi trovano cotefie fpiegazioni, giacché avendole io 
efiratte dal corpo fieffo del mio Libro, il Lenore ove 
voglia potrà quivi vederle , ricorrendo a que’ nmneri 
che vengono indicati dall’ accennata Lettera, per effere 
i medefimi che quelli del Libro . Con tale fulfidio po- 
trà anche gufiar meglio i ragionamenti , e le^ riflefliom’ 
fatte dal medefimo Naturaliffa intorno a que’ paragrafi 
dell’ Indice, pe’ quali ei non mi chiede nfchiaramenti 
ulteriori . 

La feconda Lettera per effere relativa ad effe fpie- 
gazioni è il più delle volte per fe fieffa chiariffima. A 
que’ pochi capi perh che mi è paruto che poteffero ab- 
bifognare di qualche previa notizia , non ho lafciato di 
apporvela; il che ho pur fatto alla prima Lettera, e ciò 
mediante alcune poche Annotazioni a piè di pagina ag- 
giunte. 
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LETTERA PRIMA 

DEL SIG. BONNET ALL’ AUTORE. 

t 

A’ Gcnthod le 29. Novembre 1780. 

J ’Allois vous écrire, mon cher & cc’lébre Ami, lors 
que j’ ai re^ii vofhe intéreflante Lettre du 7. ducou- 
rant, dont je vous fais mille remercimens . Il eft vrai 
que ma fante a écé fort dérangée" cetre année . J’ ai eu 
pendant l’eté deux longues fiévres catharrales entrées T 
une fur T autre , qui m’ ont très-fatigué , 8 z qui ont fur 
tour fortement agi fur mes pauvres yeux . Les fécoulTes 
fortes & fréquentes de la toux y portoient le fang en 
trop grande abondance . Tour travail m’ a été inter.lit 
pendant Ics mois de .luillet , d’ Aoiit, & parile de Sc- 
ptembre. J’étois forc occupò de mes nomorcules Notes 
fur la Contemplation qiiand ces maladies m’ ont affai Ili; 
& '] en étois de'ja à la Panie X. Je n’ ai pu reprendre 
ce travail immi diatement après la difparition du cathar- 
re : il exigeoit trop de recherches , & d’ application , Se 
)’ étois cncore trop tbible. Je me fiiis donc mis à rcvoir 
les divers Mémoires que j’ai publiés en différens temps 
dans le Journal de Pfìyfìque de l’ Abbé Rozicr . Cette 
revifion m’ a donné lieti d’ en compofer de nouveaux fur 
les Abeìlles f fur les Limafons ^ & fur les Saiamandrei. 
lls doivent formcr le Tom. V. de 1 ’ Edition in 4. de 
mes Oeuvres , Se pour ne pas laiffer chommer la Preffe, 
J’ai pei mis à mes Editeurs de Ics imprimer à méfure 
que je les leur envoyois . Le I. Voi. de la C(MUempla«i 
tion ctoit déja imprimé, lors qu’ on a coramencèrim- 

f reffion du Tgm.V. La Contcraplation occuperà le Tom. 
V. , Se elle kra aucmcntée d’ environ un tiers . On a 
donc été obllgé de partager ce Volume en deux Parties; 
ce qui dennera trois Volumes pour l’ Edition in 8. Vous 
pouvez croi re qu’il y eft fouvent queftìon de vou;,mon 
T. IL O ben 
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bon i^nii , & je me Citisfais tou)ours moi-méme quind 
je rcviens à vos bellts Découvertes auprès du Public . 
Mais combicn ais-je à regrctter de n’ avoir pas rc^u plu- 
tót la Tablc fynoptiqiie de vos nouvclles cxpc'ricnccs que 
vous me faltes l’amitié de me communiquerJ Gomme 
c’ eli dans Ics Parties Vii. & Vili, de la Contempìation 
quc je traile de la r^produ£Hon des Etres vivans,&que 
CCS Parties font déja imprimécs , je ne puis plus y faire 
er.trer bien des chofes infiniment curicuics que je trouve 
indiquécs dans vótre Table. Mais j’entrevois aflezqu’il 
ne me fera pas bien ,ditlìcile d’ en faire entrer pluliairs 
dans des Chapitres qui ne font pas encorc Impnmés.Je 
vais donc parcourir avec vous les principaux Articlcs de 
ccttc Table en fuivant l’ordre de vos numeros. 

I. Je vois d’ abord que vous vous étes affiiré par 
bien des experiences que le Foetus pi iéxifie à la fécon- 
dation dans la Grtnouiìle verte aquatìque^ dans laGre- 
tieuille des Arbres -, dans \e grand Crapaud terreftre aux 
yeux rouges ^ au dos tuberculi , dans le crapaud terre- 
Jlre puant y Se dans deux efpcces de Salamandres aqua- 
tiques [a]- Cetre courte lide grodìra, fans doute, lors 
qu’on ctendra ces curleufes recherches à d’ autres efpé- 
cfs; & vous aurés toujoiirs le méritc le plus récl , celuj 
li’ avoir ouvert cctte belle & riche carriere . Il s’ en faut 
bien qu’on ait temè tous les moyens direifls qui pour- 
roicnt mettre en évidence la prèexiflence originelie de 
1’ Embryon dans les grands Quadrupèdes , & dans Ics 
Oifeaux . Vous (àvez , que je n’ en ai jamais doutè , & 
que toutes mes nièditations fur la génèration « méme 
dans ma jeundfe, me rainenoient toujours à cetre idée 
comme à la ìoi la plus univerlèlle de la Nature. Ils’a- 
giroit donc ti’ imaginer des expedients qui puITent met- 
tre fous nos yeux le Germe contenu , fans doute, dans 
Ics vcfficules de l’ovaiie des grands Viviparcs avant 


(a) Quello numero f. , e l’altro fimUe della feconda Let- 
tera del Bonner fono i due foli che non hanno i corrifpondectt 
niiie Di die trazioni . 
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r approche du M&Ic. C’cft à Tcxtrcmc tranfparencc, 
autant peut-étre qu’ à la pctitefle du Germe qu’ eli due ' 
fon invifibilité avant la fécondation . Tour ce qui ten- 
droit à diminuer cene tranfparence, a Taire cailler , pour 
ainfi dire , 1* Embryon , feroit propre à le mettre à la 
portée de nos verres. On ne s’ed pas alTez exercé dans 
ec gente d’ expérience fi propre à cnrichir la grande Se 
ténébreufe matière de la g«inératIon; & je pifvoisalTcz 
que fi vous conlèntez à vous enfonccr dans cct abìme , 
vous en retirerés de nouscUes richeflesi car la Narure 
vous traile toujoun comme fon Enfant le plus cheri : 
c’ eli que vous favez toujeurs l’ Interroger errarne elle 
aime à Tètre. Mais quand nous ne parvicndrions pas à 
voir difiinflement le Germe des grands Quadrupédes Se 
des Oifeaux avant la fècondation , nous n’ en ferions pas 
de moins bons Logiciens en préfumant d’ après tout ce 
que nous connoilTons de plus cercain Tur rette belle ma- 
tiire, que ce Germe prèexille à la fecondation, ou que 
fa formation n’ell point due au concours du rnàle Se de 
la Femelfe , & qu’ elle date a frimordio . La démon- 
flration halldrienne de la préexillence du Poulet n’ eli 

£ as proprement dircele ; elle ne produit pas à nos yeux 
: Germe lui-méme avant la fècondation: elle fe b>arne. 
à écablir la oontinuité de fes membranes avec le jeune 
qui préexille incontellablement à la fècondation • li me 
paroit qu’ on s* eli rebuté trop tòt dans cene recherebe, 

& qu’on s’efl trop prefsd de croire qu’ellc n’étoit pas 
à none portée. Je fuis perfuadé au contrarre, que li T 
on y avoit apporté la méme conftance , les méraes fo:n%, 

& la méme fagacité que vous avez apportée dans %os 
profondes recherches Tur les Animalcules des infufions , 
oc Tur les Amphibies, on fercit parvenu à fe procurcr 
des preuves beaucoup plus direéles de la préexilience cu 
Germe dans les Femclles des Ovipares, & dans celles 
des grands Vivipares. Il y a tei procédé qui n’ eli point 
encore venu à Tefprit des Phyfiologiftes , & qui au mo- 
ment qu’ ilsy toucheront, Se qu’ils le metteront en oeu- 
vre , nous donnera la démonftration que npus defirons . 
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Il nc faut iamais fc prelTer de décider qu’une recherche 
eft impofTibJc, précifcment parce qu’on ne décotivre aucun 
1 apporr enne nos poycns aélnels & le falt qu’on vou- 
droic conflater; car a-r-on épuifé toutcs les combinaifons 
de CCS raoyens, & conféquemment peut-on s’ afl'urer qu’ 
on connoit tous les rapports de ces raoyens avec le fair 
doni on prófume rexiilencc & dont on voudroit érablir 
la certitudc? 1’ Hlftoire de la Phyfiqiie, & en particu- 
lier celle de la Phyfiologie me fourniroient une multltn- 
dc de chofes qui viendroient à 1’ appui de certe réfle- 
xion. Voycz combien d’ invcntions qui ont prodigieufe- 
mcnt enrichi ces deux Sciences, dont les Anciens n’au* 
roicnt à peu près rien osé efpérer quand ils les auroient 
entrevues ? Auroienr-ils (biip^onné, par exemplc, ou’ on 
fèconderoit un jour artificiellcment les germes de divers 
Animaux , & qu’on réufliroit à faire développer lePou- 
let dans l’ ocuf fans le fécours d’ aucune chaleur anima- 
le, ni d’ aucun four? Et que dirais-je de ces admirables 
of^rations de Chinirgie, de ces miracles de l’ art de 
euérir, qu’ on a peine à croire lors méme qu’ on les a 
K)us les yeux! Nous fommcs de bien mauvais Jugcs de 
r impolTibilité en Phyfique : c’ eft que nous jugeons tou- 
jours d’ après nos idées acquifes & que le fond de ces 
idées n’ a ducune proportion avec la Nature . La Natu- 
re eli iramenfe ; les combinaifons pofTibles des Etres font 
prefque infinies , & nótrc Entendement eft prefque tou- 
jours trop leger dans fcs décifions . Le fentiment de no- 
tte ignorance ou de notte médiocrité devroit nous por- 
ter à nc défefperer de rien en Phyfique; & on devroit 
le dire à foi-méme que ce qu’on ne peut découvrir, un 
autre le découvrira , & le rendra vifible à tous Ics 
yeux. Mais c’eft aflez jphilofopher fur un Sujet qui four- 
niroit feul un petit Volume de léHcxions pratiques : il 
faut, mon chcr Malpighi , que jc me rapproche de l’in- 
tcrelfant Tableau de l’Ouvrage que vous alics publier. 
Je me laiflerai guidcr, corame jc vous 1’ ai dit, parvos 
numeros . 

XIII. Je trouve ici que vous avez imaginé me 

ex- 
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txì>efience curieufe pouf empécber la ficondation danr 
la Grenouille verte aquatìque. Vous n’ indiqués pas cet- 
re expéricnce , & elle piqué ma curiofité . Je me pre- 
vaux donc de l’ oiTie amicale que vous me faites de f»- 
tisfaire au principali^ queftions que la letture de vdtre 
Tableau me fera naitre . Vous éces bien fiir que je 
m’ emprelTerai à faire ufage de vos réponfes . Vous fe« 
rez r Oracle que je confulterai , & je fais que je puis 
compter que fes réponfes feront plus claiies, & plus in» 
ftruaives que celles de 1’ Oracle de Delphes . Quelle eft 
donc certe expérlence au moyen de la quelle vous ires 
parvenu à empécber la fécondation dans votre Grenouil- 
le verte? Très-probablemeiit certe expérience vous aura 
valu de nouvellcs lumiéres fur le royftèrc de la feconda- 
tion; car rien n’ c/l ici ifolé. 

XXVI. Je ne déméle pas ici le fens de vos expret 
fìons ; que la pcondation dei oeufi operée bori dti corpi 
de la mire ptnitre tant foit peu au dedani d' elle . Se- 
rolr-cc que l’aélion du (perrae fe propape à l’aide de la 
liqueiir gélatineufe qui enveloppc les ocufs? Mais Je ne 
dois pas chercher A vous deviner. 

LIX. T aime A favoir que voui avex^ trèi-bien va 
la circulation du fang darti lei Titardiy lori mime 
qu ih ne fe doanoient encore aucun mouvement . Il s’e- 
xécute , fans doute , bien d’ autres mouvemens inteftins 
dans nos Germes avant qu’ ils fe foient aflez dévelop- 
pés pour mouvoir leurs très-petits membres. Si les Ger- 
mes tour renfermés originairement les uns dans les au« 
tres , s’ ils croiflent les uns par les autres , il a dft s’ y 
opércr une multitude de mouvemens inteftins dès les 
premiers temps de la Création . Mais 1’ admirable fpc- 
£lacle de ces mouvemens organl'ques n’ eft fait que pour 
ces Intelligences fuperieures doiit 1’ oeil permani pénétre 
les reflbrts les plus cachés de la Machinc de nòtre Mon- 
de. On a beaucoup parlé de l’ emboltement des germes : 
ce mot eft impropre : Les Germes ne font pas de peti- 
tes Iwites inférées les unes dans les autres: ils étoienrdcs 
parries intégrantes des premiers tous ot^ganifés fortis im- 
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mediatement des mains du CR.EATEUR. fai infifté 
là-defTus dans une de mes nouveiles Notes Tur la Ctntenh 
plation. Il impone de fixer exadlement le fens des tcr> 
mes. 

LXXV. LXXVI. Vous vous Étcs donc convaincu 
• que les oeufs des PoilTons à écailles perderti la facuhé 
de produrre lori qu ils fe defsécient» Vous avez vu la 
méme chofe dans les prétendus oeufs de Tétards; Sz 
vous cn conclués gue T explication qu’ on avoit donnée 
du repeuplement d« Viviers defséchés eli faufTe . Je m* 
étcis donc nompd An. CCCXVIIl. des ConJìderatroHt 
fur lei CorpT Organrséf, lors que j’ avois imaginéd’ap- 
piiquet aux oeufs des PoilTons ce que mon illuffre Ami 
Mr. Trembley avoit obfervé fur ceux des Polypesà^e«- 
macAe , qui conférvés au féc pendant plufìeurs mois ne 
perdent point lem faculté prolifìque. J’ajoutois néan- 
moins une invitation aux Naturalilfes au fujet des oeufs 
des PoilTons : je difois ; „ ce feroit une expèrience cu- 
„ rieufe à tenter que celle de garder au fec les oeufs de 
„ diyerfes efpéces de PoilTons, & de les répandre en- 
„ fuite dans des lieux convenables & appropriés . On 
„ s’ alTureroit par ce moyen très-llmple s’ ils peuvent fer- 
„ vir ainfi à perpetuer l’efpèce. La Nature n’apasété 
,, alTujettie à une précifion extréme : il eli dans fa ma- 
,, mere d’ o^rer une certaine laticude que le Phyficien 
,, doit dtudier & que l’experience lui découvre „ . 
Vous avez donc répondu à mon invitation , & vos ten- 
tatives n’ont ^int été favorables à ma conjedlure. Conv 
me vous ne m^ indiquez pas la manière dont vous avez 
procedé, je ne puis juger fi elle exclud les cas naturels 
les plus comrauns dans les Etangs & les Viviers. 11 y 
a ici bien des petites circonllances qui peuvent faire va- 
rier beaucoup les réfultats. Vous devinez alTez ce que 
i’ai dans l’efprit. Je n’en fuis pas moins poné àcroiic 
à la faulTeté de ma petite conjeaure. 

LXXX. EtratiK manière doni le mJle de la Sala- 
mandre aquatique Jeconde la Femelle fant s' accaupler 
avec elle . Je n’ ai jamais vu 1’ accouplement des Sala* 

ma». 


ai5 

mandrcs , & i’cn fuis très»curicux . Veulllés donc me di- 
ro co que cct accouplement offre à'étran^ePMon cerveau 
eft difposc depuis long temps à admettre Its chofes 
plus écranges. Il s’y eft accoutumé à force de voir des 
prodiges. C* en font alTurémtnt de très-grands qùe Ics 
rdproduélions des membres de la Salamandre q^ui m’ont 
tani occupi depuis quelques années & qui m' occupent 
encore . J’ aurois vu apparement 1’ accouplement de cei 
Amphibie fi j’avois renfermd dans le méme vafe dtsln- 
dividus de r un & de l’ autre fexe ; mais je n’avois pour 
but dans mes recherches que ces belles réproduilions or- 
ganiques que je voulois contempler de meS proprcs 
yeux. 

LXXXIV. LXXXV. Vous trait^s dans ces ArticleS 
de li fécondation naturelle des oeufs de la Salamandre • 
Je r ignote abfolument. Se vous m’obligerés de m’en 
dire un mot> 

XCVI. Quelle eft la prévoyance des Amphiùies pour 
la multiplicasìon de V ef péce? Rien n’ intecefle plus ma 
curiofité dans 1’ drude des Animaux que leur privoyance. 
Ce n’ efi pas que nous ne nous abufions fouvent iur cer- 
te prévoyance. Se que nous ne nous en formions des 
idées qui ne font potnt du tour philofophiques. Je 1* ai 
affez dir dans la Contemplathn Se ailleurs. Nous avons 
BDC merveilleulè facilité à préter aux Animaux nòtte 
jpropre prévoyance & jufqu’ à nos propres raifonnemens. 

} cs Animaux pouvoient juger de nous, ils nous r©. 
balilèroient à leur niveau; car ils nous feroient fentir & 
agir, corame eux. On a donné fur ce«e matièrc dans 
des extrèmes Ics plus oppo^s . J’ ai cherché le milieu , 
& il use femble que je t ai rencontrd • Vous éces bien 
en droit d’ en juger , 

XCVIL XCVlII. XCIX. Je trouve encore ici quo- 
que cholè qui tient ì, rinduftrie des Animaux, & je 
m y arréte avec d’aurant plus de plaifir qu’ il y eft que- 
uion des amours du Crapaud aux quels j’ ai coniacré un 
Chapitre dans la Centemplatioa. Vous ttcherchds dans 
ces 2niri.tSy pour quei les mdles des Greumslles & ceux 
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àes CrapJuds tìennent ìeur Temelìe fi longtetnpt t)' fi 
étroitement tm'irafsie . J’ avois bien préfumé quc de fi 
lorgs embrafiemens avoient une fin fecrette; mais jc 
n’ avois lit^defiiis aucune obfervation qui put m’éclairer 
fiir certe fin . .l’ attends de vfitre amitié l’ infiruélion que 
je defire . Je foupconnerois que ces etnbraflcmens tendent 
ìi faciliier la defcente des oeufs ou dcs Tétards de l’ovai- 
le dans les trompes, de celles-ci dans la matrice, & en- 
core peut étre , à aider à 1’ expulfion des Erabiyons . 
Vous me donnés par tour dans vótre Tableau dcs énig- 
mes à deviner . Je hazarde mon mot fans efpérer qu il 
foit celui de la Nanne. 

CIl. L’ intereflante obfervation de Mr. Demours 
fur Ics amours du Crapaud , dont j’ avois fait ufage , 
vous auroit-elle donc offert quelque léfiexion critique ? 
L’ Obfervateur s’ cn feroit-il laifsé impofer?!! étoitpour- 
tant bien placé. 

CV. evi. Vous ne me paroiflez pas ici difposé À 
adhérer .à ce qu’ on a débité fur la filcondation des oeufs 
des l’oiflbns à écailles. Vous parlés d’ incerti tudes .• fur 
quoi portent ces incertitudes? Revoqués-vous en doute 
que le mille répande fes laltes fur les oeufs? ou revo- 
qués-vous cn doute qu’ il frotte à plufieurs reprifes le 
ventre de la Fcmelle? Ou les deux enfemble vous pa- 
roiffent-ils également incertains? Je vous dirai bicn que 
ma ctoyance fur ces deux points n’étoit rien moins que 
ferme. Je ne trouyois nulle part des obfervations affez 
décifives. On s’ étonne quclque fois de voir les Natura- 
liflcs demeiu'er fi long temps & fi tranquillement dans 
le doute fur des points très-intéreffans, &n’eflayer point 
de s’ en tirer par dcs obfervations ou dcs cxpérienccs 
affez faciles. L’cfprit, de fa nature fi adlifi eft pour- 
tant quelques fois très»pareffeux . Un petit yrocédé un 
^tit appareil lui come autant à imaginer qu un voyage 
à faire . Il n’ y a qu’ un Obfervatcnr tei que vous , qui 
cft toujows en haleine, dont l’cfprit ne foit jamais pa>- 
reffeux & combine toujours. Vous nous avez decouvert 
plus de verités en cinq ou fix ans que des Academies 
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«nfières en un demi tìécìe. Et pourt^t je n’cn ai pas 
été le nioins du monde furpris ; parce que }e fais com- 
bicn le champ oii voiis moiflbnnés eft riche, & que jc 
conr/is le Moiflbnncur. Quand en 176^. voiis me do* 
mandates obligeamment à quelles rechcrches d’Hiftoire 
naturelle je défirois que vous vous appliquaffiés de pré- 
t'erence, je previs facilement dès-lors combien la Scien* 
ce vous devroit un jour. Vótrc premier Ecrit fur Ics 
Animalcules des Tnfùfions me confirma bientót nion ef- 
pfee de prédiftion , & vos intéreflanres Lettres fur les 
merveilleufcs réprodudtions du Ver de terre, du Lima* 
con, & de la Salamandre en furent de nouvelles con* 
iìrmations encore . J’ ai contemplé ainfi du fond de ma 
Retraite avec un plaifir toujours nouveau les pas de 
Géant qne vous n’ avez cclsi de faire dans la belle car- 
rière où vous étiez entrd, & que vous continuez à par- 
teurir avec tant de dillinélion & de fuccés. 

CVIII. L’^noncé de cet Anicle m’apprend que la 
ffcondaticn des Salamandres diffhe de celle des autres 
Anitfiaiix j mais il ne m’ apprend point en quoi git cet- 
re différcnce- Les modificanons des grandes loix de la 
Nature font ce qui excite Jc plus 1 ’ attention du Natu- 
raliile Philofophe. Elles le frappoit d’autant pliisqu’el- 
les mettent dans un plus grand jour l’ immenfe fécondi* 
té des voies du CREATEUR , & la variété prefque in- 
finie des moyens fubordonnés par les quels fa SAGE^ 
SE preparo Ics premiers développemens des Etres vi- 
vans. L’ Occonomie de notte Monde ne componoit pas 
que routes les Générations y coexiftalTent enfemble dans 
leur état de plein dévcloppcment. Notte Globe n’auroit 
pu ni Ics contenir ni les nourrir toutes. Elles ont donc 
été renièrmées les unes dans Ics autres fuivam une pix>* 
grcHìon toujours décnoiffante & qui va fe perdre aans 
r abfme de Tinfinimcnt petit. Les Générations fe de- 
veloppent donc les unes par les autres & leur accrolfle* 
ment fe fait dans une pròportion relative à 1 * ordre des 
dégradatlons . C’ eft ainfi que Ics Générations fuicnt Icn- 
tement d’ une nuit impénétrable, & qu’ elles arrivent en- 
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faites . Les Phynolog!/!es vos I>lvànciers étoieac bien 
loin d’ imaginer de pareilles combinaifons . Mais quelles 
font ces Jiqueurs aux quelles vous avez im;^iné d’ incor« 
porer le fperBic ? Il ne fe mèle donc pas intimément avec 
ces liqueurs ; il ne fe fait pas ici unc vraie dilToiution ; 
puiique le fperme retient conflamm'^nt fa vertu prolifì- 
que ; au moins eft-il-très-filr qu’ il n’ cft pas décompoii 
par ces differentes liqueurs; car en le dépouillant de fes 
principes conAituans, la decompolìiion le priveroit de 
fa vertu ftimulante. Comment raifonnés vous Tur ceci? 

CXLUI. Trois grainr de fperme incorporis à dix- 
Jbuif «ttces tf eau retiennent patfaitement la ver$u pre- 
lifique dans la Greneuille verte aquatìque ^ & dant U 
GrenouiUe des Arbres, Cette vertu fe couferve encore 
tar.t foit peu quoique les trois grains de fperme fofent 
incorporés dans deux cettt foixante quatre ences d' eau • 
C’eft bien ceci, mon cèlebre Confrère,qu’on n’eutpas 
foupconnc ! Qi'elle n’ eft donc point la merveilleufe ener- 
gie de ce fingulier Aimulant; puifqu elle n’eA pas fen- 
fibletnent affciblie dans trois grains incorporés à dix-huit 
onces d’ eau , & qu’ elle fe manifefte encore lors qu’ ils 
font incorporés à une malTe d’ eau de deux cent foi- 
xante quaue onces 1 Ces ttois grains de fperme font 
apparemment répandus dans cette mafle d’ eau comme 
trois grains de Mufc le feroit dans l’ air d’ un grand 
Appanement. Ils agiroient encore fiu l’ odorar; ils en 
ébranleroient les fibres nerveufes ; & cet ébranlement 
nous r^réfente celui que le Iperme delayé dans une gran- 
de malie d’eau peut encore produire fur les Abres muf* 
culaires du coeur de l’Embryon. 

CXLIV. CXLV. Autres etcpérieuces t rès -remar qaa- 
iles fur /’ incorporation d' une tris -peti te quanti té de 
fperme d une très-grande quantité tf eau. Desexperien- 
ces aulfi neuves & auflì inAruélives ne pouvoient étre 
trop variées; & je vois avec fatisfa^ion que vous avez 
bien fu vous prévaloir des complaifances que la Nature 
vous témoignoit. Vous en aurea aulTi pour moi qui n en 
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ferai point in^ar; 8c vous me dìrez là-deflùs quelqire 
cbofe de plus inniuétif que ce qui ed contenu dans vo$ 
tràS'Courrs fommaircs. 

CLII. Que le fpeyme feconde les Tétards eu péni- 
trant lear petit corpi. Petitei ouverturei par lefqueÙet 
il y pénétre. Voi]! une des particularités de T hiftoiie 
de la fécondation qui avoit toujours intercfsc le plus ma 
curiofitc . Vous favés que j’ avois condamment ptéfu- 
iné que la fécondation s’operoit par dchors; & vous 
pouvez vous rappeller que je vous invitois un )nur à 
chercher fur les cnveloppes du Germe les petites ouvcr- 
turcs oue je penfois que la Nature y avoit menagécs 
pour i introduftion du fperme. Vous les avez donc d&- 
couvert ces petitei ouverturei .* je vous en ftliàte de 
toute mon ame. La découverte ed très-im portante; 8c 
je fuis très-impatient d’en avoir le précis. Voici ce que 
je dis dans une de mes nouvelles Notes fur le Chapitre 
X. de la Parr. VII. de la Contemplati on . ,, Ce qui fe 
,, paife à découvert dans la fécondation des oeufs des 
,, Amphibies, fe pafle dans l’obfau'ité d’un ovairc chea 
„ les autres Ànimaux. C’ ed donc toujours par debors 
,, que l’oeuf ed feconde, foit chea les Ovipares, folt 
,, chea les Vivipares' & il étoit bien naturel de lefup- 
,, pofcr dès qu’on admettoit que T Embryon précxide 
,, tout entier dans l’oeuf; car on devoit en infcrer que 
„ le fperme n’agiflbit que comme un principe dimu- 
„ lant &. nourricier. Mais cene manière d fìmple & d 
„ philofophique de cencevoir la fécondation, ne devoit 
„ pas venir .t l’efprit des Phyficiens qui rejettoient tou- 
„ te préformation organique, & qui imaginoient que 
„ r Embryon fe formoit méchaniquement par ceitaines 
„ forcei de rapport ou par la réunion fuccedivc de ccr- 
„ taines moléculei emanées du m&le, & de la Femelle, 
„ & moulées dans leur interieur . 

CLVIII. Si la trèi-petite dofe de fperme que la 
Nature emploie à la fécondation dei Amphibiei peut don- 
ner lieu de penjér qu il en foit de mime de la féconda- 
tion dei grandi /inimaun, Je fuis fort curieux de favoir 
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ce quc vous pcnfés fur certe Queftien , qui n’ a jamaù 
été proprement difcutée , parce que pour la difcuter il 
auroic tallu avoir tait les beiles expérienccs que vous 
avcz exccutdes fi heureufcment fur les Amphibies : & on 
n’ avoit pas mime cu l’ idée de la poffibilité de la cho» 
fe. Si r on pouvoit metrre à dccouvert, fans interefler 
la vie de 1’ Animai, les Ovaires d’une Brebis , d’ une 
Chienne, ou d’une Gcnifle, vótre Queftion pourroit 
éire decidéc par des cxperiences (èmblables à celles que 
vous avcz tentées fur nos Amphibics & auxquelles vous 
avez dft tane de nouvelles vérités . Vous toucneriez avcc 
la pomte d’ un pinceau trempé dans le fperme du m&le 
une ou plufieurs véficules de l’ovaire; & fi la confoli> 
dation de la plaie pouvoit fc faire fans empécher T cflfec 
de la fécondation arriRcielle, vous fauriez à peu près 
quelle dofe de fperme cft ncceffaire pour opérer certe fé- 
condation dans Ics grands Animaux. Pcut èrre que cer- 
te lingulièrc cxperiénce réuffiroit mieux fur les grands 
Ovipares . Mais fi elle peut réulTir , ce fera entre vos 
mains. Vous m’ avcz accoutumc à compter beaucoupfur 
vótre habilité & fur vótre perfévérance . Quand vous 
ne parviendriez ainfi qu’ à voir un commencement d’évo- 
lution dans le Germe, c’cn fcroit aflez pour notre in- 
firuélion. Nous avons d’ ailleurs des Obfervations dire- 
ftes qui prouvcnt que le Foetus peut fe développer dans 
l’ovairc. Vous poun icz tenter cncore d’ introduire du 
fperme en difFerentes dofes dans la matrice del’ Animai 
au moyen d’ une fcringue . Si la plus petite dofe prqdui- 
foit autant d’effet que la plus grande, il deviendroit af- 
fez probable que la fécondation des grands Animaux ne 
dirtere que très-peu à cet égard de celle des Amphi- 
bies . 

CLIX. Que le fperme des Ampbibìes pareit n itre 
qu un pur fttmulant , & non un fluide nourricier . Je 
crois cnticvoir le fondement de votre conclufion. Vous 
ne làuriez conci! ier la dofe fi petite de fperme qui fuffit 
ici à la fécondation , avec l’ idée d’ vm fluide dcSiné à 
fervir de première nourriture A toutts les parties de l’E™* 
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bryon . Vous f«tcs mime Art. CLV. un calcul , qui ié- 
raontre que le volume de certe dofe de fpcrme eft au 
volume de r Embryon qu’ elle fe'conde cornine i. à 
lod^ /77 777 » n n’y auroit donc aiicunc proportion en- 
tre le nui<K nourricier & I’ Embi yon à nourrir. Jc ne 
V0US contellerai pas votre conclufion à l’égard desAm- 
phibies : mais il ne me parolt pas que vous puìlTiez 1* 
appliquer aux grands Animaux. Les /Ww/etr , chcr ceux- 
ci} préfentent des faits qui ne permettent pas de douter 
que le fjMrmc ne modifìe plus ou moins dilFérentes par- 
^ de 1 Embryon; j’en ai donné divers exemples: le 
Iperme ed donc porté à ces parties, & comment coth> 
eevoir qu’ il en cnange les Ibrmes & les proportions fans 
pénétrer dans leur interieur? Medités en particulier fur 
le Urynx du grand Mulet. Jc me refferre beaucoup; 
mais vous m’ cntendez affez , & vous tenez mes prir.ci- 
pes comme moi méme . 

CLXVII. Que le fptrme tt efl pohit du tout une li- 
queur fpiritueufe ni mème nne liqueur très~volatile, com- 
me l' en cru plufteurs Pbilvfopbes . Jc fuis charme que 
vous ayez déteiminé cela; mais après avoir prouvé cc 
que le fperme de vos Amphibics n efl pas ^ étes vous 
parvenu à dcraontrer ce qu’ il efl? Nous favonsau moins 
qu’il eft un des fluides les plus élaborés de T Animai. 
Avez vous tenté fur ce fluide fi important quelques ef- 
Ikis chymiques? J’ai toujours foup^onné qu’il fe rappro. 
che beaucoup du fluide nerveux. J’ai montré que rirri- 
tabilité doit dependre d’un ccmin fluide très-adJif àìC- 
féminé dans la fibre mufculaire. Contemp. Fart. X. Ch. 
XXXIII. Le fperme de vos Amphibics, qui eft le ftimu- 
lant du coeur de 1’ Embryon , doit avoir un ccnain rap- 
port avec le fluide difséminé dans Ics fibres de cet or- 
ganc moteur. Nous rencontrons ici des profondeurs pour 
kfquelles nous n’avons point encore de fonde. 

CLXVIII. Le fluide éleCirsque accélère la naiff'an» 
ce des Titards fécondisj mais il n efl pas propre i 
/aire nattre les tétards non ficondés . Jc vous remercic, 
mon digne Ami, d’ avoir tenté rexpcricncc que jc vous 
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wopofois de fubftituer le fluide éle^riquc au fluide 
minai pour féconder artificiellement les Tetards . tua 
ne vous a jamais réulfi , & vous pensés bien que je ne 
m’ en étonne pas. Il conveaoit pourtant de faire cet et 
fai. Le que fait-on revient fouvent en Phyfiquc oc en 
Hiftoire natuielle. Vous vous étes au moms alTur.1 que 
le fluide éleélrique accclcre la naiflance des Téurds fé- 
condes ; & c’ eft une nouvelle vérité à ajouter au grand 
nombre de celles que préfcnie l’Hilloirc de 1 EleCtn- 

ciié . . 

CLXIX. CLXX. Plufìeurs autres liqueurs itfferen- 
sei du [ferme font de mème inbabiies à operer la ficon- 
dation ar$sficielle. Je vous lais bon gré de ces divers 
elfais, & je Ics attcndois bien de cet efprit de combi- 
nai fon que je vous connois & qui caraflérife le vrai Na- 
turaliflc • La Nature ne vous a pas moins inftruit quand 
elle vous a répondu négativement, que lorsqu elle vous 
a tepondu aflirmativement . 

CLXXI. Que le [ferme des Salamundres eft ì»b4- 
bile a [éconder les Bimbi yons des Greaouilles y <5* des 
Crapauds y Ù" réciproquement . Qu' il en eft de mime du 
[ferme des Crapauds à C igard des Grenouilles y O* fi~ 
ciprequement . Ainfi la Nature qui produit des Mulete 
chea Ics grands Animaux & méme-cnez les Infcftes,& 
chea les Plantes y réfufe d’ en produire chea nos Amphi- 
bics. Vous avea fait admirablement bien de rinterroget 
fur un point fi eflcntiel \ & fes réponfes nous apprennent 
qu’ elle ne s’cft permis ici aucune latitude. Ceci eft ex- 
uemement remarquable; car le Crapaud parole au pre- 
mier coup d' ocil différer bien moins de la Grenouille y 
que l’Ane diflfdre du Chevai. Si vous aviez vu le con- 
traire; fi vous aviez obrenu des Mulete par vos fécon- 
dations artificicJlcs opéie'es chea les Amphibies, vous 
n’ aurica pas été, fans doute,aufll bien fondé à conclu- 
re, que le fpcrmc des Amphibies n’agit que emme fint- 
ple ftimulant. 11 refteroit a découvrir pourquoi la Na- 
ture eft reflcrréc ici dans des bornes fi étroites. Dire 
que dans des efpéces en apparence fi rapprochées» un 
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deeré d’ aproximation de plus auroit détruit le cara^ftè- 
re fpccifique ou l’cfpécc, cc ne feroit qu’aflìgncrla cau- 
(e jìnaU f & non la caule efficiente. 

, CLXXII. Let oeufs du Paptllon du ver-à-foie fécon~ 
déx mttficieUement p ar l' Auteuy. C’ a volt été un Ita- 
licn, le célèbre Appiglii , qui avoit imaginé le premier 
de féconder artifìcieliement les oeufs du Papillon du ver* 
! i'foie ; & a été un autre Italien , Malpighi II. , qui a 

réufli le premier à opérer cene fccondation. 11 y a plus 
, .de dix>huit>ans que ) avois exhorté les Naturali Ites à re» 

E iter l’expérience fi intéreffante du Philofophe de Bo- 
gne, & dans cet afiez long intervalle de temps il n’y 
I a eu que le feul Philofophe de Reggio de Mc^éne qui 

' r ait encrepris. Combien a*t-il à s’applaudir de l’avoir 

I {aiti Mais il ne fe bomera pas apparemment k fa belle 

I expdrience fur les oeufs du papillon du ver-^.foie; il 

f • • feura r étendre aux oeufs de Papillons de dilFcrenies ef- 

( jpéceSf & il tenterà de féconder artifìcieliement les oeufs 

d’ une Efpéce avec le fperme d’ une efpèce différentc . Il 
fera curieux de favoir s’ il en cft à cet égard des Papit 
lons comme des Amphibies ; & je m’ ìflure bien ^u’ il 
ne négb'gera pas de faire les mèmes tentatives fur d' au* 
tres Infcaes de clafies ou de genres plus ou moins éloi- 
gnés . Le raifbnnement ne fauroit nous éclairer fur cette 
matiire ; l’ expériencc feule pcut nous procurer les !u- 
snières que nous cherchons . 

Vous tirés (Art. CIX. ) de toutes vos expériences 
une conclufion generale qui ne fauroit que m’ étre bien 
agrdable .* c’ eft que tout ce qu’ ont révé nos Epigénéfi* 
(les modemes eli défavoué par la Nature . Vous n’igno- 
rez pas combien j’ avois éts tonte ma vie opposé à l’ épi- 
f génèfe : je 1’ ai combattue dans tous mes Ecrits ; & lors 

que feu raon illuftre Ami Haller inclinoii vers cette hy» 
I . pothéfe , )’ ofai lui refifter maJgré toute l’ impreffion que 

fon autorité feifoit fur moi. Le Poulet combattit bientót 
' en ma faveur , & le grand Phyfiologiftc fe dcclara con- 

tre l’c'pigénèfe. 

J’ ai parcouru, raon chcr Confrére, les principaux 

Ar- 
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Articles ie vótre Table , & i’ ai laifsé cn artière bicn 
de chofes, parce quc la rdvifion de mes Oeiivres ne me 

g rmet pas de m’cntretenir avcc vous autant que jc de- 
trois. Je paffe à votre benne Lettre du 13 . Mars à 
laquelle je n’ ai point répondu encove . 

Je ne favois pas que la célòbre Mérian eut obfervd 
le Pipa avant Ruifch . J’ ai fait ufage dii paflage de cet- 
re Héroi'ne que vous m’avez fait 1’ amitié de me tranf- 
crire (a). Je l’ai infsré dans une Addition à mon Mè- 
moire . J’ en ai usé de méme à 1’ égard de cclui de vo- 
tre illuftre Compatriote Vallifneri, qui m’étoit parcillc- 
meni inconnu. Vous avez bien raifon de le reléver fur 
le peu de foin qu’ il avoit pris de déterminer le fexs des 
deux Pipas doni 11 parloit . J’ ai diffequé ou plutdt écor- 
chd le pipa qui étoit refié dans notre bocal; mais lafa- 
tigue que cetre diffeftion faifoit éproiiver à mes yeux 
jointe à la quantità de liqueur fpiritueufe qui inondoit , 
& pcnetroit tour l’ interieur, ne m’ont pas permis d’ob- 
ferver en détail & diftinéiement tour ce qui s’ offroit k 
moi . J’ avois ouven le pipa du coté du ventre . Après 
avoir renverfé la peau des deux c<5tcs , les tégumens in- 
térieurs & Ics mufcles fc font ofìèns à mes yeux , de 
après les avoir cnlcvés j’ ai découvert Ics inteftins. Ce 
qui m’ a d’ abord frappé à leur première infpe£fion c'a 
eté une multitude de grains d’ un jaune affez vif difsé- 
minés fur le vifcère . Je les ai obfervés à la loupe pour 
m’ aflurer fi leur figure offroit quelque chofe de régulier; 
T. II. ' P mais 


(i>) In ua.i mia Lettera faitta li ij. Marzo 1780. al Sig» 
Carlo Bonnet , relativa alla fua Memoria d’ intorno al Ptp» 
del Snrinam , impreffa nel Giornale de! Rozier del 1779 , e* 
della quale io parlo incidentemente al paragrafo CIV. , oltre 
al renderlo intefo che il primo a favellare di quello Bagolare 
Animale non h flato altnmeuti il Ruifch , (ìccome egli crede- 
va, ma la famofa Sibilla Merian , gli comunico l’ opiniorte mal 
fondata del Vairifneri, il qual voleva che quella fpecie d’ utero 
racchiudente i rofpetti lì trovalTe fui dorfo dei pipa inafchi , 
nou gii fu quello delle femmine. E a quello Daragrafo della 
mia Lettera qui allude il prensmato NaturaliAa. 
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mais elle m’a pam varier beaucoup; Ics uns fembloient 
arrondis, d’autres rftoient oblongs; d’ autres reflèmblo- 
ient à de petites lames quadrilatères. L’eflomac, enfor» 
me de pccrtc ovale, très-charnu & affez épais, écoitrem> 
pii de quantità de fragmens de couleur brune très*min> 
ces , très-caffans , dont quelques uns avoient une ligne ou 
deux de longueur , & qui reflembloient beaucoup à des 
fragmens de feuilles de Plantes . Mais je viens tout d’ un 
coup à nAtre ob)et piincipal ; je n’ ai aper^u dans ce pi- 
pa aucune trace d’ovaire: ]'y ai chercné les tefticules» 
& j’ai trouvé pr2s de la vefue un corps oblong & char- 
nu qui étoit peut ètte un tenicule ; mais je n* ai pu dè> 
couvrir le tefticule correfpondant. Je vous le rc^te, moa 
cher ami; je n’ ai pu faire à mon gré ceue aiffetìlon: 
feulement en ais-je bien vu alTez pour juger du grand ap- 

{ >areil de vifcères que ce Crapaud lìn^ier prèlènte à 
'examen de 1’ Obfervateur. Il n’ eli pas un leul de ce^ 
vifcères oui ne put 1* occuper des mois entiers s’ il vou- 
loit ou s*il pouvoit l’ètudier comme Lyonet a étudiè fa 
Chenille . Au relìe; nous n’ avions pas un befoin indif» 
pmfable de recourir à la difle£Iion pour refiiter T opi- 
nion de Vallifneri ; T obfervation de Mr. Fermin dont 
j’ ai donné le piécis art. CCCXXVIL des Corps Orpan. 
Note 1 ., ne pcrmet pas de douter que ce ne foit bien 
la femelle dont le dos ed gami de cellules; puis quecet 
Auteur l’avoit ditfequée, qu’il avoit vu fon ovaire, & 

5 [u* il avoit été temoin lui méme de 1* accouplement. Je 
dis charmé que vous ayez été fatisfait de mon Mémoi- 
re. Je fouhaite que lesquedions par lefquelles jel’ ai ter- 
mini engagent un jour quelque habile Naturalide às’ oc- 
cuper plus à fond de 1* Hidoire d’ un Aniinal fi remar- 
quable, & qui n’ a point encore d’ analogue ^nu. 

Je vous remercie fort de votre extrait italien des rc- 
cberchcs que vous avez tentées fur le mouvement du fang, 
& que je n’ avois pu lire dans vòtre excellent Ouvra» 
gc (a). Mr. Saladin m’ a fait le plaifir de me traduire 

cet 

fs) Qui allade a nn breve Eftratto che a fiu inchiéfta ia 
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cec extrait, 8c J’eii tirerai des curiofités intéreflances 
pour une de mes Notes Tur 1% Pan. X. de la Contemplg, 
ùon . Je ne vous dcmande pas davantage fur ce fujet , 
parce que mes £diteurs me conjurent de finir au plutdt 
mon travail. Les Soufcripteurs s* impatientent & mena* 
cent de fe retirer. J*ai été obligé de compofcr une cour- 
te Lettre qui fera imprimée, od je leur fais mes excu- 
fes de mes retards involontaires ^ pù je tache de les raL 
furer fur la l'uite des livraifons. 

Vos réfultats fur le fang m’ ont infiniment interef- 
s6. Vous avez découvert le premier une verité impor- 
tante : c’ eft que r impulfion du coeur fe fait fentir jufqu’à ‘ 
l’entrée des veincs. Une autre verité encore non moins 
importante; c’eft que le mouvement du fang ne fe ral- 
lentit pas aux extremitcs des artèrcs comme les Phyfio- 
logiftes r avoient cru. Ils s’ctoient encore trompés fur 
la puilTance ou les puilTances de la circulation . Ils don- 
noient au coeur des forces auxiliaires: & vous avez de- 
montré qu’ il eli la feule fàrce impulhve. Vous avez d&. 
montré encore par une manìpulation ingénieufè que les 
changemens de couleur du fadg du jaune en rougeatre , 
puis en rouge, ne font que de pures apparences. Mr.de 
Mailer vous conteftoit beaucoup ceci : mais votre pro- 
cedé me paroit demonflratif. La membrane vafculeufe 
feparée du jaune de 1’ oeuf & obfervée fur une giace , 
montre des vaifleaux rouges dans les premiers jours de 
r incubation. Prefouc par tour vous détruifés des erreurs' 
& vous établifsés des verités. Je vous embraffe , mon 
cher de bon Ami , de toute mon ame . Vous ne me di- 
tes ricn de la fécondation des Plantes. Je n' ai purepé- 
eer cene année vos experiences . 


P z LET. 

|>li mandat, cavato dal mio Libro intitolato: IV 
iielU CircoJaziene §ffnwu» ntl gin tmivtr/dle d*' vaji., fltc. Mo- 
dena i77i. 
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LETTER^ SECONDA 

DEL SIC. BONNET ALL’ AUTORE, 


De ma Solitude le 13. de Janvicr 1781. 

TE vois par votre intéreflante Réponfe, mon cher & 
I cétóbre Ami y que nous nous étions rencontrés fur di- 
vers points: cet accord me fait d’autant plus de plaiGr 

3 n’ il me prouve que j’ avois bien raifonné fur plufieurs 
e vos experieqces . Mais un pareil accord n’efl pas 
chofe nouvcUe entre vous & moi; car corabien de fois 
vous eft-il arrivé de converger ainfi fur divers points 
d’ Hiftoire naturelle ! On diroit que mon Ame paffe 
quelqiie fois dans vdire cerveau, & que la votre paiTe 
dans le mien . Je vous dois beaucoup de remercimens 
d’ avoir interrompu la compofitlon de vótre Ouvrage 
fur la Generation dei Plantei pour m’écrire cene lon- 
gue & excellente Lettre à la quelle vous m’appeUe^ à 
rcpondre. Je fuis furpris que vous ayez pu la faire en 
deux jours: je ne fuis pas fi &voris<ì que vous à cet 
égard ; je ne puis dunner chaque jour que ^uelques heu- 
res à la cempofition ; & quand je vous ^cris des Lettres 
de 18. k zo. pages, vous pouvez compter que j’y ai 
employé au moins une douzaine de jours . Je vais donc 
fufpendre à mon tour le travail de mes Oeuvres pour i(- 
pondre aux principawx Articics de vótre Lettre du li» 
de Decembre, Jc fuivrai l’orde de vos numeros ou piu» 
tòt celui des numeros de ma dernicrc Lettre que vous 
fuivés vous méme & aux quels vous répondés. 

I. Je ne doutois pas que les cxpériences que je vous 

ra fois pour découvrir le Germe dans TOvaire avant 
ondation,ne vous fulfent venues auflì àl’efpiit (a). 

Vous 


(*) A maggiore intelligenza di quello paragrafo farà bene 
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Vous ne me paroifTez pas en 6fpèrcr beaucoup: voas 
préfumez que h petitcne cxtréme du Germe, & fa 
tranfparence ledéroMnt àtoutes vosrecherches. Vous ne 
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ch’io traferiva anello della mia lettera, al quale effo (i riferì, 
fce. Rifletteva il Sig. Bonnet nella prima fua Lettera i $• i. } 
che non potrebbe ridondare che a vantaggio della Fifìca il cer> 
car gli embrioni nelle ovaje de’ Quadrupedi , e ^degli Uccelli 
innanzi (he queili Animali ricevuto aveflero il mafehio : e a 
lui pareva d’altra parre ch’io potefli dar qualche paflb in que- 
lla tenebrofa materia . A quello paragrafo di Lettera io rifpon* 
deva dunque ne’ feguenti rermini . „ L’idea di rivolgere le 
mie Ricerche alle ovaje de’ Quadrupedi, e degli Uccelli mi 
,, era venuta pih volte alla mente ; ma non ho mai avuto ba- 
„ llante ozio per recarla ad efletto. La premnra , che voi 
„ rooRrate per quello genere di Ricerche mi h di grande in. 
,, ceniivo per applicarmivi , e forfè non indiigerb molto a far- 
„ lo . Convengo però dirvi ch’iq non ne fpero molto. Temo 
„ d’ affai che I’ eflrema picciolezza del germe, e la fua trafpa. 
„ rerza r.on m’ impedifeano a poterlo difccrnere . Nondimanco 
„ quelle efperienze dubbiofe in Argomento sì interelfanie egli 
« h femore meglio il tentarle che il non tentarle . 

„ A’ giorni paffati avendo avuta occalìone di rileggere aU 
^ cune delle Mtmtrit fu gP Infittì dell’ illullre Reaumur,mt fo« 
„ no abbattuto nell’ olfervazione d’ un Naturalifla Italiano, che 
„ ho trovato molto analoga a quelle della preeliRenza del fé- 
,, to nelle Rane, e ne’ Rofpi. L’ Oflervazione h'nelTom.III. 
„ Part. I. Mcm. VII. Qui parlando il Reaumur de’ vermi de* 
„ piccioli Scaralàggi del Giglio, dietro alla bella DilTercazio. 
„ ne del Sig. Lorenzo Patarol , lì efprime così . H fmbU i 
Monfuut Patnrol y»’ea w peut pts dire que let veri fortent det 
•tufi, }«’// y » npperfuee que cheque teuf devient un petit ver. 
Ce qui P a determiné à prepofer uue idée fi fitttuUhe , mais avee 
uue mtdefie défimee, e'eft que quelquet Tethertbes <&• quelque ex*, 
mrn qtP il ait fait , U n'a pu parveair à ereuver autum coque vw* 
de . Abbiate la bontà di oflervare cib che ne giudica il Plinio 
„ della Francia. Vedrete ch’egli lì dimolba aflai vogliofo di 
n ripetere quella oflervazione, quantunque non l’abbia poi &t- 
„ to, dillratto probabilmente da altri Oggetti. Io fon rifolii. 
n to nella proRima vegnente primavera di rifarla io, per ef- 
„ fere troppo iotetelTante , e a me (tmbta che U Reaumur r.os 
» }’ aWria guftata quanto metiura . 


J >erdez pas courage neanmoitis, & vous voulez me laif* 
ér penfer que mes cxhortadons ccmtribuettmt à vous 
animer 8c h vous fiwtenir dans cene recherche fi diiE*r 
Cile: mais les pands fuccès qui ont courminé vos tenta* 
tives en tant d’autres genres font affutement bien plus 
proptes que mes exhortations à vous faire efpérer que 
vous ne travaillerés pas ici en vain . Un heureux ha- 
zard ) une circonfiance imprévue , un accident que vous 
n’avez pas plus prévu pourrcmt vous rendre les plus 
giands fervices. Vous faurez vous mdme iàire naitre de 
ces circonfiances heureufes qui ne font pas dans la mar- 
che ordinaire de la Nature , 8c qui produiront d vos 
yeux iuipris ce qu elle avoit cache aux Malplghi , & 
aux Haller. Il me paroit qu’il s’agiroit fur tout de 
trouver un moyen qui diminuat la tranfparence du Ger- 
me fans Talterer, car )e crois que c’eft plutdt par fa 
tranfparence que par fa petiteCe qu’ il fe dércd>e aux re- 
gards Ics plus per^ants de 1’ Obfcrvateur . Une très-peti- 
te gourtelettc de vinaigre ou d’ clprit de vin verfée fur 
la cicatricule de Tcieuf en épaifliflwt un peu l’ humeur 
aui baigne les folides du Germe , pourroit peut-ètre les ren- 
dre perceptibles . Vous pourricz encwe effayer d’autres 
liqueurs. Il me vient encore k l’efprìt deux autres mo« 
yens. Le premier cotififleroit k eflàyer de répandre fur 
le jaune une liqueur cobrée par quelque teintane végé- 
tale: que làvtxiSinous, files vaifièaux du jaune ne pom- 
peroient point cetre teinture, & m la fisroient poinc 
palfer jufque au Germe ? & quattd elle ne feioit que co* 
lorer les bnvirons de celui-ci^ elle fèroit au moins le- 
connohre fon lleu ou fon point. 11 fàudroit, sfidar le jeu 
des vaiffeaux par une chaleur douce.(I.e procedé inge- 
nieux dont M. Bt^lin s’étoit fervi pour montrerà 
Augufte Elève le brince Royal de Ruffe, le progrès 
fucccflifs du Poulct dans l’oeuf, ne vous fèroit pas inu- 
tile dans vos tmtatives. Qui fait encore, fi une certai- 
ne chaleur ne contrUxi^it point k fai» apj^roftre le 
Germe en coagulant uflk peu fa iyrapfael Ub &cond mo> 
- - 


r 


a^t 

yen ferolr de fubnituer aux liqueurs dont je viens de 
parler le fpernae du Coq ou celui de quelqu’autre Oi^ 
feau. Gomme le f^rme eli inconredablement la liqueur 
qui a le pltis d’inniience fur le Germe y il femble qu’el* 
le doive £tre la plus propre à y occafioner quelque chan» 
cement fubit qui le rendroit accelTible à nos verres . Ce 
feroit en méme temps un moyen d’elfayer de féconder 
•rtifìcielleiaent le Germe dans l’oeuf. La machine de 
M. Be^elin feroit fur tour appropriée à cetre exptfrien. 
ce. Si la gounelette de fperme faifoit auffi-tóc apparol- 
tre r Embryon , on ne pourroit pas objeéler qu’elle l’au- 
roit porté dans la cicatricule comme l’on avoit imagi, 
né que la pouificre des étamines ponoit la piantole dans 
la graine ; parce que robfer\^on hallérienne , & Ics 
votres fur la préexiHence du Tetani à la fécondation , 
éétruiroienc alTez l’objeélion. Enfìn il faudroit encore 
elTayei' d’ obferver la cicatricule des oeufs non fecondés , 
aa microfcope folaire qui agrandit beaucoup plus que 
tour autre les objets qui ont une certaine cralparence. 
Que vous dirais-je ennn ! Vous ne chercherez pas dans 
la cicatricule ce qui n’y exide pointy car vous avez le 
plus fortes aflurances que ce que vops y cherchez y eli 
réeliement . 

Des expérìences curieufes nousont appris que l’oeuf, 
malgré fon enveloppe cniHacéey tranfpire beaucoup. Cet> 
te tranfpiratioii produit divers changemens dans l’ inte* 
rieur. Vous étes donc invi té à obierver la cicatricule 
dans des oeu6 non fécondés Se confervés pendant un 
temps plus ou moins long. Peut étre méme qu’irne lè* 
roit pas imitile de faire deifécher un peu la cicatricule 
fur une lame de Terre pour l’ obferver enfuite au mi. 
crofeope. Le Germe y perdroit plus ou moins de fa 
trafparence par le rapprocnement des elémens des foli* 
des. 

Vous ferez trèsdiieny mon cher Malpighi, d’obfer. 
ver attentivement ces oeufs vrais qu prétendus du petit 
Suurabé des Lit. 11 paroit aflez par le pallàge de mon 
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illudre Maitre Rdaumur que vous me cités, qu’il avoit ' 
bien fenii la ncccfTité de rcpcter l’ obfervation de Pata- 
rol^ c’eft dommage qu’il ne l’ait pas falt, ou que du 
moins il ne nous aie pas dit l’avoir fait: mais il nous 
dii tres-permis de douter que ce grand Naturalifle atta- 
chat à certe obfervation la méme importance que vous 
& moi . 11 n’ avoit pas été appellé à mediter autant 
que nous fur le myAère de la génération , & en parti- 
culier fur l’ intéreflante queftion de la piróexillence du 
Germe à la fécondation. Vous penfez bien que je ne fo> 
rois pas le moins du monde furpris , (1 vous m’ appre- 
niez un jour que les oeu& de nótre joli petit Scarabé 
n’ en font point , & qu’ ils font le ver lui méme dégui- 
fé fous la forme d’un oeuf. Si cela dtoit,ilen feroitde 
ces prétendus oeufs comme de ceux de Grenouilles, & 
ce feroit une nouvelle preuve à ajouter à celles que 
nous avoHS déjà de la préexidence dont il s’agit. Vous 
connoiffez les oeufs de la Reine-abeille ; j’ai toujous 
quelqite fup^on qu’ils ne font pas de vrais oeufs >$c 
qu’ils fout peut-ètre le ver lui méme fous une forme un 
peu différcnte de celle qu’il revétira aprìs la foconda- 
tion. Mais les Mouches vivipares dont M. de Réau- 
mur nous a donné la curieufe hiHoire dans le Tom. IV. 
de fes MemoireS) vous fourniroient fùrement de nou- 
velles preuves direftes de la précxiftence des Embryons 
dans les Femelles. C’efl une belle chofe que cene ma- 
trice roulce en fpirale dont parie ndtre Auteur , .&dont 
les différens tours font formés par plus de vingt mille 
vers rangés parallélement & de leur long les uns aupràs 
des autres . ■f . 

XIII. Je fais gré à Meffieurs de Réaumnr & Nol- 
let de ces petites culottes de taiFeus ciré qu’ ils avoient. 
imaginé de mettre au mAle d’une efpèce <fc GrenouiUe 
pour tàclìer de découvrir la manière dont il feconde la 
femelle : & je ne vous fais pas moins de ^ d’ avoir 
répeté cene ingenicufe . expériesce • Le mfle au quel 
vous aviez donné de pareilfos culottes & qui s’étoit ac- 
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couplé avec ]a femelle, ne parvint dono pas à b fécon> 
dtr, parce que le rperme iena dans fes cuiottes . Et puis 
aue cetre m£me liqueur redée dans les culoues a fécon> 
oé artificiellemcnt les Tétards fur les qucls vous l’avez 
appliquée , il n’eft pas douteux qu’elle ne fut uu veli» 
uÙe fperme. 

XXVI. Vous penfez donc que le ibup^on que ie 
vous indiquois dans cet Artide n’eft pas deftitué de 
fondement. J’apprends dans cet anicle de votre Lettre 
une nouvelle vérité . C’eft que dans la Grenomlle dei 
Arbres lei, T et ardi fé trouvtnt quelqud foli fètondét 
quoique ih féjonrnent encvre dani le re&um ^ feh à cau- 
fe du [ferme qui fe glijfe doni l' or ifice da reSum^foii 
parce que lei Tétardi, d peitie forti i de l' attui & dé~ 
ja arreiéi du fperme,, y rentrent peut-itre par lei mau~ 
vemetii que la femelle fe donne au moment que f Obfer-, 
vateur la furprend . Ces deux explications me paiot£i 
fent bien plus probables que la mienne. 

LXXV. LXXVl. Il y a toujours beaucoup à ga- 
t^ner pour moi , quand , felon vos défirs , je vous indW 
que des experiences nouvelles à tcntcr. Vous avez donc 
fait Tur Ics oeufs fécondés des Poiflbns à écailles celle 
que j’ indiquois art. CCCXVIII. des Corpi Org. pour 
s’affurer fi ces oeufs peuvent fe conferver au fcc, com. 
me ceux des Polypcs à pennacbe. Et vous avez cxpéri- 
menté qu’ ils ne poftedent point certe prérogative . Les 
dilférentes manieres dont vous avez procedé , & que 
vous me détaillez, ne me permettent pas de douter de 
la verité de votre rcfulrat. Vous avez étendu encore 
cene experìence aux Embryons des Grenouilles & des 
Crapauds fccondés, & vous-voiis étes alTtiré ainfi qu’ils 
ne polKdent pas plus que les ceufs des Poiflbns là pro- 

Ì >rieté de fe conferver au fec. Ma petite hypothéfe fur 
e repeuplement des Etangs deflechés ne fauioit donc fe 
Ibatenir : mais ce qui paroit avoir été refusé aux oeufs 
des Poiflbns n’auroit il point étd accordé aux Poiflbns 
eux mimes dans l’^tat a enfance ou dans quelqu’autre 
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periode de leur vie ì Je fuis fm curìeux de favoir U 
conjeélure que vous fubdituez à U mienne, & que vous 
expofez dans votre Ouvra^ . 

Je viens de relire Tamcle de vótre Lettre qui m’oc- 
cupe aélaellement ; je fais attention à une circonflance 
qui m’ avoit dchap^ : vous dites ; (jue tmtr 
ftcber à l' ombre vox oeufi de Poijjhnt » tantét fur la 
vafe «ir vous lex Mviej^prixy tantit dsnx dei vaijfeaux. 
Je remarque ces mots fur la vafei mais n’en fetoit-il 
point des oeufs fécondés des PoiiTons, comme des R«- 
$/férei qui demandati à lire envelop^s de Cable pouf 
fe conferver au feci Tai peine à fuppofer que vousayez 
negligé d’envelopper vos oeufs des Poiflbns dans la mé. 
me vafe od ils avoient été depofés . car je fais trop que 
vous ne négligez rien en matière d’experiences (a). 

LXXX. Vous m’avez fon régalé en me racontant 
la manière fingulière dont le Male de la Salamandre 
féconde fa Femelle , tout cela étoit très-nouveau pour 
moi. Lcs Salamandres font donc bien cbafles dans leurs 
amours . Il n* y a point de veritable accouplement en> 
tre les deux Individus; mais il y a de petites agacerìes 
de la part du Mille qui préparent la Femelle pour la 
focondaiion . Le M&le darde fon fperme dans l’ eau ; il 
y forme un petit nuage blanchàtre qui va envelopper 
l’anus ouvert & renflé de la Femelle, & elle eli fécon* 
dèe. C’eft grand dommage que les Poèftes n’ayent pas 
connu les cnafles amours de nos Salamandres: ils en 
auroient tiré bon parti dans leurs ingénkufes fidlions. 

Celle 


fa) Il ciotto Ginevrino fentt troppo vantiggioramenre 4t 
me. 11 fatto ^ che la circoftanza di aver rcnuto le uova de’ 
pefci, e i feti «elle rane, e elei rofpt , ravvolti dentro al fan- 
go , non fu da me praticata , perchh allora non avvertita . 
Non dirò io gii che praticandola vi (ìa molu probab'liti cht 
cotefte uova, e cotefti feti confervino la Scolti del nafeere. 
Pure la cofa h nell’ordine dei poflibili, e non farà che bene 
li ripetere l’efperlenza accompagnata da tal circolUnza, ficco- 
me ad opportuna occafieue io mi prepongo di £irc. 
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Celle de Zdphire^ de Flore t bien du rappoK avec 
la fecondarìoa des Palmiers , & je ne osinois rien dana 
le Régne Animai qui reiTemble plusà cene fécxjndation * 
que celle de vos SaJamamlres» C^le des Plantes mari» 
nes s’en rapproche «icore davsmtagc: le M&le ne darde 
pas une pouflière fine comme dans les Plantes terreilres; 
mais il aarde une liqueur qui forme auffi dans l’eau un 
petit nuage . Votre citation du DiBionnatt* de M. de 
Ornare au mot Salamandre aquatique , m’ a engagé à 
lire cet Artide que |e ne m' étois pas encore avise de 
confulter. Il y ai vu, en efiet, que Monf. Demours p»< 
roit avoir obfervé les mèmes particularités que votis 
touchant la manière fingulière dont la Femelle de cet 
Amphibie eft fccondée; mais les Naturalifies compte- 
ront plus «icore fur votre obfervation que fur celle de 
M. EÌeraours , qui demandoic d’ ailleurs à ^e répetée 

J ar un Obf«vateur de votre Ordre. J’ ai fait attention 
ans le mème anicle k ee que rapporte le célèbre du 
Fay fur les ou'iet des Salamandre qui n’apparoifleat au 
dehors que dans leur jeunefle, & qui did^oiflènt eo« 
fuite pour ne plus repvoitre. J’ayois moi méme obfer» 
vé ce fait avec furprife ; mais }e n’ en avois rien dit 
dans mes Mdmoires. Je voubis le revoir & je n’y fuis 
pas encore jarirenu'. C’eft une ciurmante chofe que ces 
ouks, & elles parent bien agréablement la jeune Sala- 
mandre. Il avcut très-bien vu la fime d’ot|^ifation de 
Tépidcrme, d^t ;’ai parlé dans mon premi» Mémoi- 
le, & fi i’ avois connu le pafi'^e ée cet Acaddmiden, 
jc n’aurois pas manqué d’ en &te mcntion.^ 

Pois que le fperme du mille fe mèle toujours avec 
l’cau y )e vois pourquoi la fécondation artificielk ne 
réufiit pas avec le fperme pur: il faut bien que l’Ob- 
fervateur iraite ici la Nature, 3c qu’il mèle auffi le 
^rme avec l’eau. Je penferois, cooune vous, que le 
Iperme de la Salamandre qui efi fon èpais, demande à 
<trc dètrempé pour opèrer la fécondadon natuteUe & 
•rùficlelle . La fage Nature firit auflì déiremper le fpcr- 
mc bunutin par la lymphe que de nombreux vatflèaux 
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verfent dans le* tefticules & dans la vcficule fcmiitale 
Les Phyfiologiftes nous difetit li delTus des chofes ad» 
miiablcs . 

Au rcfte; il eli peu de fpedlacles aulii intérelTans 
pouf robfcrvateur Philofophe , quc cclui que préfei». 
tent les amours des Animaux, & la diverfité des moyens 
par les quel* l’AUTEUR de la Nature a voulu qu’iis 
confervaffent l’Efpèce. Si quelque habilc Phifiologifte 
entreprend un jour de compofer une Hiftoire compiette 
de la Génération, il ne manquera pas fans doute de 
commencer par tracer le tableau des amours des Ani- 
maux&des Plantes; & s’il eli aulii grand Peintre que 
rilluftre Buffon , il faura intéreffer rcfprii fans allar- 
mer la pudeiir: il ne fera pas mtVénus Piyfique-^mzM 
il fera une Minerve fhyfique. Il y a lieu de penferqiie 
les différcnces manières dont la fécondation s’opérc chea 
difffrens Animaux font en rapport avec le degré de 
fentiment accordé à chacjue Efpèce ou ce qui revicnt ait 
méme à fa capacité de jouir. Quelle dift'ércncc à cet 
égard entre le Poiflbn ou la Salamandre , & le Singe , 
le Cerf ou le Chien ? Et combien le moral modifie-t-il 
ici le phyfiquc dans l’ Efpèce imperiale de 1’ Homme! 

XCVI. Il eli alTurement bien remarquable que les 
Amphibics tei que les Crapauds & la Grenouille des 
Atbres ne dipajent jamaìi leurt Eml/ryons fur terre y 
où il périroient infailliblement, & q^u’ils ayent toujours 
foin de les dèpofer dans l’eau leur élement naturel . Vous 
m’ apprenès méme qu’ ils ne les dépofent pas dans la 
première eau qu’ils rencontrent; qu ils ne les dépofent 
jamais dans les eaux courantes y qui les entraineroient 
& ne leur fbumiroient pas une nourriture convenable; 
mais qu’ ils les dépofent conftammcnt dans les eaux 
croupifTantes ori les petits Tétards ne font exTOfés à au- 
cun choc & où ils lont toujours environnés d« alimms 
qui leur conviennent . Certe forte d’ inftinfl imite bim 
en effet la prévoyance & atteint également fa fin. Mais 
puifque nous ne laurions admettre ici une vraie prévoyan- 
ce , qui n’ appartieni qu’i la raifon ou à l’ intelligence, il 
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s’agìroit de découvir commcnt nos Amphibies font dé- 
tcrmlncs fi furement ì quitter la terre pour aller pon- 
dre dans les caux dormantes . Il taut, ce me l'emble, 
qu’iine Femclle de Crapaud ou de Grcnouille qui eli 
prefsée dii befoin de pondre , éprouve un certain fenti- 
ment intérieur qui lui rcnd penible le fojour fur terre 
& lui fait délìrer de gagner l’eau. Et corame les eaux 
croupiffantes font moins froides que les eaux courantes, 
c’eft peut ètre la raifon pour la quelle l’ Amphibie pré- 
ftre Ics premières ) non pour fes Petits qu’il ne peut 
connottre & dont il ne peut prévoir les befoins, mais 
uniquement pour lu' mérae : car c’cll ainfi que la Na- 
ture a pourvu par tout aux befoins des Petits; elle a fu 
enchainer ces befoins à ceux que les Parcns dcvoicnc 
éprouver dans certaines circonftanccs . Vótre mémolre 
vous cn retrace trop d’excmples pour qu’il foit nécef- 
làire que jc vous en indique.Je vois d’ailleurs que vous 
étes entiérement de mon avis fur cene prévoyancc & 
cette intelligence qu’on accorde fi gratuitemcnt & fi 
pcu philofophiquement aux Brutes. 

XCVII. XCVIII. XCIX. Je ne favois pas que vo- 
tre illuftre Compatriote Vallifneri eut eu la méme idée 
que moi fur 1’ etfet de ces longs embrafiemens du màlc 
des Crapauds & des Grenouillcs . Je ne me rappellois 
pas non plus oue Svvammerdam eut pensé, au contrai- 
re que loin ae faciliter le palTage des oeufs dans les ' 
trompcs , CCS forts cmbraffemens devoient plutot l’em- 
pécher. Je n’aurois donc fu quel parti prendre entre ces 
deux grandes autorités, fi la Nature elle-méme n’avoit 
prononcé par vótre bouche. Vous m’apprenés donc, que 
l’opinion de Svvammerdam , que Ics Femclles ne font « 

emorafsées par les màles que lors que les oeufs ont dé- 
jà travcifé les trompcs , n efl pas généraìemmt vraiej 
qu’elle n’a licu que pour les Grenouillcs des Arbres & 
poi'nt du tout pour les Grenouillcs aquatiques & pour 
Ics Crapauds: mais que Vallilneri eli bien fbndé relati- 
vement à la Grenouille verte aquatique . On ne fauroit 
donc établir ici aucunc regie gc'néral#, corame vous le 
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remarqués trèsAien , & il fot -«neadre ^ue de nouvel» 
Ics recnerches ayent plus multipli^ Ics faits. 

GII. M. Demours nous avoit fort imérelTé en nout 
parlant de l’adreffe avec la quelle le Crapaud «nàie fait 
aider la Fetnelle k accoucher. Ses détails étoient filbrt 
drconftanciés^ qu’il ne m’avoit pas pam qu’on putdou* 
ter de la verité du fait, & je navois pas héfité à en 
faire ufage dans la Contemphtion . Mais il eli , en ef> 
fet, bien fmguber que ni vous, mon digne Ami , ni 
Roefel n’ayez jamais furpris de Crepaud Màle dans cet> 
te intéreflante fbnélion . Cela fembleroit inHrmer un 
peu le recit de rObfcrvateur Francois ; fi tonte fois dcs 
témoignaees négadfs pouvoient infirmer le témoignage 
le plus amrmatif. M. Demours auroit dA, commevous 
robfervés, décrire fon Crapaud de manière k en faire 
connoitrc l’efpèce . 

CV. evi. Vos doutes fur la manière dont s’opère 
la fécondation des PoilTons à écaillles, font d’une bonne 
Logique, & nous avons tous deux raifonné là-delTus en 
appréciant comme nous le devions les autorités de part 
& d’autre. Il ferolt polfible que Ics PoilTons fe rappro- 
chalTent beaucoup k cet égard des Salamandres. Nous 
favons.au moins par Texperience de M. Jacobi que la 
fimple dilperfion du fperme dans l’eau fuifit à féconder 
les oeufe. Votre idèe de vous fervir dcs jolis PoilTons 
dords de la Chine pour éclaircir la Quefiion me parott 
excellente, & je ne pois trop vous preffer de la réali- 
Ter. Vous verrès plus 8c beaucoup plus en un jour, que 
tout ce qn’ont vu ou plutót entrevu les divers Natura- 
li ftes qui vous ont précédè . Combien de queftions in- 
térelTantes qui pouvoient étre décidées par Ics obfc^a- 
tions ou Ics ex^riences les plus fimples, & qm ne l’ont 
point encore cté ? Celi que l’efprit eft toujours plus 
porté à imaginer ou à difeourir qu^ obfcrver ou expé- 
limentcr . <^ie de raifonnemens n’avoit-on-pas fait fur 
la Dipejlhn avanr que les Réaumur & les Spallanzani 
eulTent inllituè ces belles expériences qui ont mis cette 
marie re dans le jour le plus lumineux i 
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CXXITI. CXXIV. Vous embrafsés donc , corame 
iBoi, la doArine hallérìenne au fujet dcs Embryons lo- 
^és encore dans l’ovaire ou dans la panie fupérieure 
des trompes de nos Amphibies, 8c qui ne peuvent étre 
fécondés artifìciellement . Mais vous ra'affignés une au< 
tre caufe du fait que je ne foup^onnois pas , & qui me ^ 
paroìty corame à vous, devoir concourir à le produi-' 
re : dès que la glaire eft la premiare nourriture ^ Em- 
bryons fécondés & que cette giure n’enveloppe poinc 
ceux que renfeirae l’ovaire ou la paitie fuperieure des 
trompes, il eli bien maoifefte que lors raéme que le 
fperme pourroit Ics féconder artificielletnent,tls petiroient 
bientdt , faute de nourriture. Les experiences que vous 
avez temè à ce fujet ne lailTent rien à defurer; puis 
que les Embryons que vous avez dépouillés entière- 
raent de leur glaire n’ont jamais pu èrre fécondés; & 
que ceux qui n’en écoient privés qu’en panie étoieni 

{ trefque tous fécondés . Je ne fache pas que les Natura- 
ides qui vota avoient précedés euffent ben connu les 
vrais ufages de cette glaire . 

CXXXIV. Le fang des Amphibies, leurfalive, les 
fucs extraits de leur foie, des poumons, des reins, leur 
urine & la notre font donc les diiférentes liqueurs aux> 
quelles vous avez imaginé d’inccrporer le fperme. Vous 
y avez joint encore le vinaigre; oc tous ces melanges 
nont point enlevé au fperme fa faculté prolifimie. Vftus 
avez (eulement remarqué que lors que Turine 8z le vi- 
naigre ont été trop fur-abondans, la fécondation n’a pas 
cu iieu . Je ne doutois pas que vous ne penfaiTiez , cora- 
me moi, que le fperme n’eft point décompofé par ces me- 
langes. Mais il prouvent admirablement bien Tétonnan- 
te energie de cette liqiteur fécondante. Ils pourroient 
encore vous conduire k dJcouvrir quelle e(t celle des 
liqueurs de Tanimal qui a le plus de rapport avec fon 
fperme; car la liqueur qui, à dofes égales, détruiroit 
le moins de la venu du fperme, fcroit pi'éfumée à bon 
droit avoir le plus de rapport avec lui: & ceci ne fc- 
roit pas inutile dans la reciicrchc des pvincipcs condì- 
tuans du fperme. CXLIIL 
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CXLIII. raimc fbrt à favoir que nous avons re- 
couru tous deux à la méme comparaifon pour rendre 
raifon de la vcrtu prolifique du fpermc incorpori en 
très-petite quantité à une très-grande maffe d’eau . Vo. 
tre exemple ciré du venin de la vipèrc dont une gout- 
telette peut donner la mona un grand Animai, n’eftni 
moins bien approprié ni moins inftruitif. Vous étes 
bien fondé à dire après cela, qu’il ny a pas lieu de 
s’éronner ouune nès-petite gouttelecte de fpermc fuflfife 
à animer le coeur de l’Embryon . L’exuéme célérité, 
avec la «quelle cenains polfons, tei que celui de la vi- 
pere, agilTent fur les Animaux, donneroit lieu de pre- 
fumer, que c’eft principalement fur le fluide nerveux 
qu’ils excrcent l$ur adlion. Vous n’avez pas oublié les 
curieufes expericìices que M. de Réaumur avoit tentées 
avec les fléches empoilbnnées des Américains . Un Ours 
pi^ué par une de ces fléches , mourut , je crois , en de- 
mi minute. 

CXLIV. CXLV. Vous me détaillés ici la manière 
dont vous avez procedé dans v»s fécondations anificicU 
les, & j’y applaudis fon. Il eli bien remarquable aflTu- 
rtment, qu’un Embryon touché avec la pointe déliée 
d’unc aiguille qui avoit été plongée dans un mélange 
de trois grains de fperme & de dix huit onces d’eau, 
& qui en avoit retenu une goiinclcttc d’une cinquan- 
tième de ligne, fe foit développc , aufli bien & auffi 
promptcment, que d’autres Embryons qui avoient étc 
plcngés dans le fperme. Votrc réflexion ce fujet eli 
trèvjufte. Puis qu’une fi petite gouttelctre de fpermc 
melangé avec une fi grande quantité d’ eau , fuffit A 
animer l’Embrion, il eft bien naturel d’cn inférer que 
le furplus du fperme fourni par le Mille ne concourt 
point à Topéraiion- Mais la Nature n’ufe pas d’épar- 
gne quand il s’agit de la propagation des Efpèces : elle 
ne veut pas manquer fon coup; & elle rifqueroit de le 
itianquer par une trop grande oeconomie. Elle a peut 
èrre cncore égard ici aux plaifirs de la jouiffancc rcla- 
tiveinent au Màle; car remiflioq eli, fans doute , une 
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volupté pour cclui-ci ; & cette bonne Mère vcut que 
tous fes Enfans jouinent. Il falloit d’ailleurs un aiguii« 
lon all Mftle. 

CLII. Vous ima^inés bien, mon cher Phitofophe, 
toute rattention que j’ai donnée à cet arride fi iniéreCi 
fant de votrc Lettre . Je croyois contcmplcr avec vous 
ces petites ouvertures ménagées dans l’enveloppe de 
l’Embryon pour Tintroduélion du fpcrme. Vos détails 
fur ce point me prouvent au mieux que vous ne vous 
en étcs point laifsé impofer, & que ces petites bouches, 
que j’avois fupconnées , fqnt la chofe du monde la plus 
rcellc. Et pois qu’elle font répandues dans tonte Jen- 
veloppe ; que cette cnveloppe^ en eft , pour ainfi dire, 
criblée, il n'y a pas lieu de s'étonner qu'en quelque en- 
droit qu’on touche l’embryon avec laiguille fpermati- 
fce, la fecondatùm léifliife également. II s’agit main- 
tcnantdc favoir s’il eft de pareilles euvertures'dans l’en- 
vcloppe des Embryons de toutes les Efpèccs; 8c com- 
bica cela devicnt-il probable après tour ce qui a été dé- 
couvert fur le myf'ère de la fécondation ! Je ne doute 
donc point, & je n’en ai jamais douté, que fi le germe 
du Poulet, de la Brebis, de la Vache, Scc. étoiz aufli 
perceptible que leTétard, vous n’y découvriflìez des 
pores abforbens fcmblables ou analogues à ceux que 
vous avez dècouvcrt dans l’ Embryon de vos Amphi- 
bics . N’avons nous pas , je le demando , les plus for- 
tes preuves que la fccondation s’opére par debors-^ & fi 
elle sopère par dehors, ne faut-il pas qu’il y ait dans 
1 enveloppe du Germe de petites ouvertures préparécs 
pour l’introduébon de la liqueur fecondante? Ces pores 
abforbens & leurs dependances renferraent , fans doute , 
des particulamés anatomiques que nous admirerions s’il 
nous c'toit permis de defeendre au fond de cet ahimè . 
Chaque pore eft probablemcnt l’orifice d’un vaiffeauqui 
communique avec le coeur. 

• ^LVIII. Me voici parvenu à l’AnicIe le plus cu. 
neux & le plus important de votre excellente Lettre. 
Je navois pas foupconné, je l’avoue , que vous euftìez 
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dèli réufTt à féconder artincieUement avec une petite 
feringue la Feinelle d’un grand Animai , comme ;e vous 
propofois de le faire dans ma dentière. C’eft là une dcs 
plus grandes & des plus inréreflantes nouveautds qui fe 
foienr offertes aux yeux des Naturaliftes & des Philofo- 
phes depuis la Création du Monde . La manière dont 
vous avez procedé & Ics prccautlons vraiment fcrupu- 
leufes que vous avez prifes pour condater rigoureufe- 
ment la verité de cetre fécondarion anificielle la met- 
tent au delTus de toute contradidlion . }e n’avois pas 
mémc befoin de votre feconde Lettre du 15. de Di- 
cembre pour étre très-fllr que vous n’aviez rien negligi 
de tout ce qui étoit nicelTaire pour privenir ju^qu’à la 
plus petite chicane. Votre Ch'enne avoit donc iti bien 
cloturie vingt-trois ;ours avanc Topération : le treizième 
elle itoit entrée en chaleur ; le 23. depuis la cloture 
vous injeèìates le fperme , & vous continuates à tenir 
votre Chienne renfermie fous la clef pendant vint cinq 
jours , 8 c le foixante deuxième apres rinjeélion, elle 
accoucha de trois Pedts y bien conditionnis , bien vifs » 
& qui avoient des traits de relTemblance foit avec leur 
mère foit avec le chien qui avoit foumi la liqueur fe- 
condante. Rien de plus pricis & de mieux conflati 
que tout cela, 8 c rien de pbs beau ni de plus neuf de 
certe expirience . Je vous filicite de toute mon ame d’un 
tei fuccès. Mais ce qui ajoute beaucoup à ce fuccès, 
c’efl qu’il a iti obtenu avec moins de treize grains de 
fperme . Cene expirience fe rapproche donc beaucoup 
de cellcs que vous avez exicutees fur les Amphibies; 
& nous fommes très-fondés à en inferer que la dofe de 
fperme qui opère la ficondation chez les grands Ani- 
roaux eft très- petite . Je prifume mime que fi vous 
pouviez parvenir à feconder les Embryons d’un grand 
Animai dans l’ovaire par le procedi que je vous indi- 
quois , vous auriez les mèmes rifultats ou à peu près 
que chez les Amphibies , & qu’une gouttelette de fper- 
me d’une cinquantlème de ligne fuifiroit à animerrÈoi* 
bryon . 

Vous 
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Vous poflc ^ez à préfcnt un moyen bien fdr & bien 
facile de vous afllirer fi telles ou tellcs Efpèccs peuvent 
procrécr enièmble , & Ics experiences que vous vous 
propofés de tenter au Printemps prochain cn mettane 
votre voluptueiix Barbet dans la compagnie des Lapi- 
ncs , & des Chattes , ne vaudront pas celles que vous 
■ tentericz en introduifant avec votre feringue le fperme 
de ce Barbet dars la matrice dune Lapine ou d’une 
Chatte, & en introduifant le fperme du Lapin ou du 
Chat dans la matrice de la Chienne. Vous renez un 
fil précieux qui vous conduira aux découvertes le plus 
importantes & Ics plus imprévues. Je ne &is méme fi 
ce que vous venez de découvrir nauta pas qiielque iour ' 
dans l’Efpèce humaine des applicarions anxquelks nous > 

ne fongeons point ik dnnt les fuites ne feront pas ksé- 
res. Vous pénétrés affez ma penfée. Quoi qu’il en foit* 
je tiens le myltère de la Fecondation pour à peu près 
dévoilé. Ce qui refie principalement à découvrir, cefi 
la formation du Ma/ef ou ce qui produit lesdivers traits 
de reflTcmblance des bnfans à leurs Parens ; & ceci me 
conduit à votre Artide CLIX. 

CLtX. Vous me faites bien de l’honneur, mon cé- 
lébre Confrère, de fufpendre votre juaemententreM.de 
Haller & moi fur la manière doni fe forme le Mulet. 

Coniment lautorité du grand Haller ne lemporte-t-ellé ' 

pas dans votre efprit fur la nienne qui lui eli fi infé- ì 

iieure. Je naurois pas héfité un infiant d’admettre avec 

lui que le rperme n’agit ici que comme un fimple fti. 

mulant , fi j avois pu ainfi me rendre raifon a moi- 

méme de lelpèce de converfion du Chevai en Mulet. 

Son hypothèfe, plus fimple que la mienne, eli par cela 

méme plus agréable à i efprit. Mais fatisfait- elle à tous 1 

les cas. Suffit-il de dire pour expliquer la formation du 

grand Mulft que le fperme de l’Ane eft un plus puif- 

lant ftimulant que celili du Chevai ? Que cefi ainfi qu’il 

alonge avec excès les oreilles de l’tmbryon caché dans 

lovaire de la Jument; car pourquoi une panie de la 

queue de l’Embryon deraeure-t-elle obliterée? pourquoi \ 
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fa croupc e!t-elle fi avalée ? Mais fur touf, d*où vient 
ce larynXi fi différent de ceJui du Chevai, & fi rcf- 
fcmblant à cclui de l’Ane ? J’avouc qiie je ne connois 
point encore, commcnt l’aélion infiantanéc d’une gout- 
tclctte de fperme fur le coeur de T Embryon peiit prò 
dujre des cffcts fi grands , fi durables. Le ccnccvez 
vcus mieux, mon bon Ami, & trovcz-vous quc norre 
illuftre Phyfiologifie eut poné dans certe recherche dif- 
ficile la forre a’ analyfe dont elle ttoit fufceptiblc & 

J u’elle cxigeoit fi indirpcnfablement ? Vous avez lu plus 
’une fois les Articles CCCXXXIII. CCCXXXVI. 
CCCLVI. des Corpf Qygan. Voycz encore les Notes 
additionelles fur ces Articles , & celles fur l’ Artide 
CCCXLV. qui font aux pag. 494. & du Tome 

III de mes Oeuvres 4. Je fuis revenu bien des fois à 
examin-r avec la plus grande attention ces divers en» 
droits de mon Livrc; il m’a 6 té impoflible de décou- 
vrir les vices fecrets qui peuvent s’étre gliffés dans mes 
raifonnemens . Toutes mes propofitions m’ont toujours 
paru découler bien naturellement les unes des autres & 
tenir toutes au principe fondamental de la preexiftence 
du Germe dans la Femelle. Je ne prétends, ccmme 
vous le voyez, qu’il n’y ait point d’erreurs ou de mé- 
prifcs cachées dans ma longue analyfe : une fi fotte pré- 
fomption fulroit bien mal à un Ette aulfi faillible que 
je le fuis. Je dis feulement que je n’ai pu encore par- 
venir à les reconnoltre. 

D’un autre còte j’ai contre moi la forte de com- 
plicane n de ma propre hypothèfe, dont lexpofition a 
exigé une aflcz longue fuite de propofitions qui l’a fair 
paro! tre plus compliquée encore, & qui ne peut èrre 
fai fi c en enticr que par un Ledeur très-attentif & très- 
familiarifé avec la marche analytique . Aulii plufieurs 
Leòleurs fe font-ils étrangement mépris fur mes princi- 
pes & fur leur application. 

Une autre chofe encore paroft militcr contre mon 
hypothèfe ; c’ell la trcs-pctite dofe de fperme qui fuffit 
à la gènération ; on ne comprend pas comment une 

gout- 


j Gf “ ‘gle 


145 

goutteletfe de fperme fi difprt^rtlonnée avec le corps 
enticr de rEmbi7on pcut lui fcrvir de premier alimenr. 
Mais cetre difficulté tomberoit autant fur M. de Haller 
quc fur moi; car il fuppofc manifeftement qu’uncertain 
fperme agir avec plus de force qu’un autre fur certaines 
parties, & qu’il occafionne ainfi un plus grand dévelop. 

J ìement; que le fperme de l’Ane, par exemple y pou^t 
t fang avec plus de force dans les artères de Coreille.’ 
ce font fes propres termes . Il admettoit donc que le 
fperme de l’Anc parvient aux Anères de roreille de 
l’Embryon du Chevai; autrement emnment la fimple 
aclion de ce fperme fur le cocur de i’Embryon pour- 
roit-elle faire fentir fon imprefiion aux oreilles « & les 
faire développer avec excès? Pourquoi encore les oreil- 
les feroient elles les feules parties de la té'e qui fe pro- 
longeroicnt avec un tei excìs; puis que toutes partici- 
pent à Timpulfion du coeur? d’ailleurs M.. de HaUer par- 
ie du pouvoir qu’a le fperme de faire crettre la barbe 
de r Individu , de prohnger les difences du Sanglier y 
O* de l'Elépbant & il ajoute, stl a le pouvoir de 
faire germer certaines Parties du corps plus que les au~ 
tres , dans le corps ménte qui le prepare , il peut l'a» 
voir dans le corps du Foetus quii anime . Ceci n’indi- 

3 ueroit-il pas que notre Auteur fuppofo’t tacitement une 
ifperfion du fperme dans le corps de l’Embryon? Je la 
fuppofe pareillement; & vous navez pas plus de peine 
que moi à concevoir la prodieicufe divifion dont une 
gouttclette de fperme peut étre fufceptible. Ce.que nous 
favons de la divifibilité de la maiière leve bicn la di& 
ficulté. All refte nous avons fort à regretter que notre 
habile Phyfiologille s’en foit tenu ici à de fimples gé- 
néralités, & qu’il n’ait point appliqué fon Hypothèfe à 
r cxplication des principales particularités qu’ offre le 
Mulet. „ Il eft bien vraii, dir-il, que ma rcponfe n’cx- 
,, plique pas le comment ni le méchanifme par le quel 
yy le fperme du m/ìle reveiiie le germe de l’nreille & 
M tognmdit le développement . P/Fais je ne dois pas étre 
yy obligé à expliquer te comment, pourvu que mes fairs 
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,, foient averc’s. L’inRuencc du fpcrme fur raccroifle- 
„ meni de la barbe & des comes cft demontrée, quoi- 
que le ccnunent en foie peut èrre ignoré pour tou- 
,, jours .... 11 Tuffi t de taire voir qu’il y a une cer- 
„ raine force dans la femence du mAle , qui détennine 
,, raccroiflement du Foetus de facon que ccrtaines par- 
„ ties fe dévelcppent davantage . Il ne feroit pas plus 
,, juRe de nous demander par quel méchanifme cela fe 
„ fait, qu’il ne le feroit de nous demander pourquoi la 
,, réforption de la femence du m&Ie lui fait poulfer la 
,, barbe “. 

Je me ferois ^parpné bien du travail , fi j’avois 
fait précifément comme feu mon illuftre Ami , & fi je 
m’étois bomé à rcpeter après lui, ^ae la femence dn 
mdle a une certame force pour faire divelopper davan- 
tage certaines partiei . Mais une explicatìon fi vague 
re pouvant me fatisfaire, j’ai taché d’analyfer lesfaits, 
& j’ ai cherché par certe analyfe quelque folution qui 
s’appliquat aux particularités les plus effentielles de ces 
faits. En un mot j’ai cru que les traits fi marqués de 
reflcmblance du Mulet avec 1’ Ane fuppofoient dans le 
fpcrme de celui-ci quelque chofe de plus qu’un fimple 
pouvoir fiimulant. Vous paroit>il que je me fois rrom- 
pd dans cetre conclufion? Et feriez vous porté h penfer 
que le feul pouvoir fiimulant peut fuffirc à tour cela ? 
Je ne faurois encore le prefuraer; mais il efi bien pof- 
fible qu’on imagine une hypothéfe plus, fatisfaifante que 
la mienne , & que je ferois le premier à adopter . 

CLXVll. Vous avez fait fur le fperme de vos Am- 
pbibics tour ce que vous pouvicz faire pour tàcher d’en 
oécouvrir fa veiitable nature. 11 n’efi none ni vilqueux 
ni infiammable ni acide ni alcalin ; & pourtant quelle 
n’efi point fa mervcilleufe Energie? Il s’évaporc comme 
l’eau; & Il efi bien digne de remarque que fa partie 
la plus volatile foit précifément celle qui efi inhabile à 
la fécondation. Elle n’efi apparement qu’une lympheou 
plutót une fimple ferofité defiinée à prévenir un trop 
grand épaiflilfement de la partie fecondante. 11 ferort 
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intérelTantd’étendre ces rec<*rches aux fpcrmes des grands 
Animaux: clles n’ont pas éré pouflces auffi loin qu’cl- 
les le demanderoient. Il ne fcroit pas moins intérclTant 
de favoir fi le fperme des grands Animaux y incorpori 
comme celui des Amphibies , avec une grande quanrité 
d’eau ou avec d’autrcs liqueurSy conferveroic de memo 
fon Energie. L’heureufe tentativc quc vous avez faitc 
fur votre Chienne indique la loute qu’il faudroit fuivre 
pouf s’en affurer . Le fperme a cté ordonné dans un 
rapport fecret à la nature de la force qui opére Tirrita- 
bilité dans l’Animal ; puis qu’il eft defliné à accroitre 
fon aétion: mais nous ne ponérrons pas encore le mc- 
chanifme de rirritabilité . Je n’oferois pourtant pas af- 
furer qu’il n’y eut point dans la Nature d’autres li» 
queurs que le fperme qui pflt faire divelopper le Ger- 
me animai. Qui fait fi la poulCère des étamines de 
certaines Plantes ne pourroit point faire quelqu’ impref- 
fion fur certains Germes du Regne animali Cetre idde 
eli folle fi vous voulés ; mais jc vous dis tout ce qui 
me palTe par la téte.Je voudrois fur tout qu’on eflayat 
la pouffière des étamines de ì’Epine-vinette dont l’odeur 
foetide & pénétrante femble annoncer beaucoup d’éner- 
gie.Les Animaux & les Végéiaux ne compofent qu’une 
méme Famille & leurs analogìes font en grand nom- 
bre . L’expérience inverfe devroit donc aufli Are tentéc; 
car ce ne fera qu’en multipliant prefque à l’ infini les 
combinaifons desEtres que nos connoiflances accroltront. 
Jc me defie toujours un peu de nos conclufions généra- 
Ics cn apparence les mieux fondécs; parce que nos pté- 
miifes font toujours plus ou moins particulicres • 

J’ai achevé, mon très-cher Ami, de parcourir avec 
vous tous les Articles de votre bonnc Lettre , & ie fou- 
haitc quc vous foyez fatisfàit des différcntes reflexions 
qu’eile m’a fait naitre. 

J’ai commcncé certe longue Epirre le ig, de Dé- 
cembre, & elle m’a occupé jufqu’à aujourd’hui io. de 
Janvier. Si vous m’cnvoyez quelque chofe fur vos nou- 
velles Experiénces touchant la Céniration des PlanteSf 
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& qite ctla' nc tarde pas trop, je peurrai encore cn faì- 
re ufa!>e à la fin de la Part. X. 

Ma Femme a dté trés-fenfible à votre obligeant 
fouvcnir, & me charge de voiis préfenter fes honneurs, 
fesvoeux, & fes télicitadons fur le fuccès de vos ravan> 
tes recherches . Sa fanté cft meilleure cet hiver que l’hi- 
ver demier; mais elle a de temps en tcmps des retoiu's 
de colique qui la font beaucoup fouifnr. 

Vous avez pcrdu & TUniverfité une grande Pro- 
teflricc: mais Je fuis bien fflr que le SuccefTeur proté- 
gera comme Elle les Sciences & Ics Arts . L’Ange tu- 
telaire de la Lombardie Autrìchienne, M. le Corate de 
Firmian , a fait en particulier une perte immenfe Se 
<jue fon coeur fenfìble aura profondement fenti. Ne 
m’oubliez point auprès de ce Sage , & faites-lui agréer 
le renouvellement des affurances de mon rcfpeft & de 
mes voeux Iw plus vrais . Recevez auffi ceux que je ne 
cefTerai Jamais de faire pour vous, mon cher & célé< 
bre Ami, & aimés moi toujours comme je vous aime.. 

1 

Le Contcmplatcur de la Natme. 
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DELLA GENERAZIONE 

DI DIVERSE PIANTE. 

DISSERTAZIONE# 

CAPITOLO r. 

Generazione delle Piante chiamate dal Linneo Spattium 
junceumy Vicin faba^ Pìfum fatìvam^ Doìisbts 
unguiculatus (») . 


I. fpJS^b^Uni coloro che fono alquanto iniziatine. 

gli Studi della Natura non ignorano che 
uccome nella Generazione degli Animali 
fono flati immaginati tré principali Si» 
flemiy quello degli OvarifiJi 1* altro de* 
P'ermicellaj , ed il terzo dei due liquori , cosi quefli tre 
Siflemi con la dovuta proporzione fono flati trasferiti al- 
le Piante y volendo altri che i loro embrioni preefiflano 
nell’ovaia, alai che vi tragittino nell’irroramento del 
macchile pulvifoolo , ed altri in fine che fi generino nell* 
ovaja, mediante la combinazione di due principi fecon- 
datori y r uno fomminiflrato dal piflillo y 1* altro dagli 
ftami . Eflendo pertanto mio principale divifamento i* 
imprendere ora ad invcftigare la generazione di alcrne 

Pian- 
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Piante , ho creduto non potere appigliarmi a partito mi- 
gliare per lo icoprimento del vero, che il filTare pe» 
prefercitta la loroovaja come l’oggetto precipuo di mie 
ricerche: e a meglio forprendere , fé mi era podìbile , 
la Natura fui fatto ho flimato opponuno l’ efaminare 
quell’organo in tre tempi diverlì, cioè nel tempo che 
precede, nell’ altro che accompagna, ed in quello che 
tien dietro alla fecondazione, o ciò che torna lo flelTo, 
all’ afperTicn del pulvifcolo . Égli è adunque per fe chia- 
ro che a confeguimento di ciò io doveva vÙitare l’ova- 
ja quando i fiori delle Piante che prendeva a foggetto 
delle mie inda^azioni, erano ancor chiufl, quando erano 
di frefco aperti (fuccedendo in quel tempo la feconda- 
zione), e quando eran caduti. Q>s) effettivamente adcv 
perai , prefo cominciamento da quella fpecie di Gine- 
vra nomata Sfartium Jumetm dal Linneo, e da al- 
tri . 

II. La nattual coffituzione cosi di quella Pianta 
che di altre infinite ella è tale, che i fiori dalla mede- 
fìma rama pendenti non Ibno tutti egualmente flagiona- 
ti , eflcndovene altri per ancora non aperti, e fono for- 
ma d’ un bottoncello più o meno picciolo , e quelli oc- 
cupano i lìti della rama più elevati; altri già fchiufi o 
profiìmi allo (chiuderli, giacenti in luoghi meno emi- 
nenti; altri caduti o cadenti, lìtuati nelle pani più baf- 
fe. mcdelìina rama di Ginellra mi forniva dunque 
materia a- più oflervazioni . I bottoncelli più piccioli fu- 
rono i primi ad efler preiì in coniìderaziooe . Sono per- 
fettamente ferrati, e a formar vengono un corpicei f»> 
lido, che appena arriva alla lunghezza d’una linea. 
Aperti col minillero di fottilillìmi fcnuzzi cotclli bot- 
toncini, non è diffìcile ufaia qualche deprezza Io fvol- 
eere, e il mettere in villa gli aggipvi^iati petali, che 
fono d’un verde tenero, fmza manifeftar nulla di gial- 
lo ) die è il colore de’ fiori marori di quella Pianta . Le- 
dati r petali comparifoono gli organi della generazione , 
cioè gli (lami, e il pillillo. Le antere lafcian vedere 
il pulvilcolo, ma del tutto immaturo^ come H appaiala 
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non tanto dairefìretna picciolezza de’ granellini onde è 
compofto, quanto dal non elTere niente volatile, come 
fuccede in illato di maturità, ma per 1’ oppofito attac- 
catilfimo alle antere, e ciò per via d’una materia leg- 
germente vifchiofa che ve Io lega. Sorge dal mezzo del 
bore il leneriiTimo pidillo, la cui bafe liberata dai cir- 
coOanti invogli , e con attenzione elàminata alla lente, 
dà a vedere la llliqua olTia il baccello già formato, o 

{ liuttoHo è ella (lelTa cotedo baccello , niente allora più 
ungo di un decimo di linea . Adunque fé il baccello lì 
efamini per di fuora, lì vede ai due lati prominente di 
più gonfietti , che fperati alla luce fi miran prodotti da 
altrettanti granellini occupanti l’ interra parte del bao 
cello, o come direm noi dell’ovaja. Aperta longitud^ 
nalmente la quale ovaja fi trova non elfere i granellini 
che le piccioliflime femenze di ritonda figura, locate 
coll’ordine naturale in altrettanti affoflamend od alveo- 
li , e attaccate con le loro appiccature all* interno dell* 
ovaja, non altrimenti che fuccede alle femenze mature 
o prolTime al maturare imprigionate ne’ baccelli Ragio- 
nati , e ornai fecchi delle ginedre . Anatomizzate tai fe- 
menzine, non fi trovan per ancora formate di un ede- 
riore invoglio, e di un interior nucleo rifultante dai due 
lobi , e dal germe odia dalla Piantina , come è proprio 
delle femenze mature . Ma per 1’ oppofito rapprefentano 
un tutto di fodanza fimilare , che è anche fpugnofa, e 
fembiante ad una gelatina lievemente rafibdata. Nella 
ragionevole fuppofizione in cui era che quelle fodero le 
vere femenzine ne veniva in confeguenza che le mede- 
lime efidevano nell’ ovaja più d’ una ventina di giorni 
innanzi che il fiore fi lode aperto, o ciò che toma allo 
ftedb che feguita fode la fecondazione. Almeno fiori di 
egual picciolezza d’ un altro ramo della medefima gine- 
dra lafciato fempre attaccato al verde fuo ceppo non fi 
fono Ibiegati fe non fe dopo il venticinquefimo giorno. 

111. Notomizzati più bottoncini di fiori il doppio 
circa più grandicelli degli antecedenti {§. II.), mi of- 
ferirono i feguemi fer.omeni . I petali che cominciava» 
k no 
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no a prendere una sfutnarara gialliccia fi trovavano me* 
no iniicmei gruppati e ftretti , c la polvere fecondante 
redava tuttavia attaccata alle fommità degli Aami. Co- 
tedi dami però eran crefciuti in lunghezza, e in grof- 
fczza, e lo delTo fuccedeva ai pidilli . Quin'di le ovaje 
non eran più tanto picciole , e con la medefima propor- 
zione d vedevan craciute le rinchiufe femenzine, fatte- 
li meno gelatinofe, quantunque la loro fodanza fodepe» 
rò egualmente fimilare e fpugnofa. 

Coniìderati altri fiori che più fi accodavano all’apri- 
mento, le cofe eran le defie, fuoifolamente che i peta- 
li, c gli dami, i pidilli , e le femenzine fi eran fatte 
maggiori . Nè la faccenda diverfifìcò punto nell’ eden- 
ziale, ove i petali de’ fiori fi erano già fpiegati , e la 
polvere degli dami , per edere già maturata , ad ogni 
picciola àgitazionc d daccava dalie antere, e volava per 
aria . ConciofCachè anche allora le femenzine per no- 
tomia fattane non lafciavano veder dentro loro nè i lo- 
bi, nè la Piantina, ma rapprefentavano un corpicciucd 
verdiccio di fodanza uniforme , inzuppato di tìuido , e 
per ogni dove fpugnofo . Eppure quedi lobi , e queda 
Piantina d vedevan dentro ad effe femenze quando eran 
manne, ficcome mi appariva dall’efàme di que’ baccel- 
li, che tramutato il color verde in quel di fuliggine fi 
erano già per maturità difeccati . Era dunque giuoco 
forza il dire che dallo dagionar di più che facevano 
quelle picciole femenze , d generade o almeno d rendd- 
le vidbile dentro loro il doppio lobo , e la Piantina . 
Quindi per ifcoprire la loro gened o apparimento io mi 
trovava nella necefdtà di tirare più in là le mie Oflèr- 
vazioni , dnattantochè fu quedo curiofb e intercffante 
Punto foddisfatto aveid a me defd>. 

IV. Cominciai adunque a prendere in conddera- 
zione quelle ovaje ofTieno baccelli, i cui fiori da piu o 
men tempo eran caduti. Una decina di giorni trafcorfa 
dopo ir cadere de’ fiori non pcodulTc diverdtà alcuna. L’ 
nndecimo giorno cominciò nelle femenze a cagionar qual- 
che novità. Effe allora non tondeggiavano più, nunel- 
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h forma emulavano im cuore , la cui baie per un’ ap- 
pen'licetta recava attaccata al baccello, e l’apice lafcia- 
va trapelare fotto di fe un punto bianchiccio che rende» 
vali mobile, qualun^e volta veniva 1’ apice tra le diu 
leggermente comprelTo . Tagliato per lo lungo il cuore , 
e vifitato interiormente, fi fcopriva^ effere il punto bian* 
chiedo una piccioliflìma cavita, racchiudente una goc* 
ciolina di liquore, che li andava movendo a quella lio» 
ve compreflìoH delle dita. 

Nel giorno ventunefimo da che i baccelli li erano 
fpogliati de’ fiori, la cavità che da prima appariva fono 
r apice del cuore fi era aggrandita coll’ innoltrarfi di 
molto verfo la bafe, ed era piena d’un liquido tralpa- 
rente , di cui rellava anche inzuppata la fpugnofa fo» 
llanza delle Temenze . La cavità nel giorno ventefimo 
quinto è ingrandita di vantaggio , continova a rellar 
piena di liquore, e di più lafcia apparire un minutilli- 
mo corpicciuolo mezzo trafparente, di color turchinic- 
cio, e al fommo gelatinofo, che per due punti oppolli 
è vifibilmente attaccato alle pareti di detta cavità. 

PalTato un mefe , oltre all’ efler di mole crefoiute 
le Temenze , e l’ aver mutata la forma di cuore in quel- 
la di un rene (che è la figura appunto che dimollrano 
nella maturità), il corpicciuolo nnchiuTo nella cavità Ti 
feorge egli pure di maggior volume, meno diafano, e 
meno gelatinofo, ma fenza che fi manifefii punto orga- 
nizzato. 

Giunto il quarantefimo giorno la cavità delle Te- 
menze, che non laTcia di aver fotti ulteriori accrefei- 
menti, viene tutta riempiua dal più volte menzionato 
corpicciuolo, che per le novità fopraggiunte merita d’ 
elTere più particolarizzato. Adunque egli allora fi trova 
circondato da una Tortile membrana alquanto vifchiofa , 
e per la tenerezza facilmente frangibile, tolta la quale 
rimane fvelato e nudo il corpicciuolo, che fi mira d’un 
verde allegro, e che facilmente con la punta di un ago 
refia divilo in due porzioni , che manifefiamente fi ri» 
conofeono per i due lobi , dentro a’ quali è altresì rico- 
no- 
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nofcibile la piccioliffima Piantina al fondo di 'clTi attac- 
cata. Coterti lobi con effe la fottile membrana fono poi 
difefi, e atmrniati da una buccia offia pelle, che non i 
altro che la'parte efleriore delle femenze. 

,,^11 Lettore non penerà a indovinare l’accaduto in 
fegtuto in altri bacelli per lunghezza maggiore di tem- 
po più maturati: ecTè che penferà facilmente che i Io- 
dì,^ e la rinchiufavi Piantina non abbian fatto che fvi- 
lupparfì di più , come effettivamente fucceffe , riceven- 
do intanto maggior confiffenza , e faldezza. Ck>sl le fe- 
menze di ginenra giunfero a maturità. 

V. Riducendo in poco le cofe n«»li antecedenti 

S iragrafì cfpoffe, fi raccoglie: i. chele Amenze di que- 
a Ipecie di gineftra efifiono nell’ovaia molti giorni in- 
nanzi alla fecondazione, z. che tali femenze per qual- 
che tempo reftan malficce, poi viene in loro a formarli 
una cavità rigurgitante di un liquido, 3 . che feguitada 

J ualche tempo la fecondazione , comincia ad apparire 
entro alla cavità un corpicciuolo attaccato in due pun- 
ti alle pareti di lei, il qual corpicciuolo coll’ andar del 
tempo ingroffando dà a vedere non effere che i due lev 
bi racchiudenti la Piantina . 4 . che la femenza giunta a 
maturità è il rifultato dei due lobi aderenti alla Pianti- 
na, e attorniati da fòttilfe membrana, coperta ella pure 
da una buccia ofiia foprapelle . 

La ibmma di quelli rifultati mette dunque in chia- 
ro le confeguenze relative alla generazione di quella Pian- 
ta . Le quali Ibno che i fuoi embrioni non cominciano 
a manifetlarfi fe non fe dopo il cadere de’ fiori, e con- 
feguentemente la feguira fecondazione , quantunque le 
picciole femenze, o a dir meglio gl’ invogli di effe fi 
fiiccian vedere lungamente prima . 

VI. Dopo r avere analizzati i fiori di quella gi- 
neflra, analizzai quelli delia fava vulgare (Vicia faba). 
Cominciai da quelli, i cui bocciuoli fon piccioliffiini . 
Apparifeono cflernamente di un color verde , il qual co- 
lore fi manifella anche al di dentro , fe a forza fi fgrup- 
pino, e frollano i teneriffimi petali, fe non che quivi 

il 
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il color verde tira al bianchìccio . Gli ftami fon già vi» 
fibili, e le loro antere non manifeftano per ancora ilpuU 
vifcolo, ma fibbene una Ibftanza vifeofettay e gelau^ 
fa . Il piftillo che nel bianco verdeggia , e che aH’apicc 
è alquanto villofo, laida trafparire dentro alla bafe oC 
Ha air ovaia le lenienzine , le delTa ovaja li fperi alla 
luce. Avverto due cttfe» f una che l’ ovaia della fava 1 ; 
fende più facilmente per lo lungo che quella della gine* 
lira ; Taltra che le femenzine della prima Pianta Ibno 
in parità di cofe più grandicelle che quelle della fecon» 
da. Le femenzine della faw.ttmdeggiano, fiiorfolamen» 
te r incurvarfi da un lato in un adunco^ e appuntato bec» 
cuccio . Sono mezzo trafparenti , gelatim^e » e in apretv 
dole fi feopron malTicce) non manifeAaado nel loro !»• 
temo cavità alcuna. _ _ z 

Aperti, e vifitati altri boccinoli nem tanto piodo» 
li, la polvere degli (lami comincia a &rli fenlibile, eo» 
cettochè li trova anche immerià ed impamata in una lo* 
ftanza vifchiofa. L’ovaia, che per la minore acerbezza 
del fiore è men picciola , va fornirà delle fue femenzi- 
ne, a proporzione più groflette, meno aelatinolè, cm> 
no trafparenti . Ma qui pure non afcondeli in effe U mi- 
nimo cavo. Altrettanto fuccede ad altre lèmenzine più 
groffe, perchè efiflenti dentro a’ fiori più proffimi all* 
aprirfi, od anche aperti . 

Gorello cavo rendeli foltanto confpicuo , quando i 
fiori della fava da due o tre giorni (bìi già caduti; e 
allora fi mollra pieno di un trafparente liquore. Alerò* 
feere delle femenzine crefee anche l’incavo, e verfo li 
15. oppur 20. giorni da che i petali fono caduti, elfo 
incavo comincia a covar dentro un corpicello , che aguz- 
zando la villa al vetro par felTo in due, fenza poterne 
però avere fondamento di lìcurezza . Cotal ficurezza fi 
acquilla in feguito, colf aprire femenze più alla matu- 
rità accollantifi , dividendofi allora, per qualunque leg- 
giera impreffione fe gli faccia fopra, il corpicello in due 
porzioni, che manifeuamente dichiaranli per i due lo- 
bi, interaameote ai quali è aderente la tenerifCma na- 

feen- 



fcentc Piatulna. Trattando eonedretna deprezza la?ian< 
lina, e i due lobi, fi fcorgc r^icata ad cffa una tela 
mucofa, che pafiando per ladivifionc de’ lobi va ad im- 
piantarfi nelle picciole femenze. In progreflb di tempo 
la Piantina , e i lobi non fanno che fvilupparfi di più 
reftando com^efi e circondati, non altrimenti che nella 
ginefira, dall invoglio delle Temenze. 

VII. Unilco in uno le Offervazioni da me fatte 
fu i pifelli y e i fagiuoli ( piftim fativum , dolichos un- 
guiculatus), mentre i rifultati in quelle due Piante non 
poflbno effer più analoghi. Dirò adunque che le femen- 
zine dentro aUe ovajc fi trovano già belle e formate 
quando i fiori fono ancora nella prima prima loroacer- 
Ixzza, oflia quando i lor bocciuolf fono appena vili- 
bili all’occhio nudo. E allora le lèmenzine conforme il 
folito fi veggon compollc d’una follanza uniforme, fen- 
za avere im primo principio d’ interior cavità . L lo fteC- 
fo fuccede alle meaefime quando in progrefib di tempo 
fon già a più doppi crefeiute di mole , e che il pulvi- 
(colo delle antere fi è già fatto maturo . La cavità nelle 
femenzine comincia a cadere fott’ occhi allorché da alcu- 
ni giorni é feguito il difeccamento de’ fiori ; e dieci o 
dodici giorni dopo un tal tempo fi fa vedere nella in- 
grandita cavità un punto biancniccio e mucofo, avente 
qualche leggerillimo attacco alle femenzine, che non è 
altro che i rudimenti dei lobi, dentro a’ quali è difcer- 
nibile la Piantina, purché l’occhio fia armato di lente. 
11 reftante progredifee da fe, in quanto che i lobi, e la 
Piantina coll’ andar del tempo ingroffan di più, la qual 
cofa non può accadere fenza 1’ aggrandimento delle fo. 
menze , dentro cui fi trovano i lobi . 

Confròntando quelle Offervazioni fopra i fagiuoli , 
e i pifolli con l’altre intraprefo intorno alle gineflre , e 
alla fava, fi fa chiaro che tendono tutte a dimofirare 
quella verità , che le Temenze offieno i loro invogli prec- 
lillono alla fecondazione , ma che la Piantina , e i lobi 
oon fi manifefian che dopo . 

Parrebbe adunque che quelli Rifultati non fi accor> 

daf- 
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daflero con l’ offervato da me fu gli Animali, dentro 
a’ <]uali apparifcon già i feti , avvegnacchè la feconda- 
zione per ancora feguita non Ha (a) . Ma dovremo noi 
dunque dire che in quella parte della generazione la Na- 
tura proceda nelle Piante in un modo diverfo da quel- 
lo, con cui procede negli Animali? I principj di una 
Tana Logica non mi permettevano il potermi cosi fubi- 
to dichiarare fu quello punto, ma elìgevano da me ul- 
teriori indagazioni fopra altre Piante, le quali indaga- 
zioni non lafciai elfettivamente d’ intraprendere, e una 
parte di effe formeranno il Soggetto All’entrante Ca- 
pitolo . 

CAPITOLO II. 

Generazione delle Piante chiamate dal Linneo RapBa- 
«HS fattvui , Cicer arietìnum , Ixia cbìnenftt , DeU 
phinium confolida. Cucurbita pepo^ Cttcumis fativut. 
Difamina del Pulvifcolo degli Stami . 

Vili. Apbanus fativut , volgarmente Ravaaelh 
ortenfe . Qui pure le femenzine fi lafcian 
vedere ndi’ovaja aliai tempo prima che il pulvifcolo 
delle antere lia pervenuto a maturità . Sono allora mali 
ficee , e fi mantengon tali per dodici , od anche quindi- 
ci giorni , da che i fiori piià, non elillono , fpirato il 
qual tempo comparifee dentro di efle il noto cavo, pic- 
cioIilTimo fu le prime, e quali pieno di fluido, indi fuc- 
celfivamente più grande, a tal che verfo il giorno 20 . 
da che fono caduti i fiori occupa quafi tutto l’ interno 
delle femenze fattefi allora confiderabilmente maggiori . 
PalTano altri quattro o cinque giorni quando quivi en- 
tro comparifcoiio i lobi , attorniati dal confueto liquor 
trafparente; nè s’indugia molto a feoprir dentro di elfi 
una tela mucellaginofa, attaccata per un lato alla pian- 
tina , e per 1’ altro all’ interiore cavità delie femenze . 

T. IL R Ove 

(«) Della Generazione di alenai Animali amfibj. 



Ove poi le iimenze fi accodane a maturìrà , i due lobi 
divenuti aflàl grandi , e prefa rozzamente la figura, di 
una pera col picciuolo, fi radicano leggermente con cflb 
picciuolo alla concava fuperficie delle femenze. Efiratti 
di là dentro i lobi , ed attentamente efaminati, fi Teor- 
ie che il fuddetto picciuolo è una porzione della pian- 
tina , e che i lobi non fono altrimenti due , come nelle 
Piante fin qui menzionate , ma quattro , e voglio dire 
due lobi più piccioli piantati dentro a due lobi maggio 
ri; e quelli quattro lobi vanno poi ad unirfi, e ad at- 
taccarfi con la piantina, coficchè può dirli che con elTo 
lei vengono a formare un fol corpo. 

IX. Ctcer arietinumy volgarmente Ceci . 11 pilli- 

lo ne’ fiori di quella Pianra rapprelenta in picciolo una 
zucchetta , il cui ventre è la bafe del pillillo , o come 
noi la chiamiamo l’ovaja. Aperta quella per lo lungo 
fi prefentano due femenzine appuntate , di color verde , 
c malficce, e ciò ben dodici o quindici giorni prima 
della fecondazione . Intanto al maturarfi del fiore fi goiv 
fia l’ovaja, e non indugia a convertirli in una borfa o 
gonfictto, a cui fono attaccate le picciole Temenze. Ver- 
te il giorno quinto o fello dopo la fecondazione le le- 
menze cominciano ad aprirfi interiormente in quella fo 
lita cavità , fur un lato della quale miranfi attaccati po- 
co àopo i due minutillimi lobi, che deliramente aperti 
manifellano 1’ aderente rinchiufit piantina, che per un 
filetto muceUagginote è alle femenze attaccata . E si 
quelli che quem nuli’ altro fanno in avvenire cheaqqui- 
llare' nell’ invoglio delle femenze un ulteriore fviluppax 
mento. ’ - . .. j V; - .jii*-- » 

X. Jìtié cbinenfìs. 1iiii{^lliiiliìnliMlHiiii Pinf 1 

}a in un bocciuoto de’ più piccioli , la quale è figurata 
in un corpo lungo, e prominente nel -mezzo, vi fi tro- 
vano dentro col loro ordine naturale le femenzine fatte 
a pera, e internamente del tutto malficce. Lo fieffo fi 
oflcrva quando i fiori fon già apenì, anzi caduti , ed è 
folamente dopo nove o dicci giorni che vi fi produce 
l’incavo, manifcllante però in quella Pianta una fingo- 

la- 



2S9 

larltà da non paflarfi fotte filenzio. A principio Tinca» 
vo è pieno d’ una foftanza fluida c tra fparente , ma que- 
fla coITandar del tempo fi va addenfando, e convertdì 
in una gelatina bianca fimile al latte rapprefo . La ge- 
latina va ifpeflcndo di più, fi rende confiflente, e pri- 
ma affai della maturità delle femenze è indurita a fo- 
gno che fa fenfibile refiflenza al coltello che la taglia. 
E quella foftanza cosi indurita occupa tutta la cavità 
delle femenze, fenza che vi fi vegga dentro principio 
alcuno dei lobi . L’ offei vazione è fiata da me fatta fo- 
pra femenze non ancor giunte a perfetta maturità . Ni 
IO ho potuto recarla a fine ^ per effermi mancate femen- 
ze più mature. Ma fofpetteremo noi forfè che quel- 
la (ofianza, da prima fluida, poi ifpcffita, ed in fegui- 
to indurita tenga luogo dei lobi; coficchè fieno i lobi 
fleffi , ma foggiati in un modo diverfo dall’ altre Pian- 
te: o più veramente che cotefii lobi non fieno ancora 
appariti , per manifefiarfi qui peravventura più tardi che 
nell’ altre femenze ? I fatti fomminiftratimi da un’ altra 
Pianta , di tuì paffo ora a favellare , m’ inducono a ere- 
dere piuttofto il fecondo, che il primo. 

XI. Delpbtnium confolida , volgarmente Sproni 
eavellieri . Quelle fafi o apparenze che nel fucceffivo in- 
groffare delle femenze fi fono offerte nell’/x/<», fi offron 
del pari in quefia Pianta . Adunque dopo la caduta de’ 
fiori fattafi la confueta cavità nelle femenzine, quella 
immediatamente viene riempiuta di liquore , che fu le 
prime fi mofira di neffun colore, poi comincia a tirare 
all albiccio, in feguito fi fa bianco come latte, del qua- 
le acquifta anche la corpulenza. Se allora faccianfi bol- 
lire per poco le femenzine. Tumore bianco lattato di- 
venta come una fprcie di manteca , frugando dentro al- 
la quale nulla fi può feoprire di organizzato. Crefeiute 
di più le femenze , ed avvicinateli a maturamento , T 
umore bianco fi raffoda di più in più , fino ad acquifta- 
re nella maturità delle femenze una non mdifferente du- 
rezza. Allora è che trammezzo ad effo fi arriva a feo- 
prire la piantina coi lobi, i quali però vi reflano den- 
/ Ri tro 
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tro talmente fepolti che fì pena affaìflimo pima dinet< 
tamente diftinguerli , anche per efTcre molto piccioli , 
ed avere il colore Ueflb di quella fodanza indurita. Co- 
tello fatto si analogo a quello da me efpoflo al paragra- 
fo X., mi diede forte a fofpettare che anche colà quel- 
la materia latticinofa rapprefan, e fattali <^ra non for- 
malTe altrimenti i lobi , ma fibbene li raèchiudefTe , e 
gli occultaffc , quantunqw non fi rendelTer confpicui , o 
per effer quivi troppo piccioli , o per non effere la fe- 
menza peran^ra pienamente matura. In quella fpecie 
di Pianta è rimarcabile la tardanza dell’ apparìmento dei 
lobi, i quali non fi appalefano all’occhio, fe non (c un 
mefe dopo o poco meno da che è lèguita la fecondazio- 
ne (i») . 

XII. Cucurbita pepOf volgarmente Zucca. Lalcia- 
ti da pane i fiori mafchi, ficcomc all’uopo prefenteper 
la loro fierilità inutili , mi feci a confiderare i fiori fem- 
mine, cominciando da que’ boccinoli che eran più pic- 
cioli. Malgrado però la loro picciolezza il frutto ofiia 
la zucchettina al di fono del boccinolo è già formata, 
e dentro di lei fono fià vifibililfime le femenzine, le 
quali in quella Pianta offrono una fingolarità . Non fo- 
no effe compofie di follanza uniforme o fimilare, come 
fi ò offervato nelle Temenze immature dell’ altre Piante, 
ma fibbene di due follanze , cioè d’una feorza, e d’un 
nucleo. Se adunque taglierai la Temenza per lo traver- 


f«) li fofpetto nn’anno dopo lo trovai fondatiflimo per 
elTervaaione fatta in altre (emenze d’Ixù più matnre delle de- 
fcritte al paragrafo X. Tagliate adunque per lo lungo cotefte 
iemenze, falta agli occhi la piantina che h ùtta a cono, la 
cui bafe arriva fino al fondo della femenza, c l’apice fino al 
mezzo cirra. E tutta la piantina reOa fcppellita, e inalveata 
in quella materia latiicinofa, che adeflb h duriflima. Notop^ 
rb che malgrado le diligenze fatte io non ho feoperto t lobi, 
e penderei a credere che il corpo da nte chiamato pimtina fof- 
fe in parte di ragione dei lobi. Quella lunga tardanza nell’ap- 
patire della pianfina dentro alle temenze degli fpront cavalli*- 
lì , fi ofiètva preflb a poco in quelle dell’ Ixia . 
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fo fattaho agl! occh! nel piano tleìla fezìone cotefle <1ue 
fodanze.' anzi fe un pezzo di femenza tapiiata premloi 
rafli per la pane piana tra T indice e il pollice, c fi fa* 
rà compreflione verfo il taglio , di Tubilo il nucleo fcap* 
pa dalla fcorza , e folta in aria , preflb a poco come fa- 
rebbe il nocciolo d’ una ciriegia fottopoda ad una fimil 
preflione. Se toì cotedo nucleo venga edratto intero 
intiero dalla (ccrza , li trova fatto a mo* d’ una pera 
col picciuolo; e però ha tutte le fembianze dei lobi con 
la piantina. Ma direm noi dunque che la cofa fia ve- 
racemente così , e che per confeguenza qui la piantina 
innanzi alla fecondazione (ì renda vidbile? ConKflb che 
quel primo faggio di oflervazioni iu i fiori di zucca non 
fu lontano a trarmi in queda credenza. Un dubbio pe- 
rò mi lì offeriva in contrario, e quedo è che nell* altre 
Piante i lobi con facilità fi feparano in due, e talvolta 
anche in quattro ( Vili. ) , e nel cafo prefente quel 
nucleo non foggiaceva a tal ieparazione, ma faceva un 
tutto da fe . A tonni di capo tali perplefiità , e a chia- 
rir vero, vidi che il miglior partito era quello di pro- 
feguire le incominciate odcrvazioni . Sottopodi dunque 
ad efame altri bocciuoli più grandicelli , le confeguenze 
che ne ritrafli furono qucde . Il nucleo oltre ai profe- 
guire a fare un corpo da fe, fi era per tal modo attac- 
cato alla fcorza che in niuna guifa , o almeno a fòmmo 
dento fi poteva fiaccare da lei. Ma queda fcorza inani- 
fedolfi aflai più compcda di quello mi andava prima 
figurando . Rifulu ella dunque di tre membrane cdìeno 
pelli^ didinte . La prima che è 1* ederiore di tutte è fot- 
tilidìma , e dilicatidìma , e fi potrebbe chiamar l’ epi- 
derme di quede femenze. La feconda che immediata- 
tnente foggiace alla prima, ha maggior craiSizie, è al- 
biccia, ha durezza quafi legnofa, e con qualche diffi- 
coIt.à è feparabile dalla terza pelle, cioè da quella che 
adiepa il nucleo. Coteda pelle tira al verde, è confi- 
dente , non però tanto , come 1’ altra che le da fo> 
pra. 

Vifitate delle fémenze i cui fiori da 25. giorni cir* 
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ca eran caduti mi fi offerirono altre «ovitò. Il nucleo 
che aveva tanta fomiglianza co’ lobi fi era ornai perdu> 
to, e in quella vece appariva un Tacchettino membra- 
nolo terminante in un beccuccio attaccato alla parte in- 
terna delle Temenze. Il Tacchettino era un po’ gonfio , 
e la gonfiezza raTceva da una p’cciola dofe di liquido 
che dentro vi {lagnava , come fi vedeva ogni qualvolta 
veniva Tonato . Prelo leggermente con le mollette il Tac- 
chettino per la parte del beccuccio, e ToUevatolo, non 
è difficile il levarlo di netto. Si trova compoflo di due 
membrane , aperte le quali fi vede che dava ricetto ad 
un corpo Tcmmamente mucellagcinoTo, e intrifo di flui- 
do, il qual corpo comincia dall’interna punta della Te- 
menza, e s’eflende firo alia metà circa di lei, alla qua- 
le rimane lievemente attaccato. Al toccarlo con la pun- 
ta delle mollette , o con che che fia, fi dirompe e fi 
sface. ETaminato al microTcopio è fatto a rete, e quin- 
di io lo giudico organizzato. 

Confiderate altre Temenze di maggiore età, cioè a 
dire i cui fiori da più d’un meTe Ton giàTeccati, il cor- 
po mucellagginoTo chiuTo nel Tacchetto membranoTo fi 
Teorge aggrandito d’ affai , e dove la Temenza termina 
internamente in punta, apparifee una particella Tolidetta 
e bianca, fatta a cono, che diligentemente efpiata lifco 

f )rc effere il germe, offia la piantina in miniatura. Al- 
a piantina rellano attaccati i due lobi , effi pur bian- 
chi , ed alquanto maggioretti di lei , tra mezzo a’ quali 
pafTa il corpo mucellagcinoTo antidetto che va a radi- 
cai fi con la piantina. Gli ulteriori progrefll che matu- 
rando fanno le Temenze è Tacile per le cofe già cTpofle 
gl’ inferirli da Te. 11 corpo mucellagginoTo acqui fla den- 
tro alle Temenze maggiore eflenfione, la piantinaingroT- 
fa di più, e i due lobi dal fLicceffivo creTcere in malfa, 
e in volume vengono da ultimo ad occupare preflbehè 
tutta l’interiore capacità delle Temenze. Dalla fomma di 
quelli rifultati fi fa dunque chiaro ch’io mi farei ingan - 
nato a partito, fé quel nucleo apparente dentro alla Te 
menza prima che i fiori fi fieno diTchiufi , prefo lo 
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aveffi per I due lobi, è per la piantina, mentre che co- 
sì quelli che qucda non fanno nelle femenze la loro cnm- 
parfa che più d’ un mefe dopo il difeccamento de’ bo- 
ri . 

XIII. Cucumh j'ativuTf volgarmente Cetriuoìo, Le 
cofc per me oflervate nelle femenze di quello frutto fo- 
no sì analoghe alle ofTervate nelle femenze di zucca, o 
fi confideri 1’ apparimento del nucleo dentro di effe pri- 
ma della fecondazione j o il facchetto membranofo, e il 
corpo gelatinofo apparito dopo di effa, o i due lobi, e 
la piantina manifeiìatifi in feguito, che ftimo fupcrfìuo 
il particolari zzarle . Aggiungerò folo che nel cetriuoìo 
emmi paruto che la piantina, e i lobi indugino di più 
a farfi vedere . Almeno sì gli uni , che l’altra erano an- 
cor picciolillimi in uno di quelli frutti, che II accoda- 
va a maturità, e che per confeguente cominciava a di- 
venir giallo. ’ 

Nè io mi ftancai dopo tutti quelli efami dall’ indi- 
tuime de’ nuovi fopra altre Biante, le quali furono H/- 
bifeus fyriacus ^ /llcea ro/ea y Acanthus mollisy Convol- 
vulut purpureui , alle quali fì aggiunfer dappoi Ocy- 
mura bajilicum ^ Cucurbita fitrullus^ Cannabis fativa^ 
Mercurialis annua {a) . lì tutte maravigliofamente fi ac- 
cordarono in quello, che l’ apparimento delle loro fe- 
menze fu affai prima, e quello della piantina, e dei lo- 
bi affai dopo il maturamento , e l’azion del pulvifcolo. 
E quello mio generai Rifulrato non può confuonar me- 
glio con quanto fu già tempo offervato nella fua Tifica 
degli Alberi dall’ infigne Naturalilla Duhamel. Ove egli 
parla della formazione delle femenze negli alberi a noc- 
ciolo , quali fono le mandorle, le pefchc, le fufine, le 
ciriege, e fimili, egli dimollra con più fatti, che aper- 
to un nocciolo arrivato già alla naturale grandezza, ma 
il cui frutto fia ancora acerbo, che è Quanto dire traf- 
corfo un tempo ben lungo, da che è icguita la fecon- 
dazione, fi nova pieno di un umore vifchiolo. Che in 
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feguito comincia a vederfi interiormente alla punta dd 
nocciolo un corpicei bianco, che (èmbra come incaftra* 
to in una picciola tralparente vefcica, il qual corpicelb 
non è che il principio de* lobi con la piantina : e che 
runa e gli altri dal fucceflivo loro ingroifamento ven« 
gono in line a riempiere tutta 1* interiore capacità del 
nocciolo. Mercè adunque cotcfto s) numerolb accordo 
di fatti credetti di eflere autorizzato abbaftanza a info, 
rire , che quella probabilmente iblTe una legge praticata 
dalla Natura fe non fe in tutti , in una moltitudine al> 
meno di Vegetabili. 

XIV. Ma con quale adunque delle tre efpofle Teo- 
rie intorno alla Generazion delle Piante I.) quadre- 
ran meglio quelle moltiplici mie Ollèrvazioni , feopo fi- 
nal delle quali è fiato quello di cercar dati ballanti, fe 
era poflibile, onde poter giungere allo fcioglimento di 
quello agitato difficil Problema? Ove fiar volcflSmo al- 
le apparenze, lèmbrerebbe che piclèribile fofle la Teo- 
ria che vuole che gli embrioni delle Piante tragittino 
nella fecondazione, mediante il pulvifcolo, all’ovaja. 
Non è mai che gli embrioni fi fien trovati dentro a 
quell’organo innanzi airalperfion del pulvifcolo. Vi fo- 
no fempre appariti dappoiché il medefimo moHrato fi 
era già fu le antere. Sembra egli adunque che Tapparì- 
mento degli embrioni dentro airovs ja abbia una dipen- 
denza diletta da eflb pulvifcolo. Porrebbe adunque infc- 
rirfi non fenza qualche aria di verità, che gli embrio- 
ni prcefifteflcro nel pulvifcolo, e che quando quello ir- 
rora gli fiigmi dc’pifiilli venifie ad infinuarfi, median- 
te i Irro condotti , dentro all’ ovaja . Nè vi è mancato 
di fatti un dotto Fifico (a), che cavato ha quefta con- 
fegurnza, appoggiato alle Oflcrvazioni di qualche Na- 
turalifta , die ha pretefo di aVer veduto che l’ cmbrio- 
ne fi difeeme dentro all’ovaja fubiro che la fommità de- 
gli fiami fcaricato hanno le fecondanti lor polveri. Pe- 
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fando però con qualche attenzione il valore di queftor 
argomento è facile l’ accorgerli che non è dei più pcr- 
fuadenti . Primieramente egÙ è fallò che Tcmbrione fi dia 
a veder nell’ovaja follo che il pulvifcolo caduto è da> 
gli llami . Che anzi cotello apparimento non ha luc^o 
te non fe dopo qualche fettimana , e talvolta dopo un 
mefe da che avuta li ha la difperfion del pulvilcolo. 
Ciò fi fa chiaro per tutte le mie Oflervazioni fin qui ri> 
ferite , e per altre che riferirò in feguito . In fecondo 
luogo quefta maniera di ragionare è poco logica , ficco* 
me faggiamente oflerva l’illullre Bonnet j^iacchè in» 
ferendo che l’ embrione non efille nell’ ova;a innanzi al* 
la fecondazione perchè allora ncnt vi fi vede, egli è ar- 
gomentare daUa invifibilità alla non efillenza , la qual 
maniera di argomentare è fallace, come tra gli efempli 
moitiflimi che allegar fi potrebbono lo veggiamo nell* 
uovo non fecondato , ove i migliori microfeopi non fan- 
no Icoprire il pulcino quantunque fia ceno che pur vi 
efifie . Convien però confeflare d’ altronde che malgra- 
do r inefattezza dell’Argomento, non repugnava punto 
che l’embrìon della Pianta potdTe preefifiere nel pulvi- 
fcolo, e da efib fer tragitto aH’ovaja. A liberarmi per- 
tanto da quelle dubbietà, in mezzo a cui mi trovava, 
penfai di rivolgere altrove le mie ricerche. 

XV. In evento che gli embrioni delle Piante an* 
nidafTero nei pulvilcolo, perchè effer non potrd>be { di- 
ceva io meco lleflb ) che oflèrvandolo con ilquifiti rai- 
crofeopj non arrivammo a (coprimeli? Certamente la 
cofa non mi pareva affatto improtrabile , e vedeva che 
tornato non farebbe che a bene il rivolgere a quella 
pne quaimno de’ miei riflefli. Mi feci adunque ad 
efaminare il maturo pulvilcolo di più fiori , ma di 
quclU in ifpezieltà , che fervilo avevano per' le Of- 
feryazioni di quella Differtazione . Lo trovai in cotefU 
fiori molto analogo a quello di altri efaminati da alcu- 
ni Botanici, e fi^naumence dal fopraccitato Duhamel: 
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voglio dire un aggregato di corpicciuoli varianti bene 
fpeiro nella figura fecondo la diverfità delle Piante. Al- 
tri adunque tondeggiano, aJrei fono farti a eliffe, altri 
a piramide o a cono , altri hanno irregolare figura . 
Qaefti fono lìfci , quegli fpinofi , e quegli altri pieni di 
bemocct^etti . Chi è trafparente, chi opaco, chi giallo, 
chi bianco, chi azzurrafiro , chi ha color carnicino . La 
grandezza è differente altresì giuda la differenza de’ fio 
ri. Ma cotedi corpicciuoli per detto univerfale del Na- 
turalidi non fono cib che immediaumente intereffa la 
generazion delle Piante. Sono aducci o guaine o vefci- 
chette che chiamar le vogliamo, ripiene per lo più di un 
fottìi liquore , che umettandole lafciano (cappate con 
forza, dentro al quale nuota una moltitudine di minu- 
tidimi globettini, che nell’atto della efplsfione fi agita- 
no con celerità in fenfi diverfi. £’ cotal liquore fi i 
quello che nella già efpoda Teoria fi crede contenere i 
rudimenti offieno gli embrioni delle Piante novelle . Do- 
veva io adunque ad effo diriggere la mia attenzione, 
cercando fe dentro io vi fapeva fcoprir nulla di analogo 
agli embrioni. Quando cotedi emorioni fi fcorgon da 
prima nelle femenze, rapprefentano un minutiffimo cor- 
picello appuntato, a cui fono ordinariamente attaccati 
due corpi maggiori, fomiglianti all’ ali chiufe di farfal- 
la , che fono i lobi . Cercai adunque attentidìmamcnte 
fe nel liquor menzionato vi fi fcoprivano tai corpicciuo- 
li , o almeno dei fimili . Feci ufo primamente di lenti 
dolci, poi paffai alle acute, indi alle acutidime. Ma 
non ifcoperfi giammai che il fuddetto liquore ( che in 
alcune polveri forni glia a un oglio o ad una pinguedine 
fufa ) con di più quella inoUicudine dei jColitt gbbertini 
che vi nuotavano dentro.* Il liquore per efltt» (bdanza 
inorganica non potendo etfer egli ciò' che. chiamiamo 
embrioni , non mi redava che ad efamìnare i globetti- 
ni. Ma non potei mai (coprir nulla in e(G che aveffe 
fomiglianza - o di lobi, o di embrioni. Qiiedi , come 
fuona la voce gloùettini ^ fon corpi rotondi , o che in- 
clinano molto a queda figura , e tali fi rapprefentano 
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fetnprc, contemplati con ogni qualità di lenti, o dolci , 
n acute, o acuriilìmc. Nè di forma punto diverfa mi fi 
fono manifeftati , fottoponendoli al microfcopio folare , 
che prodigiofamente ingrandifce gli oggetti . Dall’efpofìo 
zione di quelli fatti ne viene per diritta confeguenza 
che non abbiamo fondamento di poter dire che gli em- 
brioni delle Piante lì trovan nafcolìi fra le polveri de* 
fiori . 

Veggo bene che mi fi potrebbe opporre , che non 
repigna che i globettini fieno i veraci embrioni , i qua^ 
li finché foggiomano nel pulvifcolo poflbno avety forma 
tondeggiante, ma pafiati che fieno aU’ovala, per tro- 
var quivi fuco proporzionato a nodrirfi , difpiegano le 
loro parti , pria concentrate in un piccioliffimo globo , 
c prendon la forma di lobi , c di piantina . Preffo a ptv 
co ficcomc fanno i girini delle Rane , e de’ Rofpi , che 
per le mie Ofl'crvazioni finanantochè hanno la loro di- 
mora nel corpo materno rapprefentano tanti globetti ; e 
allora foltanro pigliano le vere diviiè di girini, che no* 
driti vengono dentro al liquore dell’amnio (a). Veggo, 
ficcome io diceva , roppofizione , ma veggo infieme il 
prccifo e giufto valore della medefima , che riducefi a 
quello , eh’ egli è poflibile che i globettini nuotanti nel 
liquor delle polveri fieno gli embrioni. Ma quivi io non 
cerco fc la colà fia r neramente pofifibile : cerco s’ella è 
probabile; cerco fe ti fia ragionevol motivo di credere 
che gli embrioni pr« elìdano nelle polveri degli dami ; e 
queda probabilità, q teda ragionevol credenza non < me 
la dimodrano punto nè poco, come fi è veduto, le mi» 
Oflervazioni . Non j vendo io pertanto neppure da que- 
da parre ottenuto ' ‘ ^ j» 


necelfarj fchiarimenti , deliberai dt 


rivolgermi ad interrogar la Natura da un’altra , la qua- 
le a mio avvifo era 11 ultima che poteffe tentarli per la 


all’ ova^a apparivano 
no c^ni qualvolta col 
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**>fcuflion del Probletla%> Queda era di vedere fe dentro 
»ii' no no gli embrioni, e fc matunva» 

Il mezzo dell’arte fi fodìe impedito 

• che 
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che la i^Ivere degli ftami avefe agito fi, i piftin; Con 

CioffiacAè fc h cofa fucccduta foffe cosi 

ftato chiaro che gl, embrioni non avrebbero ?ppa?[^^ 

““/‘l’Igne all’ovaja. Ciò pot^a con 
fcgmrlì per tre maniere, o recidendo le anJ^^nn^Sd 
che la loro ^1 vere caduta fofle fuipiftilli;c quefto 
tan^avea luogo m «quelle Piante, i cui fiori fono e!l 
mafrc^itj, cioò che umfeono i piftilli e gli ftami • o 
levando via , fior, mafehi offieno a ftami ?a quelfoPian- 

Lfma£?"e°fiSrf“'“’'"“ "'defimo individuo 

Si fiori «"cndo lon. 

^ non TOfch, da, fiori femmine, coficchè non no- 
vteflc cadere fofoetto cha la polvere di cuSfi fi ?offe ^ 
vicnau a quert.: e IVfperimento dovev^fa^fu que/ìe‘ 
Piante, che portano due qualità d’individui , altri^ ma 
fchi, oflia provveduti unicamente di Itami, altrT fS 
mine, e vogham dire fomiti foltanto di piftilli Turrì 
e tre q^ft. tentaavi furono intraprefi con k Efperieó ' 

CAPITOLO III. 

^ fi”* ermafroditi, 

. «iircSS’cSfc" 

I 

Ominciai da Una di quelle piante che porta* 

fneciV *™*ffpditi j e quella fu la picciela 

I? -D-t jJafliJico che fogliamo allevare rte’vafi, detta 
da Botanici Oc^mam bafilicum ‘ ' 


parte fiorita» e" {^rte'irfimii 
quando nacq« in me la voglia d 

im»**»rri*^****'^° *ti^*n* potere feiuuitar meglio acne 
e efpenenze volli inAituue un confronto tra quanto 
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che quella appuntò, 
io mi trovava avere 
inmprendere quello 
{'indicar meglio delle 
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fuccedeva ne'^ori fu* quali aveva agito il pulviicolo^ c 
quanto fuccetieva negli altri che provau non avevano la 
fua azione. E quanto ai primi , i rifultati furono i fe- 

S uenti . Ogni fiore del ballìlico è corredato di quattro 
ami, di mezzo a’ quali forge il pifliUq. S gli (lami 
che il pifiillo fono vifibiliilimi dodici giorni e }»ù in» 
nanzi che aprafi il fiore , sì veramente però che delira* 
mente fe gli tolgano i petali . Ed in quel tempo fi ^fa. 
feondono altresì le femenzine nell’ovaia , in numero di 
quattro , e che fimo di forma ovata . Allo» fono roafi. 
ficee , e f^itano ad effer tali per alcuni giorni dopo ha 
caduta dei fiore ; ma in appreifo crelcendo in volume fi 
aprono in quella cavità , che è fiata da me marcata nel* 
le Temenze dall’ altre Piante. La cavità trafievlb qualche 
altro fpazio lafcia apparire un punto di materia , che 
fembra informe, ma che non indugia molto a manife* 
fiarli per i due lobi, e la piantina. Intanto al crefeere 
dei lobi, e della piantina fi allarga la cavità, e da ul* 
timo quelli corpi occu|»no tutto l’ interno delle femen- 
ze . Quello è ciò che pratica la Natura ne’ fiori del 
balfilico , fu quali ha agito la polvere degli fiami ; la 
qual maniera di operare fi è veduto efiere quella fiefia 
ch’ella adopera in altre Piante. 

XVll. Ragion vuole che paffiam ora all’altra par* 
R del confronto, che piò deve intereffare la noftra cu* 
riofità , cioè a vedere quali conlèguenze ne venivano 
per gli embrioni , fottrattane l’ azion del pulvilcolo . 
Adunque ogni qualvolu i fiori erano vicini all’ aprirli j 
io recideva le quattro antere piene allora pieni flimc di 
maniro pulvifcolo. Ma non fili contento di quella ope* 
ruione. Sottiliflimo efiendo l’alito che fcappa dal pul* 
vifcolo ( XV. ) , e che a fentimento di tutti i Bou- 
nici, e di tutti i Naturalifii fi è quello che immediau* 
mente concorre alla generazione (quale che fia poi la 
maniera con cui vi concorre ) non folamènte facea me* 
ftiere il rimuovere con la recifion delle antere il polvi* 
fcolo di que’ fiori fu cui infiituivali l’efperimento, ma 
gli era anche d’uopo il tener loro lontano il pulvifoole 
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degli altri fiori eliilenti fu la raedefìma ?ianta. Ci^ ar- 
rivai a confeguirc faciliffimamenre col levar via tutti i 
fiori della mia pianta di balTilico allevau in un vafo di 
mano in mano che proffimi erano all’ aprirli , tranne que* 
foli che a me piaceva di fperimentare . 11 vafo altresì 
era fìtuaro fu d’ una finedra , in vicinanza della quale 
nè in terra nè in vali allignavano Piante conlimili. Fa- 
cendomi ora a raccontar 1 accaduto , dirò non fenza llu- 
pore, che le femenzinc, dopo relTer caduti da qualche 
tempo i fiori , fi facevano ai di dentro cave , che nel 
cavo prodottofi apparivano i due lobi, e la piantina, e 
che quelli corpi a poco a poco crefeendo empievano da 
ultimo r interior cavità di elTe femenze. A fai breve 
quelle varie fali , cui andaron fòggette le ' femenze che 
provata avevano l’influenza delle polveri, fi oflervarono 

S rccifamente oell’altre che fi aveva fondamento di ere- 
ere che llaie folTero prive di coteda influenza . 

XVIIL Io non feppi però acquetarmi del tutto a 
quello rifultato. E il motiva di mia inquietudine na- 
Iceva dal (bfpetto di non avere efeguita queda dìlicata 
efperìénza con tutte le neceffaric cautele . Per fentimen- 
to comune de’ Filici la polvere degli dami efercita l’a» 
zion fua quando i fiori fono di frefeo dirchiuli , o che 
attualmente difehiudonfi . Ma nell’ aprir eh’ io faceva i 
fiori del baffilico , a’ quali mancava uno o due giorni 
ad aprirfi da fe a me parve per due o tre volte che il 
palvifcolo folle in parte maturo , anzi che alcuni gra- 
nellini di elfo palTati fodero dalle antere al pidillo , per 
la prodimità grande, e quali contatto di quedi due or- 
gani . Sofpettai dunque di avere recìfe le antere troppo 
tardi, cioè quando era già feguita l’azion dei pulvifco- 
k> . Deliberai pertanto di reciderle fu di altri fiori , che 
per edere più lontani all’ aprirli non davan luogo a una 
tal fufpicione . E qui di fatto i rifuluti . fiuon diverfi . 
In 8z. bottoncini di fiori io feci l’ operazione. Le fe- 
menzine di quali un terzo de’ fiori eran cadute affai pri- 
ma di farli mature. Le ovaje degli; altri fiori, chi più , 
chi meno, le racchiudevano ancora , ma con circodanze 
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molto diverfe. Alcune adunque malgrado Teflère iltem* 
po della maturità delle femenzcy le avevano sì picciole, 
come quando feci la lecifione delle antere . Altre le ave* 
vano più grandicelle^ ma grinzofe o appallìte o intera* 
mente gù^. Altte ovaje in fine le allogavano così ben 
formate efierbrmente, e sì grafie che nmi differivano 
dalle Temenze mature che provato avevano l’ influfib 
delle polveri. Quelle afeendevano a 25. Ma io non mi 
contentai di quella efieriore apparenza.il punto più in* 
tereflante era quello di fapem, fcj vi era dentro T em- 
brione , ofiia la piantina anneflà ai lobi . E quella pian* 
tina, e quelli lobi ve li trovai effettivamente . £ per 
ranalifi, e pel confronto fonone io mm %>pi acoor* 
germi che differiflero dalla piantina , '->e dai It^i della 
fomenze fottopofle all’azion delle polveri. Delle menzio* 
nate 25. Temenze y che era licuro che tocche non erano 
fiate dalle polveri, 12. furano analizzate nella fovrindi* 
cata maniera, e i;;. polle fotterra, per veder fe nafee- 
vano. Ma non nacquero punto; all’ incontro i;;. Temen- 
ze della flefla pianta di làfillico lafciate in balia delle 
polveri , ed affidate alla medefìma terra , nacquer tutte 
fenza eccezione . L’ immediata e più rilevante confe- 
guenza dedotta da quelli fatti ella è che gli embrioni 
nel baffilico dipendono bensì, quanto alla fecondazione, 
c talvolta anche allo fviluppo, dal pulvifcolo, ma non 
già quanto alla loro efilìenza. v u v 

XIX. Nel tempo ch’io faceva quelle Oflervazioni , 
e Sperienze fui baffilico, ne f^eva altre fimili neU’H/- 
éifeus Syriacus, A molti fiori fubito che erano aperti 
recideva le antere. Convengo però dire che non era af- 
fatto ficuro che qualche grane! di polvere non fofie paf- 
fato ai piflilli , mentre più d’ una volta al levar del- 
le antere vedeva che detta polvere era ornai giunu a 
maturità. Alcune femenzine caddero poco apprcuo l’ope- 
razione , ma altre moliiffime fi confervarano , e crebbe- 
ro confiderabilmente ; e farebbero fors’ anche maturate , 
fe la flagione autunnale, che cominciava a farli fredda, 
non k> avefle impedito, ficcome io impedì ad altre fe« 
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tnenze della fteffa fpezie di Pianti , che per non averle 
io toccate fi doveva c^ere che fiate fofiero dal pulvi- 
fcolo fecondate . Volli internamente analizzare diverfe 
di quefie fcmenze, ingrofiate confiderabilmente , ma non 
maturate, e vidi che alcune fi erano annerite, e guafie; 
che l’altre erano bianche, apparentemente fané, e quel 
che più leva che racchiudevano la piantina r;dicata ai 
lobi , i quali lobi erano concentrati in fe fiefli , ed ag- 
grovigliati a guifa di frafiigliata latuca . Oa efia pian- 
tina Kappava altresì una fottilifiima e preflbchè imper- 
cettibile tela gelatinolà, che per la parte oppofia fi uni- 
va con le femcnze. 

Allorché fpogliava delle antere gli fiaml de* fiorì 
difchiufi dell’ S^riacuty facea la fiefla opera- 
zione fopra altri fiori di quella Pianta , che per aprirli 
naturalmente efigcvano lo fpazio di più giorni . A con- 
feguir ciò mi era d’uopo Taprirc a viva forza il boc- 
ciuolo , non fenza rottura talvolta di qualche pedalo ; e 
allora veramente mi pareva foffi ficuro che il pulvifcolo 
non avefle perancora agito, per ciTere tuttavia impania- 
to , e come incollato fu la fommità degli (lami . Qui i 
rifultati tornarono a capello di quelli che ho riferiti nell’ 
antecedente efperimento : e voglio dire che innanzi tem- 
po caddero le Icmenzine di piu fiori ; che più altre d’a& 
fai vi fi tennero falde, e crebbero notabilmente fenza 
però maturare : e alcune di auefie al di dentro eran vi- 
ziate , e alarne altre racchiudevano fimi , e afifai bene 
fviluppati sì i dne lobi, che la piantina. 

confeguenze degli elpc rimenti intraprefi neH’ff/- 
hifcus Syriacus o^nun vede quanto combinano con quel» 
le già dedotte dai tentativi fatti nel bafiilico; e fi vuol 
dire che tendono concordemente a dimofirare, che quan- 
tunque il felice fvUuppo degli embrioni dipenda malli- 
mamente dall’azion «1 pulvifcolo, cotal pulvifcolo non 
è egli però il veicolo, né F autor dei medéfimi . 

XX. Soddisfatta tanto che ballava la mia curiofità 
fu quefie due Piante a fiori ermafroditi, diritta colà era 
fecondo il piano propoftomi ( §• XV.) di palTare all’aU 
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tro genere di Piante , i cui individui hanno feparatv 
mente c fiori mafchi , e fiori femmine . Due di quefte 
Piante furono da me contemplate, la Cucurbita melope- 
po fruSlu ctypeìformi y che chiamar potremo Zucca a 
feudo , e la Cucurbita citruUut , volgarmente nomata 
■Anguria. P'acciamoci a favellar della prima. Le femen- 
ze di quello frutto furono da me prefe nel pubblico Or- 
to Botanico di Pavia, e fatte feminare di primavera a 
Scandiano, illuftre ed ameniffmo Caflello dello Stato di 
Modena, ed amata mia Patria, dove nelle eftive, ed 
autunnali vacanze foglio in mafTima parte occuparmi di 
quelle f^rimentali Ricerche , che formano il foggetto , 
e la baie delle tenui mie letterarie Produzioni . Ove co- 
là mi recai, lo che fu ne’ primi di Luglio del 1777., 
pii individui di quella Pianta (che erano due e non più, 
fatti per comm'flion mia allevare in un Orto ) comin- 
ciavano appena nelle parti più balTe dei gambo a met- 
tere qualche raro bottoncino di fioii. Nulla evvi di più 
facile, avvegnaché fieno tuttora acerbifiimi, che il fa- 
per conofeere i fiori mafchi dai fiori femmine in quello 
genere di Piante . 1 mafchi , chiamati anche Aerili da* 
Botanici , hanno un picciuolo fmilzo , o almeno niente 
tumido, all’ oppoAo de’ fiori femmine, il cui picciuolo 
in proAìmità del calice allargali in un tumore , che non 
>è altro che la zucchettina , come fi è anche accennato 
al paragrafo XII. Recandomi adunque tutti i giorni al- 
la vilìta di quelli due individui della medefima Pianta , 
efaminava a gran cura quando cominciavano a farfi vi- 
fibili queAe due fpecie di fiori, e tutti i mafchi erano 
condannati in fui pi imo nafeere a perire, per andar fi- 
curo che la polvere de’ loro Aami non avelfe potuto in- 
Auire fu i fiori femmine . Siccome poi è notilfimo che 
in ragione del minor numero delle fmrta lalciate fu la 
medefima Pianta , queAe frutta diventan meglio Aagio- 
nate , e più grolTe , e ciò per potere attrarre maggior 
fugo, e quindi nodrirli di più, così in ciafcheduno dei 
due individui io non lafciai che due fiori fémmine , to- 
gliendo via tutti gli altri bottoncini Amili che venivan 
T. II. S dap. 
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dappoi, a quel modo ch'io kvava via tutti i bottoncini 
de’ fiori mafchi. Intanto le quanto zucchettine crefceva* 
no vigoro&mente , e giunte efTendo verfo la metà di fet- 
tembre a quell’ ingrandimento che prefTo a poco hanno 
nello fiato di maturità , ne fiaccai una dai Tuo ceppo 
M vifiurne le parti interne. La fua carne a ri ferva 
a’eflere troppo tenera perchè non ben maturata, aveva 
quel colore, quella ftrutmra , quel gufio che hanno Tal* 
tre limili zucche da me prima, e dappoi efaminate in 
Pavia, che fiaccate eranfi da quegl’individui , da cui non 
erano mai fiati levati i fiori mafchi. Le Temenze altresì, 
che erano nuiherofilGme , fi vedevano tanto ncU’eftemo, 
che nell’ interno baniffimo formare , e folamente i due 
lobi , a’ quali era unita e radicata la piantina , non oc- 
cupavano ancora tuttaquanra l’ interiore capacità della 
Temenza , per non eflcre ancor giunti al pieno loro ag- 
grandimcnto. Sul finir di fettembre pervenute elTendo a 
perfetta maturità l’ altre tre zucche a feudo, le fiaccai 
dai due individui, e le Temenze di ciafeheduna zucca k 
ri polì entro una diftinta fcatoletta, per potervi pofeia 
far (opra que’ faggi fperimentali ch’io volea . Per ana- 
lifi fattane in alcune, oflervai che i due lobi empieva- 
no tutto il vano delle Temenze, e che avevano i più 
decifivi caratteri d’ efiere maturati perfenamente . 

XXL Fin qui il fatto andava beniflimo del pari 
con quanto è fiato da me detto intorno a quelle Temen- 
ze del baffilico, che malgrado la privazion delle polveri . 
fembravano efier giunte a quel grado di perfezionamet». 
to, che hanno l’ altre che fono fiate fecondate dalie pol- 
veri . Ma ficcome quelle Temenze dei baffilico , malgra- 
do l’ottima loro apparenza non nacquero, perchè appun- 
to non erano fiate, diciam cosi, vivificate dall’azioa 
delle polveri ( XViII. ) , cosi per la ragione m«de- 
fima io mi andava figurando che non dowffero nafeer 
tampoco le Temenze delle tre zucche già menzionate. 
Tuttavia, come nel baffilico, conveniva ferne la prova. 
Dopo adunque di averle feccate al fole ne piantai cen- 
cinquanu dentro alla terra di tre vafi, Scendo che ad 
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ogni vafo ne toccafTer cinquanta , tolte da una delle 
tre zucche . Ma la ftagione inoltratali ai dieci di Otto- 
bre , e del continuo piovofa , e per cih fteflb piuttofto 
fredda , e quindi poco amica del vegetar delle Piante, 
mi obbligò a riporre i tre vafi in un forno, che fenza 
accendervi il fuoco fi mantenea Tempre caldo per la co- 
municazione che aveva con un contiguo cammino . Il 
fuccedimento non corrifpofc punto alla mia efpenazione. 
Credea come certo che nelTuna delle femenze nafcelTe è 
meglio naf-ere non potevano preflbchè tutte. Adunque 
nel giorno zf. di Ottobre, cioè a dire 15. giorni da 
che erano fiate alla terra affidate le cencinquanta Temen- 
ze , rermogliato avevano g a 37. , e il numero andò poi 
aumentando , a tal che agli otto di Novembre ne eran 
già licite col germoglio iqj. dalla terra dei vafi. Non 
volli la'ciarc inoffervate quelle femenze che nate non 
erano, e che afeendevano al numero di 17. e trovoffi 
che internamente o erano vuote, o che i lobi, e la 
piantina eran viziati, oppure crcfpi c avvizziti, perchè 
non ben fiagionaii . 

11 reftanre delle femenze che fi confervavano nelle 
tre fcatolenc volli cufiodirle per la primavera del fulTe- 
guente anno 1778. , per un altro cimento. Perchè pofTa 
dirfi che nelle Piante fi ha perfetta fruttificazione, fa 
meftiere fecondo l’efatto parlar de’ Botanici , che non 
folo nafeano le femenze, ma che arte fieno a produrne 
altre feconde, o come diciamo, a perpetuare la fpccie. 
Per venir dunque in cognizione fe le femenze dell 
le tre zucche a feudo golevano di quella prerogativa 
ne feci piantare alcune nel fuddetto luogo fu f primi 
giorni di maggio del menzionato anno ; e dappoiché 
furon nate, e crefeiute , fi ebbe la caurcla come nell’an- 
t-cedente e'perimcnto di fpogliarle di tutti i fiori ma- 
fchi , lafciaro per ciafeheduno individuo un folo fiore 
femmina . Ma a^ quelli pochi fiori femmine fottentraro- 
no altrettante picciole zucche a feudo, maturate nellen- ^ 
trante autunno , le cui femenze da me ripolle fotterra 
nacquer cosi bene, come le antecedenti; nè v’ha dubbio 
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che ancor quefte, fe tenuto ne aveffi cónto, non aveflé- 
ro egualmente bene fruttificato. 

Dai fatti fin qui efpofli chiaro apparifce, che le 
zucche a feudo per ciò che appartiene alta generazione 
non fi accordano col balfilico . In quello , perchè nafea* 
no le femenze, fa meliiere che fecondate vengano dal 
pulvifcolo : non cosi nelle femenze della zucca a feudo , 
le quali anzi perpetuano la fpecie fenza abbilognar d’un 
tal mezzo. Di fatti per le cofe già efpollc noi ne ab. 
biamo le più ficure, e le più autentiche pruove. Il pul> 
vifcolo de’ fiori mafehi nati fu la fiefiaPianu, dove na- 
fcevano i fiori femmine, che fi confetvavano per la 
fruttificazione, non poteva cader fofpetto che vi aveflé 
avuto la minima pane, perchè detti fiori venivano da 
me diftruni lungamente p'ima che il loro pulvifcolo 
folTe maturo. Nemmeno potea prefumerfi che tal pulvi- 
fcolo vi folfe fiato recato da’ luoehi vicini col veicolo 
dell’ aria. Appollatamente fcelto avra il Paefe di Scan- 
diano ( XX ), per non trovai fi ne’ fuoi contorni 
verun piede di zucca a feudo, nè di altre Piante analo- 
ghe . £ però era di necefiità inferire che gli embrioni 
di quefia Pianta , come altresì la Tua fruttificazione non 
dipendono punto dal pulvifcolo degli fiami. 

XX il. Detto della Zucca a feudo, lefia ora a di- 
re deU’/fff^ur/Vf, che è la feconda Pianta a fiori mafehi, 
c a fiori femmine, nafeenti feparatamente fui medefimo 
individuo, di cui prupofto'mi era di ragionare ( XX.). 

Un piede adunque di quefia zucca venne piantato di 
primavera innoltrata del 177^- nel medefimo Orto, do- 
ve negli antecedenti due anni allignato aveano le zuc- 
che a feudo. Anche quefia Pianta dal primo momento 
che cominciò a produrli, fu fpogliata di tutti i botton- 
cini de’ fiori mafehi , e vi fi lafciaron foltanto alcuni po- 
chi fiori femmine per la fruttificazione , in evento che 
quefia fi fiifiie ottenuta. E avvegnacchè quefia Pianta 
tolTe ifolata , c in confeguenza non fi aveflc gran fatto 
a temere che veniflc fecondata da firaniero pulvifcolo, 
ciò non ofiante volli aggiugnervi una nuova cautela. 
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che per chi conofce là delicatezza richieda a far bene 
coteito genere di Oflervazioni non farà giudicata fuper- 
flua. Quella fu di rinchiudere in ampie bocce di vetro 
i rami d’anguria a fiori femmine quando proflimi era- 
no airaprirfi , e di turarne con denfo cemento i colli in 
maniera che fi venifTe ad impedire il pafTa^gio dell'aria 
edema dentro alle bocce , giacché cotal fluido è da mol- 
ti giudicato il veicolo delle polveri fecondatrici . Cote» 
flo artificio veniva anche a liberarmi da un altro timo- 
re . Si pretende da più' Botanici che la fecondazione in 
diverfe Piante fucceda talvolm per via d’ infètti . E fi 
vuol dire che le api , ed altrettali volanti befiiuoluzze 
. dairinfinuarfi dentro a’ fiori per fuggente il mele, o 
trame la cera , ficcome imbrattano foventemente i lor 
corpicciuoli con le polveri degli dami, cosi recano co- 
tede polveri di fiore in fiore, e quindi non di rado ce- 
dano per tal maniera fecondate le Piante . Nè io peno 
punto a crederlo per gli efempli che abbiamo di fecon- 
dazioni anificiali nelle Piante, delle quali fecondazioni 
parleremo più fotto . Mediante adunque le adoperare 
Docce, oltre al rimuovere il fofpetto che l’aria potefle 
recare ai fiori femmine dell’anguria qualche pulvifcolo 
forediero di Piante congeneri , fi veniva anche a toglier 
l’accefTo ad ogni maniera d’infetti . Due fiori femmine 
non molto lontani all’aprirfi furono cosi da due bocce a 
ventre largo difefi . Ma entrambi i fiori con edb le zUC- 
chettine annefTevi andarono a male . Cib fu per la tra- 
fpirazione ufeita dai due rami imprigionati, che da pri- 
ma raccoltali a modo di rugiada fu ^ interne pareti del- 
le bocce, poi in forma di rivoietti ricaduta andò a ba- 
gnare copiofamente i due fiori, per cui in meno di tre 
giorni perirono . L’efito infelice del tentativo non fu pe- 
rò cagione ch’io lo abbandonalfi, ma piuttodo infe- 
gnommi come far dovea perchè di cattivo di venifTe 
buono . Ciò era , per quanto fembrava indicar- 
ne il fimo, di tenere i fiori rìnchiufi non già ada- 
giati fili piano delle bocce , ma in aria pendenti . In 
ni guifa adoperai , e ficcome allora per 1’ accennata 
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trafpirazione rimanevano foltanto i fiori leggermente af- 
perfi di umidità , cosi tanto che baila va fi mantenne- 
ro fani. In tal chiiifo adunque rimafero due fiori fém- 
mine per undici giorni , cioè dal tempo che vicini 
erano all’ aprirli fino a quello che fi erano già difccca- 
ti . E non fi deve ommencre di notare che in quel frat- 
tempo le zucchetilnc erano alcun poco crcfciutc . Libe- 
rato cosi da qualunque fufpizione di furtivo pulvifcnio 
nel tempo che fembrava il più da temerfi , nel dodice- 
fimo giorno levai le bocce « lafciando cosi le due zne- 
chettine all’aria aperta, dove fletterò finattantochè giun- 
fero a maturità, lo che accadde verfo gli otto di Set- 
tembre . Entrambi cotefti frutti fi vedevan di dentro 
perfettamente flagionati, e lo fleflb era delle femenze, 
che andavan fornite dei due lobi, e della piantina, oc- 
cupanti tutto r interno di effe . L’ eflfer nate le femen- 
ze della zucca a feudo mi metteva in quaLhe credenza 
che foflcro eziandio per nascere quelle dell’anguria. Co- 
si avvenne di fatto. Ne furono da me piantate 100., 
cioè a dire 50. tolte da una zucca, c 30* tolte dall’ al- 
tra , e le femenze che nacquero furono 8p. Ne rimafe- 
ro adunque ii. Aerili , e la cagione di loro Aerilità fu 
qui pure la fiefia delle femenze 17. della zucca a feudo 
cne andarono a male ( XXI. ), voglio dire qualche or- 
ganico vizio nella piantina, o ne’ lobi . La qual cofa crear 
non dee la più plcciola maraviglia , fuccedendo prefib 
a poco il medefimo nelle femenze delle zucche a feudo, 
e delle angurie che fono Aare abbandonate alla Natu- 
ra . Qiiella piantagione di femenze della zucca a feudo 
da me fatta alla buona Aagione nell’ anno 1778. ( §. 
XXI. ) , la efeguii per cgual maniera nell’ anno 1780. 
fu le femenze di anguria , fenza che i rilulrati intorno 
alla fruttificazione foffero punto difeordi . E però ebbi 
a conchiiidere che anche la fruttificazione di queAa Pian- 
ta non ha la più picciola dipendenza dal pulvifcolo 
gli Aami . 
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Gtneraxjouf ài alcune Piante a individui mafcht , e a 
individui femmine ì fu le quali non ha anito il pul- 
vifcalo fecondatore j che fono Cannabis utiva y Spi» 
nacia oleracea y Mcicurialis annua (a). 

X'illl. Annabit fativa y vulgarmentc Canape. 

V_ , ^ Nella ftate del vjffj. y tempo in cui mi 
trovava a bcandiano y mi abbattei in due fenomeni , 
die fiffarono moltilCmo la mia attenzione . 11 primo li 
ft un piede di canape femmina cafualmente nato nel 
mio Orto y di fudo grolTo ed elevato y d’ ogni intorno 
v:fiicoy alla maniera d’ un frondofo arbufcdloy d* una 
'l'ivena di rami , il ^ual piede era pieno pienilTimo di 
femenzcy che a giudizio dell’ occhio erano le meglio 
iagionate y e che di fatti fperimentai feconde y per ef- 
ermi nate alla terra affidandole y non oHante che la 
Pianta nell’ Orto y che è amplilTimOy folle folay e che 
non ci avelTe individui mafchi di quella' fpecie che a 
gualche di danza . Prevenuto com’ era allora a favore 
cel Sidema univerfalmente abbracciato dei due felli 
ielle Piante y un fimil fatto fecey lo confelToy nafcere 
ir me qualche fofpetto contrario ; e non potei tratte- 
nermi dal parlarne, come di cofa fineoUre, a più mici 
Amici, e tra quelli ne tenni lungo difeorfo col chiarif- 
fino Filìco, il Padre Don Carlo Giufeppe Campi So- 
mifco . Nondimeno a me parve allora che il fenomeno 
potefle fpiegarfi col ricorrere alla polvere colà recata 
dal vento dai Canapuli ( cosi chiameremo co’ Tofeani 

3 ue tratti di terreno dove la canape vitn feminata ) , 
e’ «uali abbonda il Marchefato di Scandiano . Tanto 

S iù :h’ io fapeva eflere fommamente abbondante cote- 
a polvere, di modo che allo fcuotere un individuo 
mafclio , quando i fiori fono maturi , veggiam folle» 
varfi dalla Pianta fcclTa come un picciol nuvolo di neb- 
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bia o di futno . E da una fintile « anzi p<à ricca quan> 
tità di polvere , che efce da’ luppoli mafchi (a ) , a me 
fcmbrava che i Fautori del Sejfualifmo potcHcro rende- 
re qualche ragione dell* fruttificazione de’ luppoli fem- 
mine , fcoperti in luoghi dove non ‘erano mafchi . 

XXIV. Il fecondo fenomeno che in quell’ anno^ fttt 
fo incontrai , fu il feguente . I Contadini del Reggia- 
no, e del Modanefe hanno percolhime di fradicare da’ 
Canapuli tutti gl’ individui mafchi dopo il giorno due 
o tre di Agofio , e di lafciarvi foltanto gl’ individii 
femmine fino a Settembre inoltrato . Se la ftagione aw 
rida alla vegetazione gl’ individui femmine dopo 1’ at 
fenza de’ mafchi feguitano più d’ un mefe a crefeere, 
e ad omarfi eziandio di più ramicelli, che innanzi not 
apparivano. E fu tai ramicelli fpunca'no bottoncini di 
fiori , che apertifi in feguito danro luogo a novelle (è- 
menze . AfTaiffimi di quelli individui fémmine attual- 
mente crefeenti vidi per la prima volta nello fteifo an- 
no 1767. , il giorno 8. Settembre , cioè qtf. giorni do- 
po che da quel Canapule erano fiati levati gr individui 
mafchi, ficcome da perfona fededegna certificato ne fui. 
Sopra tutto fiffai T occhio fu i ramufcelli più teneri , 
che appena cominciavano allora a manifefiare i primi 
rudimenti de’ chiufi fiori ; anzi alcuni di tai ramufcelli 
furono da me fegnati con lento nodo di refe per veder 
fe in evento che quivi prodotte fi folTero le femenze, 
quefie maturavano, come maturaron di fatto : del che 
II’ ebbi incontraftabile prova dall’ elTermi nate in malli- 
ma parte quelle , eh’ io feminai in Ottobre . Anche q*c- 
fio fecondo fenomeno mi mife in qualche feria riflcfto-- 
ne , non potendo fu le prime capire come potuto avifife 
il pulvifcolo fecondare que’ fiori fémmine che erano ap- 
pariti fu i rami tanto tempo dopo 1’ alTenza de’ fiori 
mafchi . Pure dal penfarvi fopra a me parve che i Fau- 
tori del Seflualifmo trovato avrebbero qualche appgho. 
Quefio era che malgrado l’ afiénza de’ fiori mafchi il 
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piilvifcolo abbondantemente ufcito da loro poteva per 
• non picciol tempo aggirarfi , e nuotare in quell’ aru , 
dentro cui fi trovavano gl’ individui femmine . 

XXV. Otto anni dopo , cioè nel 1775. comparve 
una Memoria nel Giornale dell’ Abbate Rozier fu l* 
FfCondajJone delle Piante , che non poteva eflcr più 
analoga a quanto era (lato da me olTervato intorno alla 
canape. Il rifiretto di tal Memoria y per ciò che appar* 
tiene allo fcopo noftro, è il feguente. Fece l’Autore al- 
levare in un vafo dentro a Parigi un piede di canape 
femmina, la quale aLdovuto tempo fii ferace di femena 
ze dell’ ordinana grofifezza , dentro alle quali fuion tro- 
vati i due lobi ben nodriti infieme coll’ anneflb germe o 
piantina. MelTe in terra quelle Temenze, germinarono, 
e crebbero in pochidìmo tempo, fenza che nèfTuna pe- 
ri (Te. La Pianta non fu mai copena nè con veli, nè 
con altro, e fi tenne fu d’una finedra a pian terreno, 
in un luogo lontano da altre Piante di fpecie confimile. 
Non fi vuol già pretendere da chi ha fatta quella efpe- 
rienza, ch’ella elcluda qualunque folpetto di polvere fe- 
condatrice : ma folamente che la cola fia molto difficile 
ad edere accaduta; e non fi lalcia di efortare i Filici a 
ripetere, e a perfezionar quello tentativo. L’Autore di 
tal Memoria non fi fa conofcere le non fe con le lettere 
iniziali di M.F. de che più d’un Naturalida ha fo- 
fpettaco, che difegnar vogliano il chiaridlmo Sig. Fou- 
geroux di Bendaroy, dell’Accademia delle Scienze di 
Parigi, e Nipote dell’illudre Duhamel. Che che fia pe- 
rò di quedo , a me parve alttesi quando ledi quedo 
Scritto, che un’efperienza si dilicata non fofle munita 
di quella oculatezza, di quelle cautele che fon proprie a 
•crear convinzione nell’animo del Lettore (a). 

XXVI. 

Tul Avendo lo comunicato per lettera fcritta il giorno 18. 
Settembre del 177% all’ illuflre mio Amico Sig Carlo Bonnet 
alcuni rifultiti concernenti la Generazion delle Piante , egli 
nell’ omanilfima Rilpoda che fi compiacque di farmi, fcritta 
(otto il giorno 19 Novembre dello ftedo anno , mi parlò tra 
1* altre cofe della Memoria qui fopra menzionata , fupponcndo 
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XXVI. Profeguendo io perà il racconto di mie EC 
perienzc fu la Generazione delle Piante , efporrò i mez- 
zi da me praticati per tener lontano il pulvifcolo de* 

ma- 


di’ io non l’avetn veduta. A lui parve altresì che I' OlTerva- 
aione del Naturalìlìa Francefe, ch'egli pure prefume che fia il 
Sig. Fougeroux, non fofle decifiva per refclufione della polve* t 

re fecondante. Mi partecipò inGeme alcuni Rilievi, die per 
V amore del vero 11 credette ih dovere di Gire a diverll luoghi 

di detta Memoria , i quai Rilievi per rifgnardar cofe , che dav* 
vicino intereflano quanto per me fi dice fu la Generazione in 
quello fecondo^ Volume, Rimo bene nella prefente Nota tra* 
fcriverli volgarizzati ,, Del rimanente ( così efprimefi con me 
il Filofofo di Ginevra ) „ sfuggite fono al Sig. F. diverfe ne* 

,, gligenze od errori , eh’ io non correggerei in altro Aurore > 

„ men riparato , e eli’ io accennerò a voi , dietro a una breve 
„ notizia da me datane oc giorno ad un mio Corrifpondente. 

„ Le propofizioni eh’ io fegno con linee fono il Tello medeli- 
„ mo del Sig. F. “ 

Noi non ptjfimn» mjfìcurfrc, dice egli, fe nell' uovo e/ìflt il 
Pulcina prima delta fecondazione, e per cor.feguenza dobbiamo effe- 
re incerti fe la Piama fi trovi nella femtnza innanzi stia feconda- 
zione, 

, n A me fembra che il nollro dotto Fillco avrebbe dovuto 

„ fpiegarfi diverfamente dopo le belle Scoperte del Barone Hai* 

„ ler (òpra la preefiilenza del Pulcino , dopo le voftre fopra la 
„ preefillenza del Girino, e dopo le oflervazioni del Sig Mul* 

^ ier, e le mìe fopra le Glique de’ Pifelli. Paling. T. I. pag. 

,, 416. ec. Nel mio Scritto /òpra la fecondazione delle Piante 
^ Rampato nei Giornale dell’Abbate Rozier nel mefe di Orto* 

M bre del 1774. io avea efpreiramente richiamate alla memoria 
„ del Lettore queRe differenti feoperte fopra il Vegetabile, e j 

„ l’ Animale ,_Gccome fommamente acconcie a Rabilire la gran* I 

;; de probabilità della preeGRenza del Germe alla fecondazione; 

„ e lo Scritto del S'g. F. era manifidlamentc relativo al mio 

Ma la fecondazione col mezzo delle polveri i ella neceffnria 
in tutte le Piante i Non ve ne farebbero forfè di quelle che ^lla 
tnaniera dei Pidocchi delle Piante aveffero le ^rti feffualt nafeoftel 
j „ Le parti feffuali ne’ Pidocchi delle Piante non fono pan- 
i„ to nafeofle. Saltano elTe per 1 ’ oppoGto agli occhi di rutti. 

Io mi era non poco eRefu fu gli amori di queRi piccioli In* 
n fatti nul mio Trattato d" btfettologia Rampato nel 1745. Vi 
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mafchì dalle femmine in quefta fpecie di Pianta. Sci 
picciolifTimi piedi di canape tolti in Maggio da un 
Canapule furono trapiantati in fei vali. Come crefciuti 

era> 


„ aveva al diftefo defcritti gli organi della generazione de’ fad* 

„ detti Pidocchi . “ 

Rimo/fa qualunque idea di Sijlema /• mi attengo ai fatti , t 
alle rffervazìoni , e' prendo a guida un ceWrre Maeflro , il Sig Du~ 
tamct , che ha moltiplicati cotefti fatti, t corefie ojfervazioni prim 0 
di me fenza avere ojato ancor di conchiudere . 

„ lo molte approvo che in Fifica li attenga principila 
y, mente ai fatti, e alle tjfervazhni , Ma egli h pih che peN 
„ mefTo in baOna Logica il trarre dai fatti, e dalle olTervazioa 
„ ni le confeguenze che fembrano le piìl immediate, le pibdU 
„ rette. Quello % cib che ho procurato di fare nelle mieOpe- 
„ re , ed in particolare nello Scritto, che fembra avere avuto 
„ in mira il Sig F. Ei dice di volere prender per giuda il Sig, 
„ Duhamel . Ma le belle fcoperte degli Halleri , degli Spallan* 
„ zani , ec. erano incognite al Sig. Duhamel quando compolit 
„ l’eccellente fua Fifica degli Alberi , che fu pubblicata nel 1758. 
„ Il Sig F., che pubblicò la Tua Memoria nel i77t- , era na* 
„ ruralmente chiamato a pelare cib che rìfultava da quelle Sco- 
„ perte, e a valutarne le confeguenze analoghe che dedotto io 
„ ne aveva per riguardo a’ Vegetabili • Egli non lo ha fatto, 
„ e non poflb che maravigliarmene. 

iduelti che penfatto, che la Pianta e/ìjia nella femenza prima 
delle fecondazione hanno con/iderata la polvere degli ftami come un 
compofìo di guaine , di ajìucci , ciafcheduno de' quali contiene un nu- 
mero di f'emenze nuotanti in un fattile liquore. 

„ Vi fono de’ Natnralilli , ficcome il Needham, che han* 
„ no confiderata in tal goifa la polvere degli flami ; ma che non. 
„ hanno però ammelTo , che la Pianta t/ijìa nella femenza iunan- 
„ zi alle fecondazione. Il Sig. Needham, che dimollrato avea 
„ s) bene la compofizione delle polveri , credeva che il germe 
„ folTe nella poIv*re ftelTa . Qui adunque il Sig. F fi b malif. 
„ fimo fpiegito Ma egli cade nella pib ftrana contraddizione, 
„ quando aspinnge immediar.amente appreflb : le Piante fecondo 
quefto frntimento preefifiono alla fecondazione nella polvere deeli fio- 
mi. li fentìmento che vuole che la Pianta prtefifta nella jrmenta 
alla /èfowdattonc, efclude manif-flamente l’Opinione, che te Pian- 
te prtefiflono alla fecondazione nella polvere degli jiamt 

Siul folameme fi pertte lo Jpirito umano . Come di fatti valtn- 


erano ad una determinata altezza, per cui fi comincia» 
va a difiinguere erindividui mafchi dagl’ individui fen> 
> mine, i mafchi cm erano quattro, furono fradicati , e 
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d$ei della ragline immaginare il germe di tute le Piante rinehiufe 
in un tal germe ì innate abiffi ! Abùandaniam queffo filo troppo at- 
to a fmarrirei , 

„ Che vuoi egli dire con la voce folamenteì E’ precifa» 
„ mente ufando della ragione , che non immagina punto, ma che 
y, coneepifce , che arriviamo a perfuaderci della probabili J.\ dell’ 
„ ìpoteÙ de\i' Inviluppo de’ Germi, gli uni dentro degli altri. 
,, Se il Sig. F. Ietto avelTe la mia Memoria con piìi di atten- 
„ zione , le meditato avefle di pii) il Tuo Soggetto , farebbelì 
„ efpreflb piti filofoficamente. Tocca forfè all’Immaginazione 
„ il decider di cofe , fu cui ha unicamente diritto l’intendi- 
„ mento? L’ Immaginazione fi rapprefenta ella forfè l’anima- 
„ luzze piti milioni di volte minore di un acaro ! Si rappre- 
„ fenta ella un gldbrttino di luce, piti migliaia de’ quali fanno 
„ nel tempo (leflio impreflTione full’occhio di quello animaluz» 
„ zo? No; non farà mai per via di ragionamenti, e di calco- 
„ li che fi verrà a rovefciare l’ Ipotefi degl’ Inv/Vnppr . llgran- 
„ de , e il piccolo non fono che pure relazioni ; e a noi fono 
j, cogniti de’ latti forprendenti , che ci guidano a quella Ipo- 
,, teli • 

Secondo il Sig. Mailer P Irritabilili è il principio, che ceffi- 
tnifce P Animale, e che di la vita. La polvere degli ffami ecci- 
tando P irritabilità , e P imput/ione de' liquidi nel corpo orgamco , 
produce net l'egetahile i medefimi effetti, che il liquore fpermatice 
nel Germe animate . 

,, II Sig Hallet non ha ammeOa la irritabilità nel Vege- 
„ tabile. Non ha egli dunque attribuito alla polvere degli ffami 
„ la proprietà ff imotante , che rironofceva nel liquido Jpermati- 
„ <0 dell’Animale. Eppure direbbefi che fatto lo avelie fecon- 
„ do 1’ efpreinone dei Sig; F. Ma era io qnel deflb che nel 
„ mio Scritto /opra la Fecondazione delle Piarne cercato aveva 
„ quella applicazione della irritabilità alla fecondazione del Ve- 
„ getabile. Non lo aveva però fatto, fe non fe dopo l’aver 
„ dichiarato ch’io non conofeeva alcun fatto, che dimollrafic 
„ a tutto rigore l’efiflenza della irritabilità nel Vegetabile : e 
„ faceva eziandio fn tal propofito alcune logiche Rifiefiioni pro- 
„ priifiìme a far fofpendere il giudizio al Lettore Permeifo 
n fumi il dice quella verità; Niun. Autore di Storia Natura» 
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fi tennero ne’ vafi foltanto le due femmine. Quefte aJP 
incirca 20. giorni innanzi che cominciaiTero a fiorire, 
furon recate in una lianza efpofta al mezzodì , dove iìeu 

tc- 


„ le non ha nfata maggior cautela di me nel non confondere 
„ le congetture coi Àtri . Ma non ho creduto che non lì do> 

^ velTe mai congetturare in Fifica. Sommi adunque riftretto 
„ ad indicare come potrebbe concepirfi T influenza della fmV#. 

,, alili nel Vegetabile, nella fuppofizione che polTegga tal prò* 

„ prietì . Il Sig F. mi aveva letto troppo rapidamente, n% 

„ riflettuto aveva abbaflanza fu la mia maniera di ragionare. 

„ Del rimanente ciò ch’io non facea che conghietturare intot* 

„ no allaeCftenza della irritahiiità nelle Piante, il celebre Gme* 

,, lin fembra averlo affai bene ofletvato in alcune fpecie ; ma 
„ io ignorava ciò quando componeva il mio Scrìtto nel Set- 
„ tembre del 1V74. Quello Autore alTìcura nella fua Diffitrta.. 

„ stane fu f Xrritabiìiii che le •ntert o fommitì degli llamì gli 
„ fono parure irritutiH, o datate almeno d" una proprietà chefima 
„ mamente fi aceojla alla facoltà animale , chiamata irritahtlità . ' 
„ Ne reca in mezzo molti efempli rimarcabili al fommo, tra 
„ gli altri quello delle Orchit . Le toro antere, dice egli, raccoU 
„ re di frefeo , e irritate in luojfo caldo , fembrato hanno contorcer» 

„ fi, e ritaffarfi in feguito , e provare ten' certo tremito. Agginn* 

„ ge di aver ripetuta lovente cotefla cfperienza, e che fempre 
„ è riufeita. , 

Secondo il Sig. Bonnet tjueflo fluido feminale che opera la fé- 
eondazhnt non tende che a procurare lo fviluppo di ai che era gii 
prima formato . ' 

„ Quello, gli % vero, i il mio fentimento; ma nel dir 
,, cib non fi dice nulla: poichb non fi vede. in quelle efpreffio* 

>, ni vaghe in che diffèrifea il mio fentimento da quello degli 
,1 altri Naturalilli che am'melTa non hanno la Ipigenefi . Ho 
„ fondamento di prefumere che lo filmabile Sig. F. non fi ert 
„ dato la pena di fare qualche fiudio fu la natura, e fu la con* 

„ nefiìone de’ miei Princìpi intorno alla Generazione. Egli era 
„ fenza dubbio troppo altamente prevenuto dell’idea che la 
„ Generazione > un mificro, che i pili valenti Fifici non han* 

„ no ancor potuto penetrare. Guardimi il cielo ch’io prefu* 
n ma di aver levato il velo che copre quello mifiero ; ho ten* 
n tato folamente di foilevare alcun poco un angolo di quello 
n velo”. 

Neti fembra egli nel leggero f Opinione della pUt forte de' FU 
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cero 42. giorni t La (^anza aveva due finedre che retta" 
rono Tempre chiufe con la invetriata , erme reftò altre- 
sì chii’.fo r ufeio che metteva nella medefima , a riferva 
di quelle fcle volte eh’ io doveva entrarvi per irrigare 
le Piante . Qiiette malgrado la chiufura andaron crefeen- 
doj e eiò a motivo ehe per molte ore del giorno veni- 
vano invettite da’ raggi (ciati, che pflavano atrraverfo 
de’ vetri. Quantunque quella cautela io la trovaffi fu- 
periore a quella dell’Anonimo francefe, che tenuto aveva 
il fuo piede di canape femmina fu d’una (ìneilra, pure non 
finiva ella di contentarmi . Veto è che il pulvifcolo 
fuppofto fparfo e dilTeminato per l’aria nel fiorire de’ 
Canapuli delle campagne non si facilmente farebbe en- 
trato nella chiufa danza , ciò nuDameno non poteva 
dirfi che gliene venilfe affatto impedito l’ingreffo. E 
cotedo inpre(To (e non alla danza, alle due Piante al- 
meno a me troppo premeva d’ impedirlo onninamente. 
Adunque per conseguir ciò , fubito che ebbi affidati i 
vafi alla danza feci entrare in due bocce di cridallo a 
lungo collo , e a ventre capace due ramufcelli delle due 
Piante, vediti in parte di bottoncini di fiori • e il vano 
che rimaneva nella borea de’ colli fu cbiulo peifetta- 
raente con madite , fenza pregiudicare ai due rami en- 
tranti dentro di e(Ta . Ditti perfettamente ^ e voglio in- 
tendere che mediante il madice era giunto a levare la 
comunicazione tra l’aria interna delle bocce, e 1’ eder- 
na, di che ne ebbi la feguente convinccntidima pniova. 

In- 

fti ckr htnn> feruta fu ^utjìt materia, ehe eiafeuna affezionata 
alle praprit idee fi fia tufingato di avere indovinato il Segreto delta 
natura ì 

n Confeffb che vi fono degli Scrittori di Fifiologta, e di 
„ Storia naturale che meritano quello rimprovero ; ma ve ne 
„ fono degli altri che non lo meritano ,%e il Sig. F- avrebbe 
„ dovuto eccectnarli. Voi mi avete letto, mio caro Collega; 
„ e rib che b pili avete voluto meditarmi ; Voi faprte don- 
„ que fé ho mai propollq le mie idee come un Uomo , ehe fi 
„ i lufia^ua di aver* indovinato il. feg/reto dalla natura , 
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Infìeme al ramo di canape aveva fam mtrar nelle boc« 
ce per la lunghezza di cinque pollici circa un aperto 
cannello di vetro, che nel malli ce rellava epli pure in- 
ceppato e Tepolto, e che veniva poi ad ulcirc dai colli 
per la lunghezza di qtuttro piedi . V edremità del can- 
nello che venia fuori dai colli fu immerfa nell’ acqua d* 
un catino alla profonditi di alcuni pollici, dopo l’ave* 
re io fucchiau, mediante il cannello applicato alla mia 
bocca , qualche difcreu porzione di aria delle bocce . 
Deno fatto l’acqua del catino per la rarefazione prodoat 
taf) nelle bocce, afeefe all’altezza d’un piede e trequar- 
ti dentro al cannello ; alla quale altezza dette immuta* 
bilmente in avvenire, a ri ferva di quelle varietà ctti^ 
frono i barometri , per edeme di fatti quedo ftrumentó 
divenuto uno. L.a codanza dell’acqua fo levata nel can- 
nello era una pruova fenza replica che 1’ .aria ederiore 
non aveva dunque accedo dentro alle bocce . Altrimen- 
ti fe un filo di eda o pel madice o per altra parte vi 
avede trapelato , chi non vede che l’ acqua del cannel- 
lo, la quale fopradava a quella del catino, farebbe ca- 
duu? Debbo però confedare che più fiate mi conven< 
ne intraprendere il tentativo priachi riufeide felicemen- 
te . Con tale artificio era io dunque adicurato che l’aria 
per di fuori , e confegucn'temente il pulvifcolo che nei 
prodimo fiorire de’ Canapuli fi poteva fuppor difpe^ 
dentro al fuo grembo , non poteva aggiugnere ai rami- 
celli alle b^e affidati. 

XXVII. Malgrado però le fin qui ufate cautele, 
quefie a mio avvilo non badavano ancora perchè l’efpe- 
nmento dir fi potede per ogni parte ficuro . Se d’ uopo 
era dato rimuovere qualunque fofpeito di furtivo ingref. 
lo d’ un pulvilcolo draniero nelle bocce, conveniva ve- 
gliare fe mai un pulvifcolo interno vi fi fode fatto ve- 
dere. Il Lettore Botanico avrà facilmente comprefo il 
mio timore. E’ dato avvenite dal Linneo, dall’ Mai- 
ler , dal Ouhamel , e da altri non edere tanto raro il 
trovare qualche fiore mafehio fi>pra individui femmine, 
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ed io fteflb ne ho avuto un rimarcabile efempio in un 
piede di Spinaci , di cui dovrò parlare piò {orto . La 
^cie ftefliiy di cui ora favelliamo, va foggetta a qu»> 
Ito accidente. Me lo fcriveva un giorno il Sig. Bonner, 
dandomi nuova d’ un principio di efperienze da lui in- 
ftituite fu la canape , dopo 1’ avergli io comunicate le 
mie. Il paragrafo di fua Lettera dettata li 15. Agofto 
del 1778., relativo a tal propofito, è ilfeguente. „ Ho 
,, cominciato qiie{t’ anno a tentare alcune efperienze fu 
,, la canape. Ho tenuto quel metodo che tenuto aveva 
„ altre volte per allevare i pidocchi delle Piante in fo> 
,, litudine. Ho fatto vegetare le mie Piante i folate foN 
to gran tubi di vetro , chiufi ermeticamente' niella 
parte fuperiore, ed immerlì per rinforioce nella terra 
9, ove la Pianta era nata. L’accidente mm mi è flato 
), fovorevcde^ In vece d’un piede femmina ho avuto 
,, un piede mafchior e in un piede femmina, da cui 
„ fperava molto , e che mefli già aveva molti fiori a 
„ fi fono poco appreffo fvìluppati alcuni fiori 

„ a ftami, che hanno totalmente fconcertata l’efperien- 
j, za”. Doveva io dunque eflere attentifTimo fc mai nell’ 
intraprefo efperimento qualche fiore mafchio fi foffe fram- 
mifchiato ai fiori fémmine , offieno a piflilli . Quindi 
io mi prefi la pazienza di efpiare diligentiflimamente 
con occhio ignudo ed armato di lente due volte per eia. 
fcun giorno 1 rami imprigionati , che per la trafparen- 
za del cri Hallo fi vedevano cosi bene , come fe foflero 
{lati feoperti. Ma nel tempo ch’io ufava quelle diligen- 
ze dentro alle bocce , io non voleva trafeurare il reflan- 
te dei due piedi di canape . Perchè poi T efame riufcif- 
fe meglio, tagliati tutti i rami (tranne i due foli rin- 
chiufi nelle b^ce) lafciaì ai due piedi di canape i foli 
filili , intorno a’ quali non ufai minor diligenza di quel, 
la ch’io ufava dentro alle bocce. Ma dirò al Lettore, 
e fidatamente dirollo, che i fiori di mano in mano ap- 
pariti , cosi ne’ due fufli liberi che ne’ due rami impri- 
gionati, furono tutti quanti a piflilli, fenza che mai fi 
vedeffe un folo fiore a (lami . A maggiore chiarezza 
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parHamo prima dei tronchi, pofcia dei rami. Adunqué 
1 primi cominciarono a metter fiiora i fiori a piftiHi fui 
terminare di Agofto , ne! qual tempo fiorivano anche i 
Canapuli delie campagne. Malgrado il reftar Tempre den- 
tro alla ftanza i due tronchi produTero le loro Temen- 
ze , che prima del finir di Settembre erano in buona 
parte mature. Paragonare quelle Temenze alTaltre da me 
raccolte ne’Canapuli, trovai che le prime erano più pic- 
cio'e delle feconde. Di più le Temenze attaccate a’ Tulli 
de’ piedi de’ Canapuli erano in parità di cofe affai più 
numerofe che quelle attaccate ai due tronchi rinchiuTi 
nella ftanza. Malgrado petò quefto doppio divario le 
Temenze della ftanza fi portarono a un' di preffo egual- 
mente bene nel nafeere che quelle della camoagna, ctv 
me mi appari da più centinaia dcH’une, e dell’ altre da 
me polle dentro alla terra . Tali furono i riluluti (oni- 
minillrat’mi dai due Tulli di canape della ftanza. 

XX Vili. Ora è da vedere quello che accadde ai 
due rami . Qui adunque ai fiori a piltilli che comincia- 
rono ad apparire quafi contemporaneamente che quelli 
dei Tulli , andavano fiiccedendo le vifibili Temenze, mol- 
te delle quali verTo li io. Settembre per Tingrandimen- 
to acqui fiato mi fembravan miture; c però fu allora che 
mi derenninai di levar dalle bocce i due rami ^ e vidi 
effettivamente che più d’ un centinajo di effe era giunto 
a maturità: ed a ciò contribuì fenza fallo il non effere 
ilare moleftate le Temenze dalla trafpirazione dei rami , 
che in buoniftima copia veniva raccolta nel ventre del- 
le bocce. Tnftituita una picciola notomia fopra alcune 
di quelle Temenze mature, e fopra altre che erano an- 
cora più o meno acerbe, potei offervare le feguenti co- 
fe. Levato l’invoglio efleriore delle Temenze acerbflVme, 
fi prefenta un corpo piriforme verdiccio , che ncMe pun- 
te ha due come antennette , che fono i rudimenti dei 
piftilli . Dentro al corpo pirifbnnc_fi nafeonde un nucleo 
Tolido , mezzo gelatinoTo , e di ioftanza fimilare . Il nu- 
‘cleo in Temenze meho aceibe contrae un incavo nel cen- 
tro, ripieno di liquore che in Temenze più grandicelle fi 
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acHenfa , e dentro alla materia addenfata fi fa vedere un 
punto bianco, che in progreflTo (ì dà chiaramente a co* 
nolcere per li due lobi, e la piantina. E fé li analizzi* 
no Temenze più accodanti lì a maturità, nell’ aprire i due 
lobi che tono leggermente piegati in arco, fi mira den- 
tro di elfi una cavemetta olfia affolTamento, ove fian- 
ziano due fogliette bianche dentate, che vanno a met- 
tere nella piantina, o piuttofio che parton da lei. £ le 
fogliette fono maggiori nelle Temenze mature . Tanto io 
difcoperfi in que’ due rami, e la fielTa cofa mi fi mani- 
fefih nelle Temenze de’ Canapuli. Quindi ebbi a conchiu- 
dere che la Natura nella produzione o a dir meglio nel- 
lo Tviluppamento delle Temenze aveva operato là dentro 
alle bocce cbiuTe, come opera nelle aperte campagne. 

Diffi che le Temenze dei due Tufii tenuti nella fiaa* 
za eran più picciole. e meno numerofè di quelle dei fili- 
fti de* Canapuli» Qui dirò di più che la picciokzza .ei)i 
anche mag giore nelle faenze fiagionateu dentro alle 
bocce, e aie rami fimili a quelli che quivi entro ave- 
vano dimorato foglion produrre il doppio per lo meno 
jH (émenze. Ma quelle Temenze e tanto più picciole, e 

S '^ù rare, commelTc alla terra nacquero elleno? mi chie- 
di probabiimcnte il Lettore . Quello era il Punto più 
importante e più curlofo, a cui come af'opo finale eran 
dirette le mie ricerche . Quelle che a me Tembravan ma- 
ture afcendevano a nò. Una metà dunqiie, cioè a dire 
58. furono fcminate in un vaiò. Ma la verità è che, a 
rilèrva di 5. , nacquero tutte . 

XXIX. Narrerò brevemente l’ efito di un altro «n- 
tativo, che coll’ antecedente maravielioramente fi accor- 
da. Per ricchiffimo che fia il pulviicolo, che neH’apri- 
mento de’fiori a fiami fi foUeva da’ Canapuli , e fi fram- 
mlTchia al corpo dell’aria, e col mezzo di lei fi dilfon- 
de a non picciole lontananze, è però ragionevoliflimo 
il penfare che dopo il giro di molti mefi debba ciTo diT- 
perderli , e venir meno; e ciò fmgolarmentc per la ca- 
duu delle pioggie , e delle nevi , che non pofibno non 
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i^rafcinarlo a terra, e purgarne Taria. E fe pur quivi 
rimaneffe qualche avanzo, fembra che a lungo debba fi- 
nalmente perdere la fecondatrice fua forza. In vìnù di 
quella fuppofizione , che a me parve ragionevoliiltma 
(< la cui ragionevolezza cadrà il deliro di provarla an- 
che meglio nell’entrante Capitolo) penfat di far s) che 
aleuti! piedi femmine di canape mettefiero i fiori a pi- 
dilli innanzi che fioriti foflero i Canapuli . A tal fine 
fcminai in Pavia prima della metà di Novembre iz. Te- 
menze di canape m alrrettanti vafi; e fai femenze fu- 
rono una porzione di quelle che rimafle mi erano dalla 
raccolta fattane nei due rami maturati nelle bocce ( 
XXVIII.). (^uantun-jue quella llagione non foffe amica 
della vegetazione, pure nacquero n. femenze, c creb- 
bero, febben lentamente, durante tu to l’Inverno, per 
aver Tempre tenuti i vaTi cufloditi in una camera calda. 
Venuta la Primavera fi aprirono le finefire della came- 
ra , e fi tennero Tempre aperte finché ebbi biTogno di 

S iuelle Piante. Intanto effe Teguitarono a creTcere, ever- 
o li zo. di Maggio comin.iando a diflinguerfi gl’indi- 
vidui mafehi dagl’individui femmine, gittai<via i pri- 
mi , e tenni i fecondi, che 0*300 quattro, e che laTciai 
Tempre in avvenire efpofli all’ aria, e al fole fuori d’ 
una finefira . A potere con più agio , e con maggior fi- 
curezza efplorare Te mai in cotefli piedi femmine venit 
fero furtivamente ad intruderfi de’ piedi mafehi , tagliai 
tutti 1 rami , e non confèrvai che i tronchi , in quella 
guifa che fatto aveva pel medefimo fine negl’ individui 
femmine tenuti chiufi dentro a una ilanza (f. XX VII.). 
Ma per buona Torte cotefli fiori non fi videro mai. Pel 
contrario negli ultimi di Maggio cominciarono ad a|v 

S arire i fiori a pifitlli , e il loro apparimento antivenne 
a un mefe e mezzo circa la fioritura dei Canapuli dell’ 
Oltrepò, e in confeguenza la diffeminazione del novel- 
lo puIviTcolo. Dicea dell’O/frepd, Tapendofi non effervi 
Canapuli nelle vicinanze di Pavia. Negli 8 . di Giugno 
o in quel torno le più delle femenze eran mature . Era* 
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no cosi fitte- cos) numerofe, come fi trovano ne’ furti di 
quc’ piedi che nafcono alia campagna . Erano altresì 
egualmente groffe, ficcome me ne accertai dal confron. 
to . La feminagione di più centinaia fu in feguito da 
me fatta, nè quella 'potea fortire a miglior eliro, per 
avere la maflima parte di effe germogliato. Una im- 
mediata confcguenza ne deriva da quelli variati miei 
tentativi, e quella è che la perfetta fhmificazione nella 
canape è affatto independente dall azion della polvere fè- 
condatrice . 

XXX. Ma delle fperienze da me inftituite nella 
canape, c de’rifultati avutine fia detto abballanza . Paf- 
fiamo ora a far^parola de^i Spinaci {Spinacia olera- 
cea)y intorno a’ quali faro molto più breve. Diverfi 
furono i tentativi che fu di elfi in più anni intra preG . 
11 primo fu di fame trapiantare in M^gio nel mio Or- 
ticello di Pavia alcuni piedi , e giunti che furono alio 
fiato ch’io poteva dirtinguere i mafchi dalle femmine , 
dirtrurti quelli , e confervai quelle , che quantunque fo. 
litarie foffero nell’ Orto, pure foprabbondarono di fe- 
mcnze, che arrivate a maturità, e feminate non pote- 
vano germogliare più abbondantemente. Nel tempo che 
apparivano i fiori a piftilli fui alfiduo nell’efaminare fe 
VI nafcevano fiori a fiami . Favorì anche di vifitare al- 
lora i miei Spinaci l’ illullre mio Collega , ed Amico 
il Sig. Configliere Scopoli; ma nè gli occhi di queUo 
fpeniffimo Botanico, nè i miei ve li fepper trovare. 

Il fecondo tentativo fu il feguente . Un piede di 
Spinaci femmine piantato in un vafo, fu da me coper- 
to con una campana di vetro, che ferviva per la Mac- 
china pneumatica , la qual campana col labbro inferio- 
re veniva a conficcarli a qualche profondità dentro alla 
terra del vafo. Così rellava interrotta la comunicazione 
delle due arie, interna, ed ertema, quando non fi vo- 
leffe penfare che la feconda medianre i vani della terra 
veniffe ad avere qualche fegmio ingreffo alla Pianta . 
Ricorfi a tale artifìcio pochi giorni prima che sbocciaf- 
fero i fiori a piftilli , ma tredici giorni appreffo mi con- 
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venne levar la campana, pel qualche appailimento che 
cominciavano a contrarre le foglie dello Spinace, pro- 
babilmente perchè trovavafi tutto rinchmfo in quel re- 
cipiente. Ciò non oftante però in quell’ interv allo di 
tempo parecchi fiori a piftilli legarono, e le appai ite 
femenze facevano fperarc che anime io feguito ancìrtb- 
bero a bene. E cosi avvenne, concioffiachè tenuto itven- 
do efatto conto di efie, e maturarono peifettamente, e 
ripofle fotterra nacquero copiefiflimamente. 

XXXI. Nello Stato di Modena , e nel Marchefato 
di Scandiano gli Spinaci piantati dalla gente di Conta- 
do fogliono fiorire, cominciando verfo li 20. di Mag- 
gio , e profeguendo verfo la metà circa di Giugno ; cc« 
iicchè all'appreflare di Luglio fi cofiuma già di aver 
fatta la raccolta delle femenze . Profittai di quella ufan- 
za per avere de’ fiori a piftilli lungo ten^ dopo che 
appariti erano i fiori a ftami. Lo che conleguii col far 
feminare degli ^inaci verfo il finire di Maggio , le cut 
femmine produflero i fiori a piftilli in Settembre, e mol- 
te femenze maturarono , ma più altre teftaremo acerbe 
per la ftagione cominciante già a farli fredda . Ma an- 
che qui le femenze maturate, ri polle in terra, non la- 
feiaron di nafeere . Malgrado adunque relTer trafeorfo un 
mefe e mezzo all’ incirca, da che i fiori a ftami erati 
periti nelle campagne, e negli orti, le femenze de’ mici 
Spinaci eran divenute feconde: la qual fecondità difficil- 
mente poteva intenderli che foiTe fiata originata dal puU 
vifcolo; tanto toì più che cotal pulvifcolo negli fpina- 
ci per la fcarfìflima Tua copia è ben lungi dal dififemi- 
narfi largamente nell’ aria, come può fare il ccpiofifti- 
roo della canape: e d’altronde i miei ipinaci erano fla- 
ti fempre tenuti dentro una ftanza. 

'XXXII. Malgrado però tutto quello mi venne in 
mente un novel tentativo (che fu l’ ultimo intorno agli 
ipinaci), il quale a mio avvilo elTer doveva ancora mù 
decifivo. In Agoflo furono feminati in PaVia più fpi- 
naci in terra , e n.ite che furono le piantine , Vennero 
trapiantate in vali, affidandone a ciafeheduno una fòla. 
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Siccome ebbefi cura graocle di quefte Piante, così pri- 
ma del verno giunte erano a confiderabiie altezza; la 
quale altezza nel decorfc del medefimo crebbe di più 
per la gelofa cuAodia avutane, col tenerle Tempre in una 
camera calda; c prima del compierli il mefe di Marzo 
fu i piedi femmine che furono tre, cominciavano già a 
farli vedere i fiori a pilUlli . Ma qui accadde quanto ho 
notato altrove circa la non ratilTima combinazione de’ 
fiori mafchi accoppiati coi fiori femmine fui medefimo 
individuo (^. XXVII.). Nelle giornaliere mie vilìtc ai 
tre piedi di fpinaci mi avvidi dunque che uno di elfi 
univa quello impenfato innello di fiori mafchi, e di fio» 
ri fémmine, che infiem congiunti, e llrettamente fer- 
rati venivano a formare moltilfimi eleganti gruppetti . 

I fiori femmine olfieno a pifttlli erano vifiÙlilfimi 
all’occhio ignudo, mai fiori mafchi olfieno a llami, per 
elTere ancora acerbifltmi, non potevano dillinguerfi che 
alla lente. Gli uni e gli altri però mi parvero egual- 
mente numercli, fe non che tale innello non era che in 
due rame, e tutte l’ altre penavano foli fiori a pilliUi. 
£ qui noto in palTando che la moltitudine di quelli ficv 
ri mafchi rende il fenomeno fingolarifiimo ; conciolfia- 
chè'io aveva ben letto preflb i Botanici che alcuni fio- 
ri mafchi li trovan talvolta in compagnia de’ fiori' fem- 
mine, ma non mai che fono numerofilfimi al pari dei 
fiori femmine , come accadde a me di ammirare in que- 
llo piede di fpinaci, fu le due rame del quale giunli a 
contare 275. bocciuoletti di fiori mafchi . L’ impenfato 
.accidente parlava da fechir.ro, ch’io doveva fubitoelfir» 
pare quel piede,. e dillrupgerlo , come feci di fatto. Ot- 
tima cofa fu però eh’ io me ne accorgelfi per tempo , 
cioè a dire quando i fiori a llami erano per ancora acer- 
bilfimi , e che in confeguenza il lor pulvilcolo niente 
poteva efifere per ancora operativo. Liberatomi adunque 
dalla moleftia di quello piede di fpinaci , continuai le 
mie attenzioni fu gli altri due , che non diedero mai 
fuora che foli fiori a pillilli . 11 tempo della niatunià 
di quelli fiori, e che comunemente vicn giudicato quel- 
lo 
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lo , in cui (òno atti ad elTere dal pulvilcolo fecondati , 
fu il mefe di Aprile , che è quanto dire un tempo che 
al diflòpra di 35. giorni antivenne l’altro, in cui fiorir 
fogliono ne’ contorni di Pavia gli fpinaci . E non anco- 
ra finito Maggio le Temenze dei due piedi erano in gtan- 
, diflima pane pii maturate. Ogni ramo, e ramufcello 
non poteva abbondarne di più , e ragguagliate a quelle 
dell’anno antecedente, che prodotte eranfi nei vicini Or- 
ti , le rinvenni di mole egualillime. A compimento del- 
la efperienza mi rimaneva a veder fé nafcevano. 11 per- 
chè ad un tempo ne feminai 150., trafceltone però di 

J |uelle, che a me fembravano le m^lio Aagionate. 

1 nacquero: ed avendo in appreffo fatta novella (cmi- 
nagione di altre 100. , ne germogliarono medefimameti- 
te Onde mi fu forza conchiudere , che malgrado la 
privazion del pulvifcolo quelle femenze eran divenute 
feconde . 


XXXIII. Succeda alla canape, e agli fpinaci la 
mercorella ( Mercuritlix annua ) , che è quella Pianta a 
due individui, l’un mafehio, l’altro femmina, di cui 
propoAo erami in terzo , ed ultimo luogo di ragionare . 
Cinque piedi piccioliflimi tratti da un Orto li za. Ago- 
flo furono ripiantati in cinque vali* e mediante il go- 
verno ufato con gli fpinaci durante l’avverfa Aagione 
(^. XXXII.), air aprirli della Primavera avevano tutti 
anque c(»ì largamente vegetato, che non lì penava pun- 
to a diAinguere i mafehi dalle femmine. QieAe erano 
tre, e di queAe fòle ebbi cura. Su i 24. di Marzo fpun- 
tavano già in molti rami dalle afcelle delle fòglie i Ao- 
ri a piAilli, che in pochi giorni fi moltiplicarono adif^ 
mi fura. Erano attaccati a coiti picciuoli, e venivan 
compoAi conforme il folito di due picciole frutta, a 
guifa di tcAicoIi, ed eAeriormente erano di color ver- 
de, e villofc. Ma qu) accadde tutto 1 ’ oppofìto dell’ac- 
caduto nella canape, e negli fpinaci. £ vo’ dire che i 
Aori a piAilli caddero fenza legare, a riferva di alcuni 
rari , le cui femenzine ingroffarono , ma innanzi d* effer 
giunte a maturità caddero cAe pure , e lèminate in ten 
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n non nacquero. Succedendo tai cofc ne] tempo che i 
piedi mafchi delia mercorella degli Orti, e delle circc- 
flanti campagne Pavelì non erano anco fioriti , comin* 
dai a penlarc che quella efifer poteffe una di quelle moi- 
tiiTime Piante che per propagate la fpecie abbifognano 
del pulvifcolo dtgli llami. Intanto i tre piedi di tner- 
corella non defiltevano dal cacciar rami novelli y e i ra- 
mi vecchi anzi che feccarfi vegetavano maravigliofà- 
mente, Tempre però con l’ intempcniva caduta di quali 
tutte le fimenzine che fi andavan producendo. Quello 
fucceffivo fviliipparfi de’ piedi femmine » e riprodurli ti- 
rò si a lungo, che erano anche in pieno vigoie, nè ce^ 
lavano dal mettere novelli fiori a pillilli , quando i pie- 
di mafchi della mercorella di campagna erano già in 
gran parte fioriti . Cominciai dunque allora a -.concepire 
qualche Infinga , che le Temenze natemi a quel tempo, 
c che in progrclTo erano per nafeere , foffero per por- 
tarli mèglio delle antecedenti; malTime perchè i tre va- 
fi della mia mercorella fporgevano da una finellra, per 
cui rellavano efpolli all' aria libera , e guardavano in un 
giardino, che non andava fenza molti individui mafchi 
di cotal Pianta . Ma vane furono le mie lufinghe , e fin- 
ché le tre femmine feguitarono a vegetare, le Temenze, 
appena che eran cemparfe, cadevano; nè fuvvene mai 
una che feminata volelTe nafeere . Per due anni ccnfecu- 
tivi ripetei il tentativo, ma Tempre col medefimo infe< 
lice fuccelTo. 

XXXIV. La pertinacia adunque dell’ cfiio mi ob- 
bligò a variare il tentativo. Confermatomi vieppiù nel 
fofpetto che l’apparita flerilirà folTe originata dalla man- 
canza del pulvifcolo, il quale malgrado il trovarli a non 
rimote tlifianze, pure non poteva forfè aggiugnere alle 
mie Piante, feci penfieio di accollamelo di più , fenza 
però che nel medefimo luogo fi trovalTero ambo i fclTi. 
Due piedi mafchi di mercorella piantati l’anno feguen- 
te in due vafi furono meffi fucra d’ una finellra , e due 
piedi femmine piantati contemporaneamente in due al- 
tri vafi furoQ locati fiiora d’altra finellra. Le due fine- 
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ftre pofte nella medcfima ftanza avevano il medelìmo ' 
alpetto : e i quattro piedi di mercoreila erano preiTo a 
poco della medefiina età, e della tnedefuna grandezza. 

Quafi al tempo flteflb i maichi cominciarono a velUrG 

di fiori a fiami, e le femmine di fiorì a pìililli . Io 

adunque (lava in grande efpettazione , fe per la prol& 

mità le due Piante fémmine venivano feconda»: dai due 

mafchi. Qu) pure le femenze andavan cadendo ,^ma non 

in tanta abbondanza come nell’ altra mercoreila fituata 

più lontano da'mafciii XXXIII.). E quelle chenon 

cadevano, profeguivano a crefcere, a farii più groffe. , 

ed avevano tutte le apparenze di voler maturare. Ma 

turaron di fatto, e quel che più importa, fi moflraioa 

feconde , conciciliachè eficndo fiate da me in un vafb 

feminate . ebbi il piacere di vederle nafeere. Appariva 

dunque cne la vicinanza de’ mafchi alle femmine aveva 

in parte influito nella fecondazione di quelle . E cotefio 

influflb fembrava non mtefie rifonderfi uì altro che nell* 

azitme del vicino pulvilcolo. \ 

XXXV. Ognun vede che quello efperimento ne rii 
chiamava un altro, che era quello di avvicinare di più 
i mafchi alle femmine, come effettivamente feci, unen- 
do fu la medefima finefira i due piedi mafchi ai due 
piedi femmine . Qui. fecefi aperto di quanta influenza , 

folTe jfwr la fecondazione cotefio grande avvicinamento 
dei due feflì . Le due femmine ritennero quali tutte le 
femenze che in quel tempo fpuntavano dalle afcelle del- 
le fòglie, e quelle femenze, che oltrepaffavano il cen- 
tinaio, giunfero a perfetta maturità, e ripofte in terra 
fi fvilupparono in altrettante Pianticelle di mercoreila. 

XXXV'I. pai vedere che i due individui femmine 
confcrvavano più rami tuttavia vigorofì; e che non de» 

Allevano dal vegetare, nacque in me il defìderio diten» 
tare fu di efli un efperimento che era l’inverfo dei due 
antecedenti, di allontanare cioè i mafchi dalle femmi- 
ne ; lo che effettuai recando in altra fianza i due vali 
di mercoreila mafehin. Qiiefi’ ultimo tentativo fempre 
più comprovò la neceflità del pulvifcolo tu quella Pia». 

ta, 
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ta, imperocché l' intiera aflenza di lui fu cagione che 
tutte le femenze apparite dappoi fu que’ rami caddero 
anzi tempo , cd andarono a male . 

Del rimanente non è punto a ftupire fe le femmi- 
ne a qualche didanza da’ mafchi redano Aerili . Qui il 
pulvifcolo è troppo fcarfo per poterli diffondere a luoghi 
alquanto lontani. L’ho veduto fperimcntalmente per la 
mefchiniflima raccolta fattane da più individui mafchi , 
quantunque le microfcopiche antere de’ loro fiori ne fof- 
fero allora piene . 

Termino di favellare della raercorella riferendo un* 
Oflervazione troppo necelTaria a faperh. Dilli che le fe- 
menze non fecondate dalla polvere mafehile in vece di 
crefeere fi feccavano , e cadevano : che alcune poche di- 
venian grofle y ma fenza però effer feconde , giacché fe- 
minate non nafeevano (§. XXXIII.). Per lo feopo del- 
le mie ricerche era troppo importante il fapere, fe co- 
tede femenze Aerili andavano provvedute della pianti- 
na, e de’ lobi. Il perchè non ornili di fervi fopra repli- 
cate analifi, dalle quali apprefi le feguenti verità . Favel- 
lando di quelle femenze, le quali poco dopo la fioritura 
de’pidilli cadevano, quede fi vedevano piene d’una fc- 
danza uniforme , e gelatinofa fenza manifèdar fegnale di 
piantina, e diJobi. Ma io trovava fuccedere la de&a cofa 
alle femenze fecondate , fe venivano efaminate nelle me- 
dcfime circodanze, cioè poco dopo che i pidilli lafcia- 
to avevano di fiorire. Che anzi feorrevano parecchi 
giorni priachè in effe compariffero i lobi, e la piantina; 
la qual cofa oltre alla mercorella fi verifica in tutte l’al- 
tre Piante fin qui da me efaminate. Ma l ’ affare procedeva 
diverfamente nelle femenze che pria di cadere riceveva- 
no fu la Pianta un lodevole ingroffamento . S’empieva- 
no da prima di una bianca materia prefTochè fluida . 
Tal materia fi andava lievemente addenfando, e allora 
cominciava frammezzo ad effa a farfi palefe un corpi- 
cello, che in toccandolo f[»ppolava, ma che in feguito 
facea qualche refidenza al tatto, e allora non era diffi- 
cile il riconofeerb pei due lobi, e la piantùu; e l’una, 

e gli 
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e ^li altri fi rendevano pofcia più nianifcfti , e più di- 
pinti in altre Temenze di maggiore età. La piantina ra(- 
fomigliava a un cono , che nella baTc fì allarga in due 
corpi piatti, e circolari, e tai corpi erano i lobi. E 
quella figura non era punto diverfa da quella dei lobi, 
e della piantina rinchiuTi nelle Temenze feconde. 


CAPITOLO tr. 

Rìcapholtr^one dti prtncipaìi Rifultati dei Fatti efpo» 
fti nei quattro precedenti Capitoli. RifleJJioni. 

XXXVII. TL completo di quelli Fatti ci rende, a mio 
J|_ avviTo, abballanza i (Imiti per potere con 
qualche fondamento difeorrere del modo praticato dalla 
jjatura nella Generazion delle Piante. Portando il guar- 
do alla loro ovaja innanzi che leguita fia la fecondazio. 
ne , le Temenzine che vi lì trovano dentro Tono interior> 
mente mafficce, e continuano ad efler tali apprelTo la 
fecondazione per un tempo più omen lungo. 1^ Temen- 
zine fi fanno in feguito dentro cave, e nella cavità la« 
feiano apparire un corpiccllo, fu le prime non ricono- 
feibile , ma che in feguito dà a vedere elTere l’ embrio- 
ne , olTia la piantina congiuntamente ai lobi . E coteflo 
embrione ora Tcmbra (laccato affatto dalle Temenze, e 
nuotante ifolato in un fluido , ora fi vede aderente alle 
medefìme per via di una o più appiccature (^. II. Ili- 
IV. V. VI. VII. Vili. IX. X. XI. XII. XUI. XXXVI.) . 

Simili fatti per fembrare a prima giunta favorevo- 
li all’ C^inione di quelli , che jM-etendono che gli em- 
brioni delle Piante precfiflano nel pulvifcolo delle ante- 
re , e che da quedo pafllno alle Onnenze , coficchè que- 
lle antecedentemente alla fecondazione fieno fenza cnv> 
brioni, ci hanno determinato a rivolgete le noflrericetw 
che a quello pulvifcolo, efàminandolo mictofeopicamen- 
te , per vedere le in eflb annidano gli end>rioni , o al- 
meno efferi ai medefimi analoghi. Ma ogni nodra ri- 
cerca è ternata vana T XV.). Quindi li h prefo l’ef- 
pediente d’ interrogar la Naturi da un altro lato, che è 
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fiato quello di cercar di riitìuoverc il pulvifcolo fccOT- 
datorc dall’ovaja; parendoci. che refpcdienie ci dovette 
dare in mano U chiave, onde aprire il foio a quefioi^ 
condito arcano. Cimenute fi fono pcrtanm tre fai» di 
Piante; le ermafrodite; quelle che nd medefimo indivi» 
duo portano feparaamente fiori mafchi , e non remmi- 
ne; e T altre che hanno individui mafchi , e indiyidm 
femmine . Le prime , col recider le “ff" 
maturafle il pulvifcolo : le feconde , coll eftir|Mre a« 
i fiori mafehi: le terze, coll* ifolare gl mdividm fem- 
mine. 1 rifiutati delle Piante ermafrodite f^o Itati che 
la privazion del pulvifcolo non impedifce 1 app^imeti- 
to deU’ embrione dentro alle femenze, avycgnacche que- 
fte femenze non nafeano: che tal privazione m alcune 
Piante a fiori mafehi, e a fiori femmine non toglie l 
apparire degli embrioni , nè il nafeere delle femenze . 
ch’eira non fa nè più nè meno m d.y^e Piante a in. 
dividui femmine, ma che in altre fimifi Piante il man- 
cante pulvifcolo è in caufa che non naicano le iemraze, 
avvegnacchè non impedifea U ^ 

ni il XVIII. XIX. aX. XXL XXII. XXVI. XXVII. 
XXVIII. XXIX. XXX. XXXI. XXXII. XXXIII.XXX1V. 

XXXV. XXXVI.). . . 

, La confeguenza diretta e imroduta di ai Rifujt^ 
ti falta agli occhi di tutti . Concioffiachè fe mdepefr 
dentemente dall’ azion del pulvifcolo fi rendon manifell 
eli embrioni , anzi più volte nafeono le Temenze , egli 
è adunque evidente che la loro efiftenza non ha veruna 
dipendenza da effo pulvifcolo : e folamente ove per man- 
canza di lui le femenze non nafeono , coiwict dire che 
loro manchi quella condizione che è neceffaria all * 
riorc fviluppamento di elfi; in quella gmfa che ' 

do lo fperma non nafeono i fcti aninwli , non ottante 
che preefiftano nelle ovaje delle 

feguenza non meno evidente fi è quefta che non pp • 
tenendo gli embrioni al pulvifcolo degli Itami , è gì 
co forza inferire che dunque appartengono all ovaja , 
in quanto c)ie hanno in eflà la naturai^ lor 
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Ella è Hata Opinione di alcuni NaturaliAi di non Iati, 
guida fama, che r embrione delle Piante fia il rifultatodi 
due principi, 1’. uno dipendente dal pulvifcolo d^Ii Aami, 
r altro dai piftiÙi . Ma le mie OlTervazioni, che dimoftra* 
no che l’ efiÀenza deirembrione non è punto dipendente dal 
pulvifcolo, areuifeono di aperta falAtà queAa Opinione . 

XXXVIlT. Ma r embrione che dimoArato abbia, 
mo appartenere per intiero all’ ova;a, egli vi puh ap. 
panenere per due maniere; o fermandoA dentro di lei, 
con la materia fornitagli dalla Pianta madre, ovvera* 
mentt preefiAendo in lei. Quale adunque deUe due ma- 
niere crederem noi che fia la verace? Un EpigenefiAa, 
un Conce BuAon per fomiglianza d’ elèmpio,,-' foliio a 
veder la Natura fono un angolo promrzionato alle fa> 
vorite fue idee, non efiterebbe vcrofimilmente ad ab- 
bracciare la prima maniera, ove i fenomeni da me con- 
templati nelle Piante foAero paAati fono i Tuoi occhi . 
L’embrione che prima non appariva nella cavità delle 
femenze , che vi apparifee in fi^uito fono fórma di un 
punto di materia gelatinolb, ed infórme, che nuota in 
un liquore , fenza lafciar veder tante volte la più pio 
ciola conneflione con effe femenze; che in tal liquore 
va crefeendo , e di informe che era fi fa organizzato : 
queAi farebbero Aati Argomenti fenza fallo abbaAanza 
feducenti per indurre quel famofo NaturaLAa nella cre- 
denza che r embrione fi formaffe nella Temenza, e ve- 
rofimilmente dal liquore, dentro cui efió nuota. Ma vo- 
lendo noi far ufo di una Logica rigorofa fenza la mini- 
ma prevenzion di partito, troviam che tali Argomenti 
non baAano a perfuaderci di ciò. Primieramente che un 
liquore , o qualunque altra materia non organizzata no- 
drir poAa, e far crefeere un corpo organizzato, agevol- 
mente noi lo capiamo, anzi tuttogiomo ofTerviamo un 
tal fatto, cosi in noi Aeffi , che negli Animali, e nel- 
le Piante . Ma non capiam mica sì facilmente come un 
corpo non organizzato ed, informe, folido o Auido eh’ 
egli ne fia , poffa con le fole meccaniche leggi organiz- 
zarli; e ad onta di tutta la fua eloquenza, di tutti. gl’ 


immaginabili sforzi il menzionato Naturalifht non è mai 
giunco a far vedere che un Animale, un Vegetabile, di 
quelli eziandio che comparifcono i meno perutti , i me- 
no organizzati , debba l’ origin fua ad un meccanico af- 
lembramento di pani. In fecondo luogo quantunque i* 
embrione ne’ primi tempi non apparifca organizzato , 
quella però non è una prova ficura , che dunque noi fìa. 
11 pulcino nelle prime ore della covatura non fi manife- 
lla certamente organizzato. Eppure è indubitata cofa che 
lo ò , fubito che feda moilrato eh’ ei preelllle alla fe- 
condazione. Quella preefidenza che ha dimodrato l’ Mai- 
ler nel Pulcino io l’ ho dimoflrata nelle Rane , nelle Sa- 
lamandre, e nei Rofpi (a). Egli è adunque fiior d’ogni 
dubbio che innanzi alla fecondazione organizzati fono 
cotedi Amfìb; . Eppure queda organizzazione non fì fa 
punto allora palefe, che anzi dando alle apparenze li 
gìudichcremms corpi informi , per non manifedare che 
tante sferette rifulunti ederiormente da una buccia odia 
pelle, che al di dentro è ripiena d’ una materia femi- 
fluida. E queda apparentemente inorganica (Iruttura fe- 
guita nei detti Amfìb; ad averfi per qualche tempo ap> 
predo che è già feguita la fecondazione. Può adunque 
ancor l’embrione ne'le Piante edere organizzato, ancor- 
ché non lo appaia. Sebbene,queda organizzazione, ezian- 
dio quando a prima giunta non apparifee , io ho ficure 
pruove che vi è . Se apriva le femenze quando comin- 
ciava a vederli in mezzo al liquore quel punto gelaci- 
nofo di materia , e eh’ io allora lo efaminava reMza.piò, 
io non vi fapeva feoprir nulla che avede apparenza di 
ente organizzato : nop ifeorgeva nè lobi , nè piantina , 
ma una particella puramente mucofa. Ma fe prima di 
aprir le femenze, io le foggetuva a un kggier grado 
di bollitura, più d’una volta il mentovato punto di 
materia mi li offeriva forco altre apparenze . Oltre al 
non edere più geladnofo, fe con la pimu di fottilidi- 
mo ago io cominciava bellamente a tormentarlo, qual- 
che volta accadeva che dividevafi in due picciolilfime 

fai. 
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falde, tn mezzo alle quali nafrandevafi, e fì radicava 
un’ atometto acuminato; nè vi voleva allora molto ad 
accorgerfi che 1’ acuminato atomeno era la piantina , e 
le due picciolifTime falde erano i lobi; e quello fi co- 
nofceva anche meglio, fé dopo di averlo mirate con 
lente acuta, fi rimirava con acutiflima. Quando adun- 
que noi credevamo che quel punto di materia non folTe 
organizzato , lo era veracemente . £ non è quella la pri- 
ma volta che 1’ azione del fuoco è fiata mezzo oppor- 
tuno, onde arrivare a conofcere per corpo organizzato 
quello che tale non appariva. E’ noto agli Amatori del- 
la Storia naturale che i vermi generati dapl’ Infetti vo- 
lanti , vulgarmentc detti Mofceni , dopo r eficrfi cibati 
di carni corrotte, e l’aver quivi acquifiato il neceffario 
ingrandimento, fi conformano in una pallottoletta al- 
lungata, dentro cui a poco a poco fi va lavorando, o 
a dir meglio fviluppando la molca. Ma aprendo noi do 
po qualche giorno le pallottolette allungate , non ci fi 
prefentano i caratteri di mofca, ma in quella vece una 
fpecie di polta, che nulla aver mofira di organizzato. 
Ma la fccna cangia di afpetto, ove le pallottolette fi 
facciano in diverfi tempi leggermente bollire . Verfo il 
terzo giorno fono già vifibili le gambucce , e nel quarto 
le alette. A quefie tien dietro la probofcide, ed in fegui- 
to il capo, e da ultimo la figura tutta dell’ Animale. Co 
s) ofiervò da prima il Reaumur, e negli anni addietro al- 
trettanto ho oflervato per utile intertenimento io pure . 

Ma il minifiero del fuoco mi ha infegnato un’ al- 
tra interefiante verità. Quello è di avere mediante la 
bollitura fcoperto quel punto di materia, odia l’em- 
brione qualche giorno prima di quel che foglia appari- 
re . Ciò Io r ho veduto non già in quelle femenze , che 
riempionfi di liquore , dentro cui nuota F embrione , ma 
in taluna di quelle altre, il cui liquore interno fi rap- 

! figlia, e s’indura. Prefe adunque dalla fiefia ovaja più 
èmenze, e fattene alcune per pochi fianti bollire, ed 
altre nò; nelle non bollite io non fapea difiinguere 1’ 
embrione , ma lo difiingueva bene, c con molta chìa- 
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rezza nell* altre che avevan bollito; il che nalcevadall* 
avere 1’ ac^ua bollente raflbdata , e quindi re(a opaca 
quella panicellay che è 1* embrione, la qual parricella 
nelle ionenze ncm bollite per eflere ancor fluida, etraf- 
parenre non feriva la vifta. 

XXXIX- Venghiam da ultimo a favellare dell’ ob- 
biettato ifolamento dell’ embrione dentro alle Temenze , 
per cui fi potrebbe penfare che non avcfle dipendenza 
alcuna dalle medefime, e confeguentemente cheefierpo- 
teffe un rifultato del liquore, entro cui nuota. Vero è 
che qualche volta l’embrione mi è panico nuotar libe- 
ramente in quel fluido, fenza che fcoperto abbia alcun 
legame, alcuna appiccatura con le Temenze. Ma coiai 
legame, cotale appiccatura l’ho io altre volte veduta 
fenza il minimo equivoco. Tanto fi appalefà nella fava 
vulgate, nel ravanello ortenfe, nell’ bibifeus hriacuT ^ 
voglio dire una tela mucellagginoTa , che per i una par- 
te infinuandofi tra mezzo ai due lobi va a radicarfi nel- 
la piantina, e che per l’altra uTcendo dai lobi mette 
capo , e fi attacca alle parti interne della Temenza ( 
VI. Vili. XIX.). E cotefla tela Icmbra probabiiilTimo 
che fia un aggregato di piccioli vafi deflinati alla ma- 
niera del coidone ombelicale negli Animali a recare il 
nutrimento alla piantina , e ai lobi . Sia poi tal nutri- 
mento o quel liquido che flagna nella cavità delle fé- 
menze, il quale fi feltri , e fi perfezioni dentro dei pic- 
cioli vafi, oppure la Toflanza flefTa delle femenze, alle 
Tpefe della quale creTcano la piantina, e i lobi; veden- 
dofi di fatti, che a proporzione che l’una, e gli altri 
s’ ingroflano, l’interiore Toflanza della Temenza fivadi- 
llruggendo, col ridurli in fine ad una Templice pelle. 
Ma oltre quella Tenfibile comunicazione, che mediante 
l’accennata tela ha l’embrione con le Temenze, pid d’ 
una volta ho trovato , che in altre Tue parti comunica 
con effe , come fi è maniTeflato nella eineflra , ne’ pi- 
felli, ne’ fagiuoli , nc’ ceci (§. IV. VII. IX. ). Che Te 
talvolta io non ho rinvenuto vcrun legamento tra l’ em- 
brione, e la Temenza, quello non vuol già dire che ntn 
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v! figf m» che o per l’eftrema Tua piccìolezza, o per 
]a Tua trafparenaa non abbia potuto diicemerlì. Che an- 
si ficcome gli embrioni y in cui è vifibile cotal lega» 
mento fi fvolgono nella cavità delle Temenze, e c^uivi 
creTcono con lo fìeflb invariabil tenore , che (1 oflerva 
dalla Natura negli embrioni apparenti Tenza legamento, 
cosi (iam fondati a penfare eh’ eflb efida in quelli non 
altrimenti che dimollrato abbiamo efiUere in quelli . 
Che poi la picciokzza , e molto più la trarpaieiiza di 
^cotelli legami pofla all’occhio involarli, oìttc all’ aver- 
ne una pruova negli embrioni flcfli non lOEgettati all’ 
azitm del fuoco |^§. XXXVIII. j, ne abbiamo un par- 
lante efempio nei girini del rofpo .terreflre putente^ 
quando ancor nuotano dentro al liquore dell’ amnio , t 
quali quantunque forniti del funicolo ombelicale, pure 
cotal funicolo per la Tua trafpaienza quivi punto non ap- 
parifee [i*]. 

Fatto adunqiie vedere che non abbiamo fondamen» 
to alcuno di credere che l’ embrione venga meccanica- 
mente prodotto dentro all* ovaia della Pianta, e reflan- 
do d’altronde dimollrato eh’ elfo è independente dal put 
vifcolo de’ mafehi, rimane legittimamente a conchiu- 
derfì che preefifle nell’ ovaja . Ma di tal preefillenza ab- 
biamo un altro argomento fortiflimo nella fifica comu- 
nicazione, che ha l’embrione con le Temenze mediante 
i difropeni legami . Imperocché elTendo cosi la cofa , egli 
è chiaro che la Temenza, e l’embrione non compongo- 
no che un tutto organico precifàmente. Siccome adun- 
que per tutte le mie Ofiervazioni le Temenze preefiflo- 
no nell’ ovaja, e ci precTidono da lungo ten^ all’ apri- 
mento de’ fiori , io non veggo perché Io fleffo non dc^ 
biam dire degli embrioni. 

XL. Il chiariflimo Sig. Muller, Gentiluomo Da- 
nefe, fece a Ginevra Tono già parecchi anni fotta gU 
occhi del Sig. Carlo Bonnet un’ OfTervazione molto anat- 
Ioga a quelle di cui ragiono nel prefeiue mio Scritto • 
T. Il - V Qtic- 
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Quella fu di far vedere le femenzme dei pifelli difpofte 
in fila dentro alle filique prima che aperti foffero i fio- 
ri, e che in confluenza aveffe potuto agire la polvere 
fecondatrice . Ma egli non fii poi follecito di andare più 
oltre nell’ Oflervazione , coll’ efaminare 1’ interno delle 
femenzine, o col tenere addietro a quanto accadeva ad 
effe nel fucceffivo loro fviluppamento. Queflo fatto non 
poteva andare fenza utili confeguenre ponderato dal Gine- 
vrino Filofofo. Cominciò egli a rinettere cofa erano que- 
lle femenze? Che erano corpi benifQmo organizzati, 
corpi che erano in picciolo ciò che ben predo doveva- 
no edere in grande. Che tutte le parti di quedi corpi 
formano infiemeun tutto organico, come tutte le pai ti 
dell’ uovo f&imano prima della fecondazicxie una mede- 
dma organica unione. Fondatamente giudicò ^li pet»- 
tanio che nelle femenzine de’ pifelli, che gli venivano 
modrate dal Naturalida Danefe vi d trovadti la pianti- 
na co* fuoi Icbi, a quel modo che in un uovo quantun- 
que picciolidimo vi da nafeodo 1’ embrione co’ fuoi ùi- 
vcgli . Quindi ei fi credette autorizzato abbadanza per 
inferire , che ficcome le femenze dei pifelli preefidono 
a'I’ aprimento de’ dori, e per ciò dedo all’ innaffio del 
pulviicolo fecondatore, così non meno preeddono all’ 
uno, e all’ altro 1’ embrione, e i lobi [itj.'la qual con- 
feguenza è pur la delfa che è data poco (opra per me 
dedotta , mediante il lume delle moltiplici mie Oder- 
vazioni (^. XXXiX.j. + 

Mi potrebbe forfè eder chiedo da qualche Guriofo, 
fe dappoiché rimane abbondantemente provato, che gli 
embrioni delle mie Piante preeddono alla fecondazione, 
o all’ aprimento de’ dori f^per ufare un efpreffione che 
fi addarti tanto a quelle che abbi fognano del pulvifralo 
fecondatore, quanto all’ altre che ne fan fènza], mi da 
mai caduto in poidero di aver ricorfo a qualche artifi- 
cio per tentar di feoprire fc per ventura cotedi cmbri(> 
ni potef&ro renderd viiìbiU innanzi al fuddetto apri- 

tnen. 
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mento. Dirò pertanto che wn fimile tentativo oltre l* 
efltrmi venuto alla mente , T ho eziandio recato ad ef- 
fetto, ma inutilmenre . Eliratte le femenzine da’ fiori 
chiufi , le ho notomizzare fotto lenti acute , ma in effe 
non ho mai faputo fcoprire di più di quella che ratv 
Arato mi avevano lenti più dolci , cioò a dire io non 
vedeva che una folianza fimilare e eelatinora. Dubitan- 
do che r embrione fi fottraeflc allo fjFJardo , non tanto 
a cagione di Tua picciolezza, che £ Tua trafparenza , 
giacché quella gelatina apparla trarparente , feci prova* 
re ad alcune femenzine un principio di bollitura , ed al- 
tre furon lafciate per poco d’ora nelb fpirito di vino. 
La gelatina si nell’ ime che nell’ altre fi rafTodò, ma 
non per quello l’ embrione fi refe punto con^icuo . Le 
colorate Infiifionl fmo fiate talvolta vantaggiofilfime a’ 
Fific , per aver refi vifibili nelle Piante qu^li organi , 
chi in fc non apparivano. 11 Sig. Bonnet con una di 
quelle Infulìoni è giunto a fcoprire i fottiliflimi vafi, 
che ferpeggiano nella fofianza dei lobi , e che partono 
dall’ embrione {a). In alcune adunque di quefie Infufio- 
ni io lafciava più o meno le femenzine . Contraevano 
sì dentro che fuora il colore dell’ infufione. Ma ciò 
nondi manco non ifcorgevafi il più picciolo indizio de- 
gli embrioni . E quelli £verfi tentativi fé riufcivano 
inutili rifpetto agli embrioni ; non erano più fortunati 
rifpetto ai lobi. Né quello avvenne Ibltanto alle fe- 
tnenzine de’ fiorì chiufi, ma a quelle ancora de’ fiori 
aperti . Anzi fu lo fielTo quando dopo la caduta de’ fio- 
ri formata fi era nelle femenzine quella interna cavità» 
di cui tante volte abbiam favellato. Solamente Io fpi- 
rito di vino, in cui fiavano immerfe le fenlenzè» nel 
rappigliar die fece il liquore (lagnante nella cavità» r^ 
fonò anche la rinchiufa piantina , a fegno che la refé 
difcemibile cinque o fei giorni prima di quel che ibffit 
apparita, come potei ricavarb da altre temenze della 
fiefla fpecie» ed età lafciate ndla Pianta, le quali non 
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po . Qiiefto rifulrato prova due cofe : conferma la fta” 
bilita verità che gli embrioni non fi generano nelle fe~ 
menze, ma che quivi foltanto fi fviluppano , e fi ma" 
nifeftano, come ho fatto vedere ai paragrafi XXXVIII. 
XXXIX. Ma tuttinfieme prova eziandio la difficoltà 
fomma , e quafi che diffi impofilbilità di aggiugnere 
con la villa alla piantina innanzi al difchiuderfi de’ fio- 
ri . Qi'ando lo fpirito di vino me la fece vedere , ella 
era un efiliffimo atomo di materia, non oftante che cot^ 
reffc già il quindiccfimo giorno, da che il fiore in cui 
efla trovavafi prima, fi era difchicfo. Non v’ha dub- 
bio che in tutto quello frattempo non foffe la piantina 
paflata per fucceffivi continuati gradi di accrefeimento . 
E quelli gradi di accrefeimento quanto fono elfi rapidi, 
e prodigiofamente grandi in que’ primi Qiianto 

adunque iramenfamente picciola doveva eller la ftelfa 
innanzi all’ aprimento del fiore! E come adunque è fp;- 
rabilc in picciolezza sì immenfa il poterla difeernere? 

XlI. L’ illuftre Hallero è fiato il primo a far ve- 
dere che negli Uccelli il feto preefifie alla fecondazio- 
ne. Io ho difcoperta la medefima verità in diverfe ge- 
nerazioni di Amfibì. In villa di quelli fatti ho creduto 
di potere infeiire che quella preelìftenza dei feti che ha 
luogo in quelli Animali , ha verofimilmente luogo an- 
che negli altri (a). Quanto è fiato trovato in piu Ani- 
mali il fcoige egualmente in varie qualità di Piante, 
cioè a dire che i loro embrioni preefillono all’aprimen- 
to de’ fiori . Mi veggo adunque fondato a trarre un’ 1* 
lazione confimile per riguardo all’ altre Piante. Ma vor- 
rei bene fu quello rilevantiffimo Punto fpiegar la mia 
mente al Lettore . Non ardifeo già di affermare che gli 
embrioni di tutte le Piante prccfillano nell’ ovaja all’ 
apnmenio de’ fiori . Un tal giudizio farebbe precipita- 
to: avendo noi mille efempi che ci fanno vedere quan- 
to varia fia la Natura nelle fue operazioni, non oltante 
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che quefte abbiano per oggetto il mededmo fine. Dico 
foltanto che ove non fi arrechino argomenti dimofiran- 
ti r oppofito f abbiam tutto il diritto di continuare in 
quella credenza. E cotale univerfal preefifienza cosi ne- 
gli Animali y che nelle Piante viene a formare tra 1’ 
une, c gli altri un novello tratto luminofiffimo di ana- 
logia , oltre a que’ moltiflimi da lungo tempo già no. 
ti, e quindi viemraaggiormente accrelce il fofpetto che 
quelli due gran popoli di Efferi organizzati non com- 
pongano peravventura che una fola immenfa Fami- 
glia . 

XLII. II BalTilico, c la Mercorella (òno due Pian» 
te che fi unifeono a tante altre a dimollrare la neceffità 
del pulvifcolo pel confeguimento della fecondazione in 
una moltitudine prodlgiofa di Piante. La feconda m if- 
pezieltà meriu i riflefii del Filofofo. Alcuni piedi di 
mercorella femmina non dillanti molto da’ mafeh! fi ri> 
mangnno llerili; e ciò a motivo dell’ atmosfera, diciam 
cosi , fecondatrice di elfi , la quale per la fearfità del 
pulvifcolo di tal Pianta non fi diffonde che a breviffi- 
mi fpazj (§. XXXlII. XXXVI.). Se i mafehi fi avvi- 
cinino alle femmine, quefle cominciano a produr Ce- 
rnerne feconde ( ^. XXXlV.). Se l’ avvicinamento farà 
maggiore, di guifa che i piedi mafehi fieno quali in 
conatto con le femmine, allora effe femmine ritengo- 
no quali tutte le femenze ; e quefle maturano, e col na- 
feere fi manifeflan feconde ( XXXV. ) . Vengon ri- 
mofll di nuovo i mafehi dalle femmine? Quefle fi ab- 
bandonano alla primiera loro flerilità (^. XXXVI.). 
Coteflo efperimento non può confuonar meglio con l’ al- 
tro riferito dal Duhamel, e da Bernard di Juffieu, i 
quali dal vedere un terebinto femmina piantato in un 
Giardin di Parigi , che ad onta di fiorir nini gli anni 
fi rimanea fempre infecondo; c ciò a motivo di 
avere a compagno alcun malchio, penfarono di dargli^ 
ne uno, come fecero effettivamente; e In quell anno il 
terebinto femmina fi ft riceo di fiuta, e di femenze fe- 
conde . Ma nell’ anno fufleguente ei rìtoniò flerile, 
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per efTere ftato riportato il mafciiio (che era in un va* 
fo) al fito primiero (-*) . 

XLUI. h.’ famofo il felice tentativo inrraprefo dal 
chiarilfimo Botanico Sig. Glcditfch fu quella fpecie di 
Palma nomata Cbamairops dal Linneo, e Palma dacty» 
iiftra major ^ ppìnofa^ fiemina, folio flabelliformi dal 
Boerave» G^teila Palma che fi trovava nel Giardino 
Reale di Berlino , e che forfè vi fi trova tuttora , mal- 
grado r annofa età di ottant’ anni fruttato non aveva 
giammai. Quel fagace Naturalifia prefumendo che il di- 
feno venifle dal non trovarfi in quel Giardino veruna 
palma mafchio , nè avendo 1* opportunità di valerli del 
mezzo adoperato nel terebinto femmina dai due ciuti 
Accademici di Parigi, ebbe ricorfo all’ efpcdiente che in 
quel cafo poteva elier l’ unico , e vo’ dire che procac- 
cirfC della polvere di una palma mafchio di quella fpoi 
de, e con efifa afperre alcuni fiori della palma femmi- 
na. L’efito non poteva fecondar meglio l’ cfpettazione 
del curlofo OlTervatore. Que’ fiori we venner tocchi 
dal pulvilcolo fecondatore , milèro al dovuto tempo i 
datteri , dai cui femi piantati in terra germogliarono al- 
trettante picciole palme. Gli altri fiori all’ oppofito che 
non provarono gl’ influfii del pulvifcolo, lafciarono la 
più pane cadere le piccole frutta, e in que* pochi che 
ritennero non apparve il nocciolo, nè i loro l^i fi mo- 
flraron fecondi \b ) . Una circofianza che accompagni 

a vella fecondazione anificiale vuol elTere rammemorata , 
[ pulvilcolo onde il Botanico di Berlino afperlè i fiori, 
non era frelco, ma rifeccato, per elTere da nove giorni 
che era fiato dalla Pianta levato . 

^ Oliando io fperimentava la mercorella non mi cad- 
de in penfiero di tentare di fecondarla artificialmente , 
Ma io non efito un momento a credere che la feconda* 
zijl^e non fbfie qui riufcita con felice fuccelTo , non al- 
trimenti che nula al Naturalifia Prufiiano . £ non pò* 

un- 
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tendo coteHi artificiali tentativi fu le Piante, ove rego- 
lati fieno e diretti da uno fpirìto filofofìco, non appor- 
tar luce, e luce affai viva alla tenebrofa materia della 
fecondazione in quella clalfe di Elferi organizzati , io 
eforto i Botanici Filofoiì a volerli inllituire fu la mer- 
corella, vegeubile che a differenza delle palme i $1 lar- 
gamente diffeminato fui globo. Vorrei prima d’ ogn’ al- 
tro ( fe mi è lecito il puelàre altrui i deboli miei fen- 
timenti ) che a tutta cura fi efploraffe il pulvilcolo del- 
la mcrcorclla, per tentar di fcoprire quale veramente 
fi è quella parte di elfo, che è l’autrice immediata del- 
la fecondazione. Lo dicemmo già (^. XV.): cocal pol- 
vi fedo nelle Piante è un aggregato di veicichette, den- 
tro alle quali 1’ indudria degli Offervatori ha fiiputo 
trovare un fottil liquore, in cui nuota una nmltitudine 
di globettini . Cotella fcmplice offervazione ha prodot- 
to difeordanti pareri . Altri ha penfato che i globettini 
fieno effi gl’ immediati agenti della fecondazione : altri 
ne ha dato la gloria a quel tenuiffimo liquore ; e non 
è mancato chi ha creduto effer piunoflo il produttore di 
effa un vapore prodigiofamente fonile, una fpezie di 
fpirito vitale , eialante dal fuddeno liquore , cosi che 
quello non fèn^ a quello fpirito che di femplice vei- 
colo (a). Alcune dilicate fperienze potrebbero per ven- 
tura farci conofeere quale di cotefle Opinioni fia la ve- 
race. E quanto al mentovato fpirito, noi potremmo 
forfè menerlo al cimano, cd fare ufeir fuora àgile 
vefcichette della polvere, moliantt l'umidità, il rio- 
chiufo liquore, e tenerlo per un dato. tempo efpollo 
all’ aria , indi cercar di fecondate i fiorì a plftiUi della 
mercoreUa; conciolfiachè fe in tal calo non fuccedeffe 
la fecondazione , fembra che fi doveffe penlàce, che efi 
lo ne foffe l’ artefice , o almoio far pme più lottile , 
più attuofa , più volatile di tal liquore , b ^[uale fbfle 
già Ivaporata. Se poi effa fecondazione nè più nè me- 
po fi conlcguiffc , ami che rifonderne b caub efficien- 
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tfi in quello fpirìto , dovrebbe efler rifuCa nel liquore , 
o ne’ glcbettini ; ed in quella fuppofizicne fi verifiche- 
rebbe nelle Piante quanto ho io tnofirato con erperien- 
« dirette che fi verifica negli Animali, cicè a dire 
che la parte del liquido fpermatico producitrice della fe- 
condazione non è la più fottile, la più volatile, ma 
per r oppofito la più crafTa , quella almeno che è fog- 
getta a cader Torto i fenfi {a) . A faper poi fé i globet- 
tini o più prefio il liquore fcevro da elu fia il fecon- 
datore deir embrione , è ^r fe chiaro che mefiiere fa- 
rebbe feparare gli uni dair altro , e così coi primi , co- 
me col fecondo toccare divorfi fiori a pifiilli ; nè cesi 
fatta feparazionc non farebbe a mio avvifo si malage- 
vole il recarla ad effetto per chi è addefirato nelle ipe- 
rienze più delicate e più fine. 

XLlV. Stabililce come cofa ficura il nominato Sig. 
Adanfon che per ottenerfi la fecondazione bafia che la 
più picciola particoletta del pulvifcolo venga a cader 
fu lo fiigma del pifiillo {b) . Se la faccenda andaffe co- 
si , la fecondazion delle Piante fi troverebbe in quefia 

r i te d’ accordo con quella di più amfibj , per ottener- 
la quale fi è mofirato ballare una filila infinitefimale 
di feme (r) . Ma fia detto con buona pace di quel rino- 
mato Accademico , quefia è un’ Ipotefi , a favor della 
quale ei non produce la più picciola prefunzione , non 
che prova veruna j ficcome ne prefunzioni , nè prove 
egli non arreca per quello fpirito vitale fecondator del- 
le Piante ; non ofiante che voglia che per uno fpirito 
analogo ufccnte dallo fperma degli Animali fi fecondi- 
no gli embrioni , la qual cofa per le mie Sperienze fi 
è mofirata falfilfima . Nulla però farebbevi di più faci- 
le che il fottoporre cotefia Ipotefi ai dovuti cimenti 
mediante le fecondazioni artificiali fu la mercorella, le 
quali fecondazioni artificiali divgrfificandole nei modo 
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da noi tarato negli Animali , non v* ha dubbio che ci 
farebber conefi di belle e pellegrine notizie . 

XLV. Una comune fomiglìantilTima qualità io rav- 
vifo nel liquore fpermatico degli Animali, ed in quel- 
lo delle Piante; e quella li è la durata per qualche tem- 
po di loro fecondità dopo 1’ eflcre llati rimolli dai na- 
tivi ricettacoli . Goral liquido nelle Rane , e nei Rofpi 
conferva la riproduttrice virtù , non ollante che per 
qualche giorno li trovi feparato da quelli Amfibj (a) . 
i. una fomigliante anitudine dimoilrata viene dal pul- 
vifcolo della palma mafehio relativamente alla palma 
femmina , apprelTo la feparazione della Pianu matrice 
per lo fpaziò di alquanti giorni ( XLIII. ) Ma il fe- 
me ellratto dagli Animali , dopo un tempo non aflai 
lungo diventa Aerile . Direm noi che lo ftelTo fucceda 
al pulvifc'ilo dopo la caduta degli ftami ? Volendo noi 
confiderare la cagion fifica per cui il Teme animale fo 
condo tutte le apparenze perde la fecondità , fembrereb- 
be che queAa applicazione non folTe troppo giuAa . In- 
tanto il Teme animale rendefì inabile al fecondare, in 
quanto in progreffo di tempo imputridifee, e si guaAa; 
e fe a noi riefea di prefervarlo dall’ imputridimento , 
continua ad effer fecondo (à) . L’ imputridimento fem- 
bra che non dobbiamo si facilmente temerlo nel noto 
pulvifcolo, o a dir meglio in quel fottiliffimo liquore, 
che fi cela dentro di lui. Per le analifi fattevi attorno 
da valenti Fifici fappiamo che tal liquore è di natura 
oleofa , e che ricufa di mefcolarfi con 1’ ajcqua (c) . Par- 
rebbe adunque fi poteffe dire che a guifa degli ratri olj 
vegetabili fi doveflc mantener fano lungamente . Ed in 
grazia di ciò fi potrebbe forfè da taluno penfare che la 
virtù proLfica del pulvifcolo duri afiai più di quel che 
fi crede : coficchè non ferire Aravagante il penfare , eh’ 
ella fi eAendefle a molti e molti mefi, e ibrs’ anche a 
più anni . Malgrado paò la qualità oleofa, che ha il 
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liquore del pulvifcolo, per cui non fembra andar fog- 
ge tto a putrefarfi , io penfo in contrario che la prolifi- 
ca fua virtù non indugi molto a farli nulla , e ciò per 
le feguenti ragioni . Perchè quel liquore ( e per effb fi 
vuole intendere non lui piecifamente , ma i globcttini 
eziandio che vi nuotano dentro, fenza cfcludere lo fpi- 
rito vitale dell’ Adanfon , parag. XLIII. ) , perchè , di- 
ceva io, quel liquore confervi la fecondità, uopo egli è 
che quando agifee fu gli Ifigmi dei pifiilli efea aHora 
dalle vefcichette , o che almeno da poco tempo ne fia 
ufeito, non già da molto; poiché in tal cafo dal co- 
municarfi immediatamente all’aria, e quindi dal iella- 
re efpollo alle ingiurie delle meteore, egli è troppo n»' 
turale , che deve difpcrderfi, alterarli, guallarfi, e per- 
ciò renderli alla fecondazion dilàdatto • Ma tal dilper- 
lione, tal guallo non può a meno che non f^Cceda nel 
pulvifcolo da quakhe tempo già maturato, b’ olTerva- 
zione del chiariffimo Sig. Needham, confermata da al- 
tri , e eh’ io ho avuto il piacere di verificarla , che 
contemplando fotto il microfeopio la polvere fecondan- 
te degli (lami quando è matura ( qualunque ne fia la 
fpecie di polvere che fi mira ) fi trovano lèmpre alcune 
vefcichette, da cui è già ufcito il contenuto liquote ; 
quelle poi che lo ritengono ancora, bada umettarle con 
acqua , perchè elfo ne efea ; e allora vedefi non fenza 
piacere miflo a forprefa , che dopo pochi fecondi , da 
che la polvere vien bagnata dall’ acqua , più vefcichette 
feoppiano, a guifa che farebbe una eoi/ pila violentemente 
dal nioco rifcaldata , indi ne feoppiano altte e poi altre j 
e neir attuale feoppiamento fchizza da ogni vefeiebetta 1* 
imprigionato liquore. In virtù adunque di quefta offerva- 
zione ne feguirà che quel foperchio di vefcicmtte, che ri- 
marrà dopo la fecondazione, e che li comunicherà all’ at- 
mosfera, e fi attaccherà ai corpi terrefiri, non indugerà 
lunga pezza a feoppiare, e a mandar fuora , e a difpergere 
il concentrato liquore, si perchè alcune velcichene fi apri- 
ranno fpontaneamente , sì perchè le. altre lo faranno in 
grazia della umidità, cui non potranno non contrarre, 

o ciò 
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o ciò fi* per mezzo dei vapori dell’ aria, e in grazia 
delle notturne rugiade, o quel che i più, mediante le 
piogge. Mercè adunque cotefii ajgenti io mi vo perfua- 
dencb, che la prolifica virtù del pulvifcolo non debba 
durar molto, feguiu che fia la fecondazione delle Pian* 
te . E fegnatamente riguardo alle piogge , che eflie fi», 
no nimiciffime di quella vinù , lo »n chiaro quelle 
Piante che non producon Temenze J o ne producon foU 
tanto d’ infeconde , ogni qualvolta efifendo in fiore fog- 
giacciono a dirotte piogge; e ciò appunto come olTerv». 
no i Naturalilli, per renare fciolte da effe le velcichet* 
te della polvere , inn^zi che aggiungano allo fiigma 
per fecondar gli embrioni dentro all* ovaja . 

Che che fia però di quello , per rinnnare un mo- 
mento alla proprietà che ha il pulvifcolo di rimanere 
fecondo dopo il difeccamento degli ftami , fi dovrebbe 
provare così nella mercorella, che in altre Piante fino a 
quando eflb jprofegue ad efiicr tale , e l’ ofifervazione a 
mio avvilo (mbbe inrerefiantiffima . 

XLVI. Ammettevafi come colà ornai giudicata , 
che la fecondazion fuccedeire, in quanto che alcune vcf- 
cichctte o come dicono granellini della polvere entrati 
per lo fiigma dentro allo fiilo , s’ innoltralTero più o 
meno nel longitudinale Tuo condotto, dove di troppo 
dalla rifirettezza del fito angolati, e d’altronde umet- 
tati dal fugo gemente da efib^ condotto , fi aprìfiero , e 
lancialfero il vapore fpermatico, che penetrato all’ ova- 
ia ne fecondalTe la femenza rinchiufàvi . Ma cotale fpie- 
gazione non ha avuta la fòrte d’ incontrare l’ approva- 
zione del più volte citato Sig. Adanibn . Non è già eh’ 
egli neghi che la femenza preefifia neH’ovaja: né tam- 
poco che venga fecondata dal liquor del pulvifcolo, o 
come egli lo chiama dallo fpirito vitale congiunto al 
medefimo . Ma pretende foltanto che 1’ allegato condot- 
to non fia la firada, onde lo fpirito vitale fi reca alla 
femenza. £ ciò perchè quella firada in molte Piante ef- 
fettivamente non v’ è . Quantunque egli accordi adun- 
que che in diverfe Piante coiai condotto s’cfienda dallo 



^ 1(5 

fUgma (ino all’ovaia, come fegnatamente in moire //• 
{iacee , niega però che la cofa fuccetla cosi in maggior 
numero d’ altre Piante , i piflilli delle quali (i trovano 
a lui detta pienamente chiulì . E però ad ifpiegarc la 
fecor.daaione egli immagina che quel fuo fpirito vitale, 
per la fottigliezza, e agilità non inferiore al fluido el t- 
trico, s’ infmui nelle trachee che terminano la fuprrfi- 
cie degli fligmi , fcenda alla placenta , penetri alla fo 
menza , e ne fecondi il contenuto embrione (a ) . L’ il- 
lullre Sig. Bonnet nella fenlàta e profonda fua Memo- 
ria, intitolata : IJées fur la Ficondation dei Pìantes {b), 
riferendo il penùmento dell’ Adanfon , quanto poco fi 
moflra contento dell’ ipotefi delle Trachee y per elTcre 
meramente precaria, non ofiante che fi fpacci dall’ Au- 
tore a guila d’un fatto, altrettanto pena a credere, che 
v’ abbia de’piftilli fenza condotto , e affatto pieni. Quin- 
di moflb da quell’ amore , che tanto Io infiamma per 
la ricerca del vero, prende ad efortare i Botan'ci Filo- 
fofi a voler fare novelli efami fu tal Soggetto. Quan- 
tunque allora quando io mi efercitava fu la generazion 
delle Piante, non mi fia mai venuto in mente di fare 
uno ftudio a mfia fu l’ interiore ftruttura de’ piftilli , 
non c però che talvolta lo non ne abbia efaminato qual- 
cuno. Per far quello efame tagliava per Io traverfo in 
più pezzettini il piflillo , e cotelli pezzettini pollili ver- 
ticali , io li fottoponeva alla lente . Con tal mezzo io 
conofeea chiaramente fe erano forati o no. Dirò adun- 
que che qualche pillillo aveva il foro da cima a fondo, 
cioè dallo lligma fino all’ovaja; che in qualche altro 
feendeva il foro niente più della metà del pillillo, e tal- 
volta non dlendevafi neppure a tanto : e che in fineW 
diverfi altri pillilli non appariva alcun foro. Su i pi- 
dilli della mercorella io non ho fatto veruna prova. 
Sarebbe però a mio awifo ottima cofa il fame: nel 
qual cafo fi potrebbe anche cercare di qual valore fia 
rlpotefi , in cui fi vuole che la fecoodauone non fuc* 
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cfda già per l’ intromiflione della fottilc materia fecon- 
datrice nel condotto dc’piftilli, ma fibbene nelle tr». 
chee ch^ finifcono alla fuperficie degli ftiemi . Vorrei adun- 
que, che col pulvifcolo lì toccalTe cotella fuperficie, fen. 
ta lafc'arlo entrar dentro all’apertura dello ftigma; e 
che in altri pifiilli fi tcntafle l’invcrfa dell’ efperimen- 
to, col far entrare il pulvifcolo dentro all’apertura del- 
lo ftiqma , lafciandone intatta la fua fuperficie . E che 
fi ftefie in efpcttazione dei rifultati. 

XLVIl. Del rimanente dal non eflcrmi apparito 
vemn condotto in alcuni piftilli, io fono ben lungi dal 
credere che non ve ne fieno di Torta , ficcotne lo credè 
il Sig. Adanfon , di cui quanto mi augurerei di polTo* 
dere 1’ ampliflimo fapere , altrettanto mi rincrefeerebbe 
di aver la fua Logica. Io ho veduto, e molti anni pri- 
ma di me veduto lo avevano, c pubblicato altri Natu- 
ralifti, che le vefcichette ofiieno i granellini della pol- 
vere fecondatrice variano di grandezza fecondo il variar 
delle fpecie nelle Piante. A quel modo che ve ne fono 
dei grandicelli, che a una lente da mano fi rendono vi- 
fibiliffimi , ve ne fono altri sì piccioli che il miaofeo- 
pio pena a trovarli . Nè io ho difficoltà a credere che 
altri arrivino a tale di picciolezza, che punto non ap- 
parifoano . Supponendo che il condotto dei pifiilli fia il 
veicolo della fecondazione , il fuo calibro farà propor- 
zionato alla mole degli entranti granellini : e però fe 
quelli faranno grandicelli , farà pur grandicello il loro 
condotto ; e fe faranno picciolilumi o invilìbili , non ri- 
pugnerà che elfo condotto fia piccioliffimo , fia invifi- 
bile. In tal fuppofizione adunque noi non fapremmo ve- 
dere quelli condotti , quantunque effettivamente vi fof- 
fero . Solo perchè cotal mio riflelfo divenilTe verace, re- 
Aerebbe a vedere, fe ove i pi Ai ili fi manifeAano all’ 
occhio fenza condotto , i granellini della polvere fono 
invifibili . Ma quand’anche tai granellini foÌTero di qual- 
che mole fcnfibiìe « e i conifpondemi piAilli apparilfero 
fenza condotti , non ne verrebbe per quefio che non vi 
foflero. E voglio dire che fi potrebbe dare beniflìmo che 
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i piftilii fi cfiiminaflero in un tempo , che i condotti o 
non fi foflTcro per ancora aperti, o fi foffero g^à ferrati. 
Mettiamo in chiaro , e tutto infieme proviamo 1’ alfe, 
rita prx^fizione . Compiacendofi il celebre Linneo nel- 
la fua Difiertazione portante il titolo: Sponfaiia Plan^ 
tarum 1 che fenza contrailo è una delle migliori di tut- 
te quelle che efifiono nelle fue Amenità Accademiche ), 
compiacendofi, dico, di defcriver quivi gli amori del- 
le Piante fui gullo che un altro Naturalilla dcfcritto 
avrebbe gli amori degli Animali, tra gli altri fenlìbilì 
fegni onde la femmina dimoflra di appetire il mafchio, 
adduce quello di tenere ella rivolto, ed aperto lo lligma 
al pillillo , a fomiglianza d’ un drago rapace , niente 
altro anfiofamente più bramando che il mafchile puU 
vifcolo , faziatafi del quale chiude la femminile apertu- 
ra. ,, Gratiola (fono quell’ effe le fue parole) zllro ve- 
„ nereo agitata pidillum lligmate hiat rapacis inllar 
„ draconis, nil nifi mafculinum pulverem affeftans; at 
„ fatiau riéluni claudit E fomìgliantl efpreflioni fi 
trovano da lui ufate per altre Piante. Credo che il Let- 
tore abbia già intefo il mio penficro. Voglio dunque di* 
re che fucceder potrebbe , che non cogliendo noi il ve* 
ro tempo preci fo , in cui la femmina è in pieno amore 
col roalchio , la (^cuccia dello lligma o fi fofle già 
chiufa , perchè Ibddisfatta dal mafchio , o non fi (olTe 
per anco aperu : e che quindi giudicalTimo falfamente 
fenza boccuccia o apertura cotelli pillilli . Quello che 
accade nelle Piante , accade in più Animali ; e llngo- 
larmente in diverfi Amfibj , come fono i Rofpi , le Sa- 
lamandre , le Rane , le cui femmine non oflante che nel 
tempo de’ loro amori abbiano gli ovidutti apeitiflìmi , 
in altri tempi però gli hanno cosi chiufi , che introdot- 
tovi un fifonano fi llenta alfaiflimo a farvi penetrar 
r aria . Che fe mi venilTe chiello quale adunque .fi è il 
verace tempo, in cui la femmina è in ellro venereo col 
mafchio, per potere allora indagare fe vi fono quelli 
condotti, rifponderei col più volte lodato Sig. Gleditfch, 
ch’egli è quando le dilicate verruche y onde è guernito 
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lo ftigma , fi veggono lievemente afperfe di una umidi- 
tà molto analoga a quella che trafuda dalle vcfcichctte 
del pluvi fcolo ; cflendo appunto a lui dcna cotefto il 
tempo precifo in cui baffi Li fecondazione . ‘i 

XLVIII. Diffi più fopra che in vece di toccar col 
pulvifcolo della mercorella l’ apertura dello fiigma , fi 
poteva foltanto toccare la fua fupei fiele ( XLVI. ).. 
Ma io amerei che fi toccalTero anche alti-e parti , per 
veder quello che ne fuccede t Tale cfTere potrebbe la fu- 
perficie dello fiilo . Si potrebbe eziandio tentare la fo. 
condazione per le foghe della mercorella fémmina , e 
per le radici . Il penlier non è mio ma del Sig. Bon- 
net ( in parte almeno ) y che tempo fa fi compiacque di 
comunicarmelo perchè lo elfettuaffi y la qual cofa altri 
miei ftudj non mi hanno conceduto di fare. Ma qui 
giova fentirlo lui fteffo . ,, L’ Autore ( cioè il fuppollo 
Signor Fougeroux y di cui fi è parlato nella lunga No- 
ta al paragrafo XXV.) y, finifee la fua Memoria in- 
„ dicando alcune vide ingegnofe , che gli fembrano 
,y meritare d’ cfTer feguitey e intorno alle quali brame- 
,, rei grandemente vi potefie occupare. Egli vorrebbe , 
y, per efempio, che fi tentaffe di fecondare alcune Pian- 
y, te femmine y introducendovi la polvere fecondante per 
,y le radici . Cotefia idea di fecondare delle Piante fem- 
,, mine per le radici merita ficuramente che intrapren- 
y, diate quelle fperienze che fono proprie per verificar- 
,, la . Ma le radici fono molto lontane da’ fiori y e lo 
y, fpirito fecondatore avrebbe a fare un viaggio affai 
yy lungo per arrivare all’ ovaia . Bifognerebbe adunque 
yy tentare ancora la firada più corta delie foglie y e fo 
„ pra tutto dei petali . “ 

XLIX. Ma tempo è di por fine alle Rifleffioni 
rifguardanti la mercorella per paffare a Quelle y che oi 
offrono altre Piante non men degne di lei dell’ atten- 
zione del Fifico . La mercorella , e cosi dicali del bafli- 
licoy ci ha fatto vedere la nccefiltà del pulvifcolo per 
la fecondazione. La zucca a feudo, 1’ anguria, la cana- 
pe y gli fpinaci ci prefentano un fenomeno tutto oppo- 
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lìo, pròducendo femcnze feconde, e che perpetuan la 
fpecie, fenza l’ influenza del piilvifcolo de' mafchi . E 
per andar ficiiri che cotal pulvifcolo non vi ha avuta 
ncfluna parte fi è ricorfo alle più oculate cautele, alle 
pruove le più decifive . La zucca a feudo ha fruttifica- 
to in un fito, che alla difianza di molte miglia non 
.aveva Piante di quella fpecie, nè altre analoghe. Di 
più i fiori mafchi degl’ individui che hanno fruttificato 
fono fiati tutti levati fui primo loro fpuntare ( XX. 
XXL). Quelle due avvertenze fonofi per egual modo 
praticate nell’ anguria . Ma a quella Pianta ne è ftau 
per maggior ficurezza^ aggiunta una terza , che è quel- 
la di aver fatto che 1’ aria efieriore non avelie acceflb 
ai fiori femmine per tutto quel tempo che fi giudica da’ 
Botanici necelTaiio perchè vengano fecondati dal paU 
vifcolo ; e ciò mediante l’ aver ripofii in bocce di ve- 
tro ferrate cotefti fiori congiuntamente ai loro rami 
(^.XXII.) Diverfi foro fiati gli avvedimenti prefi per le 
canape . Il primo è fiato quello di chiudere in una flan- 
za alcuni individui femmine da tre fettimane circa in- 
nanzi che cominciaflero a fiorire, e di tenerveli per 
tutto il tempo della maturazione delle femenze. Il fe. 
condo di cuftodire per tal tempo {errati nelle bocce di 
crifiallo alcuni rami di quelli individui, a quel modo 
che è fiato praticato nell’ anguria. 11 terzo di far fiori- 
re alcuni piedi di canape femmina un mefe e mezzo 
prima che fioriti fofiero i Canapuli delle campagne. Il 
quarto ed ultimo d’efier ficuro che neflun fiore mafehib 
non aveffe mai pullulato in quella canape femmina 
XXVI. XXVII. XXVllI. XXIX.). Avvertenze ana- 
loghe fi fono avute per gli fpinaci , cioè a dire di te- 
nerne primamente alcuni individui femmine in un Or- 
to , dove non erano mafchi fecondamente di cufiodirli 
nel tempo de’ fiori a pi dilli in un vafo per ogni parte 
coperti da un recipiente di vetro ; terzo nel fare che 
iefier già appariti i fiori a pifiilli lungo tempo prima 
di quel che fogliono apparire i fiori a dami negli Or- 
ti , c nelle Campagne : per ultimo nell’ aver ficurezza 
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che que* piedi femmine non avcffero mai prodotto vc“ 
mn fiore mafchio (§. XXX. XXXI. XXXTl.). Una cir* 
colla nza fola da non omettcrfi è fiata da me rilevata 
nella canape ; e quefia fi è che le femenze degl’ indivi- 
dui chiufi nella fianza fono fiate men numerofe , c pii\ 
picciole di quelle de’ Canapuli; e quello doppio difetto 
è anche fiato più rimarcabile in que’ rami di canape 
tenuti chiufi dentro alle bocce ( §. XXVIl. XXVIII.). 
Direm noi che ciò fia nato per mancanza del pulvifeo- 
lo? Non è mai eh’ io poffa indurmi a crederlo . Dirò 

f )iuttofto che r origine di tai difetti nata fia dalla chlu- 
ura della fianza, c molto più da' quella delle bocce, 
per cui le Piante , e confeguentemente le femenze non 
hanno potuto crefccrc , e perfezionaHì cótiie 1’ altre che 
nelle aperte campagne godono del benefizio dell’ aria 
libera c sfogata , e provano le immediate influenze de’ 
lucidi dardi del giorno . E cotal mio riflefib fecondo 
che avvifo non può meglio venire giufiificàto , che da 
que’ piedi di canape che malgrado la privazion del pul- 
vifcolo ( per aver effi fiorito un mefe e mezzo prima 
all’ incirca che elfo comparifle ) produflcro feconde fe« 
menze e^ualmen^ numerofe ed egualmente grolTe che 
quelle de Canapuli , per averli fempre lafciati efpofii ai 
benefici influfli dell’ aria , e del fole ( XXIX. ) . Da 
quefie Olfervazioni fu la canape, le zucche, e gli fpi- 
naci , confrontate con 1’ altre che fono fiate intraprefe 
nel baffilico, nella mercorella, nelle palme, ne’ terebin- 
ti , ec. ec. , ne rifiilta quefia generai verità, che fe v’ ha 
un numero grandiflìmo di Piante , che per fruttificare 
abbifognano del pulvifcolo de’ mafehi , ve ne fono però 
altre la cui fruttificazione fi ottiene independentemente 
da tale 'pulvifcolo . E febbene a noi cognite non fieno 
finora che pochiflime di quefie ultime Piante , non ò 

E rò a dubitarfi che non abbiano a farli più numerofe, 
ragione del numero degli Oflervatori , del loro ftu- 
dio , e della loro fagacità nell’ appb'carfi a quello ramo 
di Fifiéa Vegetabile . 

L. Ma IO ftabilcndo che vi fono delle Piante, le 
r. II. X • cui 



cui femenze fono feconde fenza il mafchile pulvifcolo , 
veggo venirmi addolTo la piena di tutti i moderni Bo- 
tanici, di tutti i moderni Fifici, i quali facendo delle 
braccia croce mi fgridano agramente, e rampognano co- 
me fé pronunciata avelTi cola la più (Iravagante, la più 
alTurda del mondo . Mi fanno adunque altamente (ape- 
re che cominciando da Cefalpino , e difcendendo fino 
ai d) noftri , tutti i Naturalilli di miglior conio, co. 
me fono i Grew, i Ray , e i Camerario, i Morlant, 
i Geoffroy , e i Vaillant , i Juffieu , i Duhamel , gU 
Adanfon , e i Bonnet, ec.ec. hanno univerfalmente am- 
melTo il doppio Xelfo nelle Piante, e la nece(Tità dell’ 
uno, e dell’altro per la fecondazione defle femenze . 
Che il Principe de^ moderni Botanici ha confccrato un 
intiero fuo Scritto nel celebrare gli amori delle Piante, 
e nel defcriverne le parti felTuali , e che (it tal Sefiua- 
lifmo come fu baie fob'da ed inconculTa ripolà , e (i 
eHolle il ^nde edificio del famofo fuo Sifiema. della 
Natura . Ch’ egli perciò convenientemente definifee i 
fiori ; gli Organi iella Generartene delle Piante , cAe 
fervono alla fecondarioae delle femen-s^ . Che (a vede- 
re nel citato (uo Scritto che il pulvilcolo degli (lami 
allora folaraente fi fparge, che lo ftigma de’ piftilli è 
difpr fto a ricevere le influenze della polvere fecondatri. 
ce. Che i piftilli relativamente agli (lami fi trovano 
Tempre in una pofizion favorevole per ricevere il pulvil^ 
colo . Mi richiamano alla memoria che la neccflltà dei 
pilUllt , e degli (lami per la fecondazione rimane nel 
più iuminofo modo comprovata da quello , che fe ad 
aite "engano recifi gli Itami , o i pillilli ne’ fiori er- 
mufrcKiiti , innanzi che quelli fieno giù difehiufi, e fpie- 
pati, certa cela è che la loro fruttificazione fi fa nulla. 
E che altrettanto fuccede ove per qualche mollmofitù gli 
l'ami fi convertano in peuli, ovvero i pi dilli fi aliar, 
ghino in picciole foglie. Aggiungono in fine, o poflb. 
no aggiugnere a piena confermazione de’ loro detti le 
varie fecondazioni artificiali confeguitefi da diverfi Na- 
turalidi fu vane fpeqie ^ Piante mediante il pulvifco- 
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io : pei' le quali cole tune fembra non potTa più caier 
dubbio, che la fecondazion delle Piante prodotta dall’ 
azion del pulvifcolo non fia una legge gcneraliiTinu 
della Natura.. 

LI. Cosi parmi di fentire (àrmifi incontro , e ob< 
biettare cotelli dotti, e pregevoli Softenitori del SefiTu». 
lifmo. Sappiano eifi pero cm tutte quelle ragioni non 
tni erano ignote quando fiiceva le mie efpertenze intor- 
no alle Piante. Che fapeva di più che qualcuna di qu»- 
fte efperienze era in oppofizione ccm altre riferite dal 
fopracciuto Plinio del Notd . Tale fl è quella da lui 
erpreffa ne’ feguenti termini . „ Cannabsm flores mafeu- 
„ los tantum ferentem , lì ante divellit rullila quam 
„ cannabis feminifera flores pillilliferoe non apenierit , 
„ nullam aut fané exiguam portabit feminum copiata 
(«). Medelìmamente io aveva prefente un Tenti mento 
quafi confimile, accennato dall’ mlìgne Naturalida Ou- 
hamel nella fua Fi/ka degli Alberi ^ il quale è che i 
flèto offervato che ts/f piede ifolato di fpinsci non pro^ 
duce che pocbi$m femenga CMpace di germogliare • An- 
zi la prima volta eh’ io ledi quedo Scrittore , predan- 
d) piena fede a un tal fentimento ( non avendo io al- 
lora motivi di rigettarlo ) lo addotui , e ne feci ufo 
in una Nou alla Centemplaglone dellu Natura volga- 
rizzata , e imprelTa per la prima volta in Modana nel 
1770. 

Cotede rifpettabili autorità non fecero però che 
rendermi più diligente, più cauto, più affiduo nelle 
mie fperìenze, fenza impedirmi eh’ io àbbmciadl dopo 
un fentimento contrario ; nè quede mi vietano ota il 
fare col dovuto rìfpetto alle addotte idanze que’ rilievi, 
che dal puro amore del vero mi vengoiKi Ibggeriti. E 
a cominciar dairefempio contrario della canape, allega* 
to dal Linneo , olTervo non apparire che quel rinoma- 
tilfimo Naturalida fatto abbia veruna prova fu coteda 
Pianta, ma foltanto che ha deferito alla vulgate opimo- 
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nc , che fvellendo I2 canape tnafchio innanzi che fiori- 
ta fia Ja canape femmina , queft’ ultima non produce 
feinenze, o ne produce pochiflìme. A mcftrar falfa pe- 
rò cotale opinione io non ho che opporre la felice feconi 
dità da me confeguita in rutti que’ piedi di canape, 
che per eflerc (lati perfettamente ifolati non potevano 
fentir ì’ influlTo de’ fiori mafehi ; oltre alla pratica in 
contrario del Reggiano , e del Modanefe di levare i 
piedi mafehi nel tempo che i piedi femmine feguitano 
per più fettimane a vegetare, e a produrre copiofamen- 
tc femerze feconde. Prego il dotto Lettore a richiama- 
re alla memoria il paragrafo XXIV. , dove viene parti- 
colarizzato un tal fatto . Lo prego altresì a volerfi pren- 
der la briga di confrontare il merito delie mie Offerva- 
zioni fu la can.'ipe con quel poco che ne dice in contra- 
rio il già ProfelToit di Upfiu , e decider dappoi . Que- 
lla rifpofia io r applico a quanto accenna in palfando 
il Duhamel intorno agli fpinaci. Se 1 ’ allegata infecon- 
dità di quefta Pianta, ove fi trovi ifolata , foife un ri- 
fultato delle efperienze intraprefe da quel Fifico illuftre, 
io prenderei ad efame quelle medefime efperienze , e ren- 
derei loro quella giufiizia che meritano : ma e^ non 
fa che riferire quanto comunemente fi crede , e quella 
ennume credenza rella fmentita dai fatti per me già 
•fpofti , ^ ^ 

PafTando ora 9I pulvifcolo degli llami (che era il 
primo dei tre Argomenti addotti a favore del SelTualit 
»no ) fpargentcli allora foltanto che lo Aigma de’ piftilli 
è difpollo a riceverlo; c alla favorevole polhira degli 
Aami, e dei piAilH; il Naturalifla Filofolb vede fubìto 
che quefte non fono prove dirette pel SelTualifmo , ma 
foltanto ragioni di convenienza , atte al più ad alletta- 
Tc r allenfo, non mai a sforzarlo , per ufar 1’ efpreflìo- 
nc del gran ^enilamio. 

Lll. Riguardo poi al (ccondo Argomento tr.itto 
dalla ninna fruttificazione ove vengan lecifi gli ftami 
o i piftilli < oppure tralignino gli uni o gli altri , fa- 
mi pcrmelTo il dire con amica libertà, che tali cfcmpli 
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non provano già che gli (lami , e i piftilli fono gli or- 
gani della generazione , ma foltanto che interefl'ano la 
fruttificazione, a quel modo che la inccrelTano tante al< 
tre parti della Pianta, mancando le quali vien meno la 
fruttificazione, feiiza che fiafi mai penfato che quelle 
parti fieno deftinate per la gentrazione. I fatti che pi-o- 
vano fenza replica il SeiTualifmo nelle Piante fono qiieU 
li della ninna fruttificazione nelle Piante femmine loma> 
ne da’ mafehi ; e delle fecondazioni artificiali , che era 
il, terzo de’ prodotti Argomenti. Ma finiill fatti che a 
fronte dell’ immenfo popolo delle Piante fono pcchifli- 
mi , li giudicheremo noi baflantt per generalizzare il 
Seffualifmo, come vorrebbero quelli (limabili Naturali- 
fti ? Non è egli evidente che da premefTe particolari 
hanno efii dedona una conclufion generale ? Tutto al 
più confiderata la grande analogia , che nelle loro pro- 
prietà par che regni nelle Piante di clalTe, di genere, 
di fpecie diverfe, loro era permeflb il dire che dal Sef- 
fualifmo dimoflrato in alcuni individui, era probabile 
che il mcdefimo aveffe anche luogo nell’ altre Piante . 
Cosi dall’ avere io feoperta la preefiflenza del feto alla 
fecondazione nelle femmine di diverfi Amfib; , e djjll’ 
avere io veduto elTere (lata fatta una fomigliante ofTer- 
vazione dal grande Fifiologo di Berna negli Uccelli , 
ho creduto di potere leginimamente inferire, che i pro- 
babile che cotal preefiflenza fi eflenda agli altri Ani- 
mali f<gt). E una fomigliante illazione l’ho io pur fatta 
nelle Piante, dopo l’avere trovato che gli embrioni di 
parecchie preefiflono all’ apparimento de noti (§. XLI.j. 
Ma non dovevano i Fautori del SefTualifmo valerfi di 
alcuni pochi fatti per iflabilirlo qual canone univerfa- 
Kflimo , come tra gli altri ha fatto il Linneo, che fen- 
za eccezione ne’ limiti definifee i fiori : gh' organi def- 
h gemer OT^ene delie Piante , che fervono alla fecenda- 
Xiome delle femenxe : e quindi attribuifee alle Piante 
tanti mariti , quanti fono gli (lami , che portano . Ma 
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prima di §abiHr fenza più il numero de* mariti , dove» 
va r^Ii acccrtarfi fé ne hanno Tempre veracemente gli 
uffic). Se quel celebrati (Gmo Naturaiida facrificato avelli 
fe meno alia Nomenclatc.ra , e più allo fpirito dell’ in> 
veAigazione, farebbe flato più al cafo di fare uno Au» 
dio più fìlofofìco) più rifleflb fu le parti de’ fir)ri , « 
quindi potuto avrebbe meglio conoTccre o la realtà del 
filo SiAema, o la vanità del medefimo. Ma a lui pre- 
meva troppo fu le ruine del SiAema dell’ illuAre Tour* 
nefort erigere il fuo; e queAa premura mai è forfè fia- 
ta delle più vantaggiofe per la Fifica Botanica. 

LUI. Tra le varie cofe fu laGenerazion delle Piatir 
te che nella mia lettera de’ i8. Ottobre del 1777. im 
partecirava al Sig. Btamety e che da me viene accen- 
nata fui principio della Nota al<: paragrafo XXV. , lo 
^ rendeva intefo di quelle fperienze che cominciava allora 
a intraprendere y per le qu:^ a me chiaro pareva che 
la fecondità delle Temenze in alcune Pùnte tbfle affati» 
independente dalla polvere degli fiami. Quindi io ne 
inferiva la tpecie di fofilmo, che fino aUota cd^meAo 
avevano generalmente i Botanici . Quantunque cib ch’io 
fcriveva allora a quell’ illuAre mio Amico non foffeche 
uno sbozzo o un principio di quelle e^rienze che ho 
inAimite dappoi, cib non ofiante ei u compiacque dì 
gradirlo, e quel che è più di reAame perfuaib , tutto» 
che prima fiato foffe di parere contrario . Egli adunque 
nella iua Rifpofia de* zp. Novembre dello Aeffo anno^ 
dopo l’avtfe a lungo efpoAe le ragioni, per cui abbra^ 
dava il Seffualifmo, aggiunge le leguenti parole, che 
fiumano l’elisio del fuo candore 7 Cib non oAante le 
„ belle vofi» efperienze mi provano abbafianza , mio 
„ caro Amico , eh’ io m’ ingannava con oim qudU 
„ graidi Natunlifti, che vi ho citati. Avevamo tutù 
„ precipitato il noftro giudizio, e tratta mtacoaclufit» 
„ generale da premelfie particolari . Avevam dedotta 1 » 
,, neceflità deli intervento delle polveri Per la feconda^ 
,, zione da efperienze efeguite fopra diAerenti Tpecie di 
„ Piante ; quando Avevamo n^isgerci a dire , che 

„ Am. 
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,, fembravA rìfaltare da tali efperienzcy che in quelle 
„ fpecie r intervento delle polveri era neceflario per la 
,, fecondazione “• 

LiV. E quello pur troppo fuole effere lo fcoglio 
Ètale^ a cui rompono miferamente gl’ingegni de’ Siile, 
siaticiy voglio dire il vizio logico di dedurre il genera* 
le dal particolare . Come effi hanno trovato alcune par* 
ti f che fono comuni a un dato numero di Piante , e che 
hanno dei determinati uffic;, delle determinate proprie* 
tii , con facilità grande li avvilàno che ciò debba aver 
luogo nel rimanente delle Piantele da quelle parti cor- 
redate di tali uffici , di tali proprietà unno dipendere 
il botanico loro SiHema. Nè li avvifano che affinchè 
rarchitenato Sillema avelTe quella illimitata generalità 
che effi pretendono, dovrebbono loro elTcr cognite le 
Piante rune del Globo. Ma quante ve n’ha ancora d’in- 
cognite? E le incognite quanto Ibno elleno più nume- 
rofe delle cognite? Come adunque comprendere tutta la 
malfa dei Vegetabili fotto una regola? Ma abbiam noi 
nel mondo organico una regola, che veracemente chia- 
mar li poffa univerfale? Che anzi quelle regole che con 
troppa fretta , e poco avvedimento li erano llabilite uni- 
vetìali, non fi è forfè trovato che noi fono effottiva- 
mente? II d(^ Botanico Necker nella Fìjiologìa de' 
Mufebi [d] rileva alfai bene cotal difetto dei Sifiemati- 
ci nelle feguenti parole, in cui fe non con purità di 11^ 
le, con verità almeno di fentimenti caratterizza il Si- 
ilematico, e l’ Ofiervatore . „ Alterum Syllematicum , 
„ alterum Obfervatorem dillinguimus . llle non nifi 
„ quibuldam plantarum fpeciebus univerfa llabilit fylle. 

mata: a particulari ad univerfale roncludit, i.e.om- 
„ nibus ^lobi terraquei vegetabilibus ealdem proprieta- 
„ tes ac lis, qua; experimentis exjplorata font, tribuit. 
„ Obfervator omnia theoretica repeit fyllcmata, folis 
„ <d>fervat\onibus , nec non experimentis innixus Natu- 
,) ram perìcrutans.Perfeélio Botanices ab individiwrum 

X 4 I, fin- 

ca) FHyfiologia Molcotam, Manhemìt- 1774* 



)> finj^uloruni intcr fc Affiniunif coruniquc idcnticoruin 
chili (i£lcn]tn notiti^ cfFcntmIitcr pcnfict» propoli 
„ rione nonna hjcc acquiretur , qua Obfcrvatorum niv. 

„ merus, qui valde exiguus , augebitur, Syftematico. 
j» lumqiic ciiinulus ^niinuetur . Certutn indubitatumque 
ff cft quod fyfiemarlcum ingcnium prarcipua caufa (ir. 

„ cur de modico profeau Botaniccs doltmus. Syriema! 

„ la botanica cum tempore exolefcunt , quia natura ac ' 

,, cxpcncntia potiflimiim non nituntur 

LV. Il modo praticato dalla Natura nelle Piante, 
cnc ^Aitrc abbilognino^ del pulvifcolo per moltiplicare 
fpccie, altre ne facciano fenza , c affatto uniforme a 
quanto ofTci;vjam tuttogiomo negli Animali, a cui effe 
tanto lomigliano . Una moltitudine di quedi non pui> 
propagare lenza 1 accoppiamento dei due fedi, o fenza 
almeno 1 intervento di quel liquore, a cui è data affi- 
data 1 iramoitalita della fpecie y come fi appalefa negli 
Ucmini, nei Quadrupedi, negli Uccelli, nei Pefei, nei 
Rettili, negl’ Infetti. Ma una copia prodigiofiffima di 
altri Animali può perpetuare la Ipecic fenza tali fuffidj. 

I Polipi fono di quella fatta. E quando io dico Polipi 
èjo fteffo che dire una farragine immenfa di animalet- 
ti che popolano i fondi delle acque dolci de’ foffati, de- 
gli flagni, de’ paduli, e quelli altresì delle falfugginofe 
del mare. A quelli fi unifeono i pidocchi delle Piante, 
si numeiofi^ elli pure, eHendovene elerciti interi in cia- 
ftheduna di quelle fu cui elfi fi trovano. E nel modo • 
di propagare la fpecie non fi allontanano dai pidocchi 
r polipi gli Animalucci delle Infu- 

fioni. Nel primo de’ miei Opufcoli di Fifica Animale, 
e Vegetabile è fiato dimoftrato che moltiffimi di elfi fi 
moltiplicano per naturai divifione del proprio corpo * 
partendoli chi in due porzioni, chi in quattro, chiin 
lei, chi in otto &c.; che altri panorifeono^uova; altri 
Vive proli ; c che tutti fono ermafroditi nel fcnlb piò 
rigorolo, in quanto che ognuno perpetua la' Ipecic fen- 
za che punto abbifogni dell’ ajuto dell’altro." Cosi ap. 
punto può intervenire , ed interviene di fatto in alcune 

Pian- 
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Piante multiplicanti le (lelTe fenza rinflulTo del pulvlw 
fcolo fecondatore. 

LVI. Una Obbiezione però mi potrebbe efler fat- 
ta, e la mia imparzialità non mi acconfente il dilli- 
mularla . Potrebbero dunque oppormi i Patrocinatori del 
SelTualifmo, che quantunque nel tempo ch’io faceva le 
pruove fu la zucca a feudo , fu 1’ anguria , gli fplna- 
ci , e la canape io fofli fìcuro della ninna azion del pul- 
vifcolo , ciò non impediva però che il medefìmo non 
avelTe antecedentemente potuto fecondar le femenze. Si 
vuol dire pertanto che il pulvifcolo poteva qualche an- 
no prima aver fecondati quegli individui femmine, e 
con quella fola fecondazione potevano reftar fecondate 
non lolamcnte le femenze maturate in quell’ anno, ma 
r altre da maturarfi in avvenire per molte generazioni. 

Quella Oppofìzione fodanzialmentc non è che una 
ripetizione di ciò che l’iJlullre Trembley modellamente 
obbiettò al Sig. Carlo Bonnet, allorché quelli fece la 
famofa feopena, che i pidocchi delle Piante fono vera- 
ci ermafroaiti . Chi fa^ diceva quel NaturaliAa si cau- 
to , si pefato nel giudicare , e nel decidere , ebe un ac- 
cappi amento non ferva qui a molte getter a^oni ? [i»]. 
Quantunque quell’ climio mio Collega confelTi che quel 
cbi fa folTe molto gratuito, pure fìccome ufeiva dalla 
bocM d’un Trembley fi al&ettò a ripetere le fue OlTer- 
vazioni, e a lui con tutta ragione fembrò che quel f(> 
fpetto rimaneflè pienamente dillrutto da dieci confecuti- 
ve generazioni di pidocchi delle Piante, ottenute fenza 
accoppiamento {b ) . Favellando delle mie Piante dirò 
con ingenuità di non avere ottenuto in alcune di elTe 

che 


(a) Bonnet Corps Organ. p. in. Ediz. li) 4. 

Dopo unti anni da che il Sig. Bonnet ha feoperta , 
e pubblicata quell’ ultima verità, fenza che gli iìa mai (lata 
contradata da alcuno , il Linneo parlando de’ pidocchi delle 
Piante dice nel fuo Syjìema Nutur/t, e ripete nell’ultima Edi- 
zione del 1767. quella fcandalol'a propofizìone . ,, A copula 
» patentum foe.undas nafei Alias, otptes, praneptes, abneptes 
Il aflTevetant Kotonologi • 
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che due iòle generazioni fenza rintervenimento del pul< 
vifcolo. Nè la namra della cofa mi permetteva il po- 
ter foddisfare così in breve tempo la mia curiosità , fio 
come aveva avuto l’agio di foddisfarc la fua il Signor 
Bonnet, che in foli tre mefi circa era flato ammirato- 
re di quelle dieci generazìmii (a ) , quando dieci anni 
.abbi legnavano a me per averne io altrettante nelle miei 
Piante. Quantunque però io non mi trovi da quella ' 
parte fornito de’ li mi neceflarj , ne ho tuttavia da altre 
tanti che badano per modrare l’infudidenza dell’ ad- 
dotta obbjezione. Primieramente non abbiamo in tutta 
la Natura un folo efempio, da cui ci codi che un ao 
coppiamento od una fecondazione abbia fervilo a pià 
generazioni: e quel folo, fu cui era caduto qualche f<> 
{petto, voglio dire il fatto de’ pidocchi delle Piante, è 
fiato convinto di aperta falfìtè. In fecondo luogo altri 
efempli ci afficuiano di quede fucceffive, e moltiplici 
generazioni fenza accoppiamento nè fecondazione, come 
fo veggiamo nel Polipo a braccio , dal cui empo fpun- 
tano de’ piccioli polipi , i quali nel tempo che fi fv^ 
lappano, gittan fuori altri polipi minori , e da quedi 
ne efeono altri minori ancora ; in guifa che fi viene « 1 

formare una ferie di generazioni, attaccate le une alle 
altre , e tutte quante al Polipo madre . E quedo Polipo 
Madre fìam ficuri che non ha avuto commercio di for- 


u con altri de’ fuoi fimili , per edere jlato divelto pio» 
ciolidimo dal corpo di un’ altra madre , e tenuto fem- 
pre nella folitudme la più perfetta (^). Se adunque 
qued’ ordine di generazioni noi lo ofTerviamo negli Ani- 
mali independentemente da verun infludb di principio 
feminale , perchè non potrà aver luogo in alcune Pian- 
te , o a dir meglio perchè noi dovrà ? non avendo noi 
come dianzi accennava, verun fatto che provi edère le 
fuccedive genetazimii dii qualche Edere omanhzato il 
tifultato o l’edètto di un’ antecedente fècoa^aione . 

^ ^ LVII, 

^ •; ili •r*-,»’'. 

(«' T. f. p 44» Ed. in o 

(à> Tnmbley , Peljrpes d’eas doaoa- 
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LVTT. Del rimanente quantunque la moltiplicità 
de* fatti per me allegati mi arringa ad efcludere inte» 
ramente l’azion del pulvifcolo de’ mafchi dalle mie Pian* 
te , io non ardirei però negare la polfibilità di qualuiu 
que fecondazione. Vò adunque dire che nel meditar fé* 
riamente fu quello rilevante Soggetto, qualdie volta 
mi è venuto alla mente fe mai le Temenze di quelle 
Piante veniiTero fecondate nell’ovaja da qualche princi- 
pio feminale che annidafle nei piftiUi. Quello mio dub- 
bio ha avuta origine dall’ aver veduto talvolta fu lo 
iligma di alcune Piante una fatta di vivere molto fì- 
tnile in apparenza a quella d^lt (lami, quantunque 
aveflTi prove ficure,che quell’ ultima non fi era per an- 
cora fiaccata dalle antere. Confìefro per altro di non 
avervi fatto Ibpra veruna particolare ofTervazione . Un 
tal dubbio fi è in me confermato alcun poco dopo l’ava 
Ietto nel dotto Sig. Kdlreuter, non fenza qualche mia 
iòrpreb, che l’indole della polvere feminale degli Ila- 
mi è fimile all’altra, di cui va fornito lo fiigma. Ta- 
lora dunque mi è corib per l’animo, fe mai (quella pol- 
vere dello fiigma avefie quell’ azione , quell* influenza 
fu le Temenze di alcune ^Piante, che fu tante altre ha 
quella degli ftaihi. Ma, replico, quello è un puro dub- 
Ko, o al più un fofpetto, cui per altro qvrei piacere 
grandiffimo che ad un efame fperimentale venifle pollo 
da qualche abile Offervatore. E giacché parlo dello 
fiigma, che è la parte fuperiore del pifiilb, delìdererei 
che quell’ organo venilfe meglio efplorato di quel che è 
fiato fino al prefente : e fopra tutto che fatte veniflero 
le più minute ricerche intorno alla creduta liia imper* 
meaiiliti in alcune Piante, come fi è ragionato più fo- 
pra (&. XLVI. XLVII. ). Non v’ha dubbio che que- 
fte indagazioni congiunte a quelle fopra gli fiami di- 
raderebbero la folta nebbia, onde tuttora rimane co- 
perta la fecondazione nelle Piante. Le fecondazitmi ar- 
tificiali mi fono fiate d’un gran vantaggio a Iminuire le 
tenere ^ che velavano quella grande operazione negli 
Ammali • Io adunque non poflb che inculcar di nuovo 



ai Naturaliftì quelle fecondazioni anificlali , non dubi- 
tando io punto che buona parte di quegli fchiarintenti , 
che hanno apporuto agli Animali non fìeno per appor- 
tarli alle Piante. 

LVIII. Con quelle efortazioni, ed eccitamenti che 
partono da un ingenuo defiderio per te feoprimento del 
vero , e per l’ allargamento dei confini della Scienza Bo- 
tanica, bramerei anche d’invogliare i Naturalilli a fa- 
re uno fludio più degno del Filofofo intorno alla Fifica 
delle Piante. Le legnofe, non v’ha dubbio fono fiate 
molto illullrate per le profonde Ricerche de’Grcw,dei 
Malpighi, degli Hales, dei Duhamel, dei Bonnet. Ma 
le Piante erbacee sì fuperiori di numero alle legnofe, 
molte delle quali intereffano tanto la noflra fpecie , per 
r immediato foflentamento che in effe ritrova , fi pu^ 
dire che finora fono fiate preffochè trafeurate . Per lo 
più non abbiamo di loro che la nuda nomenclatura, in 

a uanto che diverfe delle loro parti elleriori fono fiate 
a’ Botanici deferitte a norma del diverfi Metodi che 
hanno adottati. Nè io condanno per queflo la nomen- 
clatura di effe, che anzi io la veggo neceffariifTima , 

t iacchè per entrare in ragionati efami delle Piante fa 
'uopo conofcerle; e noi non poffiamo conofcerle che 
per k feienza dei nomi [a ] . Dico fsltanto che ficcome 
la Nomenclatura fdrucciola quafi fempre fu la fuperficie 
delle cofe, così ella non balla per trarne que’ lumi che 

in- 


f«) Oltre la necefTìtì di apprendere la Nomenclatura f e 
quindi fi potrebbe efla meritamente chiamare la Grammatica 
della Storia Naturale, ficcome quelli che la profeffano i N^ 
turalifii Grammatici), vi % anche l’altra di doverla uiare feri- 
vendo, fe vO|;liamo elTere intefi dalla comune dei Natnralifii. 
Così ragionando noi delle Piante , e degli Animali ( quando 
quelli non foiTero de* oiìi notori ) pare che prefentemente non 
polliamo far lènza il Linneo. Almeno valendoci noi dei nomi 
del filo Siftems dtl!» Natura, malgrado i rifielTtbili difètti che 
pub aver queflo Libro , fiam ficuri d’ eflère intefi per tutta 
Europa. Dilli delle Piume, t dt^lì AnimtU , giacchi nfpetto ai 
Follili fogliamo far ufo del' Ctoofledt, ( dd Wailerio, chela 
quello genere fono clalilci . 
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intereffano la cuilofità 'del profondo Indagatore , e che 
fono atti a promuovere la Fifica di quello Regno. I 
corpi naturali non fono Lfferi Tempi ici , ma compoftif" 
fimi, paragonabili, come diceva il celebrati flfimo Muf- 
fohenbroek, a un orologio rifulrante di varie ruote, e 
rinchiufo in un aftuccio , che ci impcdifce il poter ve- 
dere la grandezza , e i mutui congiungimenti di quelle 
ruote, e il vario agire delie elaftiche molle. E quinci 
per avere fon’ occhi quelle interne parti , e per eTpI» 
rarle come conviene, e riconofceme il loro giullo v», 
lore , ci è d’ uopo l’ aprire l’ alluccio : e Io lleflb pure 
dobbiam fare riguardo ai corpi , non contentandoci di 
rivolger l’ occhio fu la loro corteccia , e di arreftarcl 
nella contemplazione delle elleriori loro apparenze^ ma 
cercando di penetrare addentro , per vedere , e ammi* 
rare le fingoìarità che nn ferrano. Quando i primi Mi- 
nerali Ili caratterizzavano le Produzioni del Regno foflì- 
le dalla divetfità dei colori, dalla trafparenza , dall’o- 
pacità , dall’elTere altre lifcie, altre fcabre, le une gra> 
nèllofe , le altre fibrofe &c., non ci hanno dato di que- 
llo Regno che idee fuperficiali , idee vaghe , e quali 
Tempre fallaci. Per conolcerle a dovere è fiato mefiiere 
che la Chimica con le f.ie analifi s’interni in quelle 
Produzioni , e porti la luce dentro alle lor tenebre . 
Quello che ha fatto la Chimica rifpetto ai Minerali, lo 
ha fatto la Notomia per riguardo agli Animali . E noi 
non pofliamo che faper grado fommo agli Svvamme» 
dam, ai Redi, ai Vallifneri , ai Rcaumur,ai Lyonet, 
ai Daubenton , e fopra tutti riguardo agl’ Infetti all’im- 
' mortale Malpighi , la cui DilTertazione lui Baco da Xe- 
ta , che è un teffuro di Scoperte , fi può dire con ve- 
- riti che da fe fola fia fuperiore a tutte le Nomenclatu- 
re fin qui pubblicate d’intorno agl’ Infetti . Quello ftu- 
dio , quel talento ricercatore che da prodi Naturalilli fi 
è portato fu i Minerali, e fu gli Animali, io vorrei 
che con la debita proporzione fi portafie fu le Piante 
erbacee. La loro economia, che è l’op.getto il più gr.in- 
de , c il più principale della Storia Naturale , deve più 

.. -i... . d’egm 
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d’ogni altra mtereflarè le noftre Ricerche. Ma queda 
economia egli h impoflibile il cono'cerla a dovere fen- 
Za un previo rifleflb eOime delle parti non tanto ederne 
che interne (0) . Veggio bene che quedo genere di oc- 
cupazioni efige fvegliatezza d’ingegno, putinacia d’an»< 
ao, fertilità di ritrovati, finezza di criterio, (bmma 
attenzione nell’ avvertire i fenomeni , e pari fagacità 
nel didìnguerli, i quali requi fui non mi pare che gran 
fatto fi rieleggano nell’ erudito Nomenclato» , che fuo> 
le didinguerfi fingolarmente per la memoria. E queda 
è pur la verace cagione per cui nel tempo che rigur- 
gitiamo in Nomenclatori , iìam poveri anzi mendici di 
Odervatori . Ma d’altra parte fe non fe a codo di tali 
laudevoli fatiche, e per opera di tali vantaggici Tuffi- 
d) non è fperabile il dar auwi paffi in quefb nobililfi- 
ma Scienza , e 1’ accrefeere il telbro delle utili cogni- 
zioni . 11 perché io non pt^o che preferir grandemente 
il genio di que’ Naturalidi, che concentrano la loro at- 
tenzione fu qualche parte di Storia Naturale non abba- 
danza fchiarita, al talento di quegli altri che non fi 
occupano che di Nomenclature : ed ho il piacer di ve- 
dere che non penfano diverfamente que’ grand’ Uomini, 
a’ quali fta a cuore il maggiore avanzamento polfibile 

nelle 

r«] Quelli che ad oggetto di giovare al Pubblico, • di 
contribuire ai progrefii dell’ umano fapere fi applicano con le 
loro Ricerche allo ftudto delle Piante ( e lo fteflTo vuol diifi 
de’ Minerali , e degli Animali; dovrebbero, a mio avvifo, imi- 
tar r efempio del defunto Erxleben , cU preclariffimo Accade- 
mico di Gottinga, di cui il Sig- Kaeflner, Prefidente di quella 
rinomata Accademia, nel tcfTer di lui il meritaro Elogio f> il 
fegnente commendabil carattere, accomMgnato da una giuTifli- 
ma fna rifleffione ; „ Hifioriam Naturalem qnam vocant, judi- 
„ cabat ( Erxleben ) Animalium, Plantamm, Fofliliom non 
„ catalognm effe , fed phyficam ■ Itaque borum corporam 
„ Àurain, analyfim, proprietates , ufu$ docnit, non negledis 
„ tamen notis, quarnin ope velut in indice* poOent referti. 
,, Quos indice* Iole* qui memoriz mandane . eut ad cvolven- 
„ dos ilio* manus habent exercitatas, fruftra fibi perTuadent, 
„ librum ipfum Natura; fe tenere Kaellner, in Elogio Jt," 
C'jriJh Ernltéoit, Gottingz 1777- 
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nelle Scienze , cui nel tempo che con patriotico zelo lo 
raccomandano altrui, non lafciano eglino ftefli con le 
immortali loro Opere di favorirlo , e promoverlo . A’ 
quali Uomini illuilri pare che non vadano troppo a 
veiTo i Nomenclatori , non già a mio avvifo perchi 
dtfprezzino la Nomenclatura, eflendo elTa si neceifaria, 
che può a ragione chiamarfi la chiave dei tre Regni , 
ma per ciò folo che loro fembra che il volere edender/i 
in volummo'è Nomenclature, e con effe a guifa di tan- 
ti Briarei tentar di abbracciare tutta quanta la Natura, 
come più d’uno ha pretefo di fare, fia ella un’imprefa 
quanto prefuntuofa , altrettanto puerile: e che d’altra 
parte fe in vece d'elTere fcopritori di parole lo foffer di 
cofe, coll’ invefligar la Natura ,' difoncrrare qualcuna di 
fue infinite ricchezze, e farne al Pubblico dono gradi- 
to, farebbero grandemente più vantaggiofì e più utili 
alla Scienza che coltivano , e tutto inGeme più bene- 
meriti della Letteraria Repubblica, h perchè a taluno 
peravventura non fembrino efagerati quelli miei detti , 
delle molte rifpettabili autorità con le quali potrei con- 
fermarli, piacemi l’addurne due fole, l’ una dell’ incom- 
parabile Sig. d’Alcmbert, l’altra del fublime Contem- 
platore della Natura. ,, Nous ne voulons point reffem- 
„ bler à cetre fonie de Naturaliftes qu’ un Philofophe 
„ moderne a eu tant de railbn de cenfurer; & qui oc- 
,, cupés fans ceffe à divifer les produilions de la Na- 
„ tm-e en genres & en efpèces, ont confumé dans ce 
„ travail un tems qu’ils auroient beaucoup mieux em- 
„ ployé à l’étude ae ces produ(^i.'ons mcmes“. Cosi il 
primo in quel capo d’opera dello fpirito umano, voglio 
dire nel Tuo Difcorfo Preliminare aVÌ Enciclopedia. E 
fono quell’effe le parole dd fecondo, con le quali pon- 
go fine al mio ragionare. „ Que devons noi« penfer de 
„ ces Nomenclatura faHueufcs, qu’on ofe nous donner 
„ fwur le Syftème de la Nature . Je crois voir un Ec^ 
,, lier , qui cntreprend' de faire l’ Index d’ un gres In 
„ follo, dont il n’a lù que le titre Se Ics prcmièies 
„ pages. Et méme ces preraières pages du Livre tic la 


33 « 

I, Nature les poflèdèn* nous ? Combien s’y trouve-t-il 
„ de paflages que nous n’entendons pas , & dont le lena 
,, cacné renfcrme probablement dcs vcrités intéreifan- 
,, tes? Je ne fais pome le procès aux Nomenclateuis; 
„ ils s’efforccnt de mettre de l’ordre dans nosconnoil- 
„ fances : mais je dirai bien , qu* un fìmple Nornenclateur 
„ ne fera jamais de grandes découvertes. Je dirai bien en- 
^ core , que je fais plus de cas d’ un bon Traité fur un 
„ ieul InfeéJe , que de toute une Nomenclature ir^ 

j, Bologique Méditez l’admirable Hifloire d» 

j, Potype’y lifez les beaux Mimoirei fur Its InfeQes 
„ comparez T utili té de ces Chefs-d’oeuvres à celle des 
,, Nomenclatures le plus vantées. Quels font ceux de 
„ ces Ouvrages que vous aimeriez mieux avoir fair, de 
„ qui vous paroiflent fuppofer plus de làgacité , de gé> 
„ nie , d’ invention , & contribucr davantage aux prò» 
5, grès de TAnatomie & de la Phyfique? Il me (cmble, 
,, qu’on devroit èrre moins empreffé à faire le catalo. 
,, gue de nos connoiflances, quà les augmenter. Amaf» 
„ fons plus de matéiiaux, avant que de fonger à éle- 
„ ver le Tempie de la Nature; Elle refuièroit d’y habi- 
„ ter* il ne leroit pas proponionné à fa nandeur; il 
„ ne le feroit qu’à U petitefife de rArchitcne {a), > 

li st - 


(•) Contempi, de la Kat. T. i. 
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INDICE ANALITICO 

DELLE MATERIE 

Cene fruenti la D.Jferto7:jone /opra la Generatone di 
dtverje Piante , 

CAPITOLO L 

Generazione delle Planrc chiamate dal Linneo Spartium 
junceum , l^icta faba , Ptfum fatsvum , Uolfcboi 
ungttfCttlatus . 

I. T 'Ovaja delle Piante i quel luoj^ ebe viene fcel- 
i • to dall' Autore come P oggetto principale di fue 
ricerche^ coll' efaminarlo in tre tempi diverfi ^ cioè 
in quello che precede y che accompagna y e che tien 
dietro alla fecondatone . Pag. 249. 

IL Per l' an glifi fatta in daver fi fiori di ginefir a (f p^ 
tium junceum ) fi ricava che le fementne di quefla 
Pianta pree/ijlono nell' ovaja da molto tempo alta fe^ 
(ondatone i fen^a però che lafcino ancora apparire 

_ nè la piantina^ nè i lobi. 250. 

III. £ quefla apparenza della piantina ^ e dei lobi non 

ha neppur luogo ove la fecondatone è vicina a fuc- 
cedere^ e nel tempo fi w y in cui da’ Fi fici credefi 
(befucceda. 2/,. 

IV. Cavità che qualche tempo appreffo la caduta de' fio- 

ri della gtneflra comincia a formarfi dentro alle fe* 
mentnej e manifeflatone in lei di un corpicetlo ge- 
latinofo y da prima apparentemente informe poi che 
fi dà a vedere altro non effercy che la piantina in 
ifcorcioy e i due lobi. Attacchi di tal corpicetlo alle 
fewntne. Sviluppamenti ulteriori di quejle y della 
piantina f e dei lobi » 252. 

Z V. 


/ 


V, Ccnfej^uenxf dejpttt da quefti fatti che fanno vede- 
re che invigli delle fenunzs ttpparijcono innanzi 
alia fecondazione f ma la piantina t e $ hit appari- 
fconó dopo , ^54" 

VL Anche ie femenze della fava vulgate (vicia faba) 
fjìflono nell' ovaj a ajjai prima della fecondazione. Ca- 
viti apertafi dentro di ejfe dopo la fecondazione . Ap- 
f armento , e fucceffruo fviluppamento della piantinay 
e dei lobi. Tela mucellagginofa^ che lega infieme le 

femenze t e la piantina , ivi . 

VII- Fenomeni ftmili ejjeryati ne' pifetli^ e ne' fagiuo- 
Ji (piftup fetivum , dolichos unguiculatus). 


CAPITOLO II. 

/ 

Oenenzione delle Piante chiamate dal Linneo Rapha- 
nuT fativutf Cicer arietinum^ Ixia chinenfts., Del- 

Ì hinium conftlida , Cucurbita pepo, Cucumis fativus . 
Hfamina del Pulvifcolo degli Stami . 


Vili. IX. TL ravanello ortenjè , e i ceti ( raphanus Ta» 
tivus, cicer arietinum) non differifenm in 


quefla parte dalle due Piante or menzionate 


ftbtli attaccature 


tra la piantina , e 


Più vi- 
le femen- 
257. e feg. 


X. Pfifienza delle femenze nelP ovaj a delt ixia chinen- 
lis innanzi che fegua la fecondazione . Le femenze 
flpprejfo ja fecondazione fi aprono in una cavità pie - 
na d' un liquore che a poco a poco fi addenfa, e da 
ultimo diventa dwo, fenza ohe lafci apparire nè pian- 
tina, nè lobi. Refia 1 ‘ afare indecijo per mancanza 

' di femenze mature . 

XI. Apparenze JomigliantìJfime a quelle dell' ixia chi- 

nenlis nel Delphinium confolida , con qutfto di ptu che 
tra l' umor rappigliato delle femenze fi arriva a feor- 
gere la piantina, e i lobi. S’ofpetti forti che debba 
efier h fiejfo dell' ìxia. chinenfìs. Ciò rimane dopo ve- 
rificato dal fatto in femenze mature. 259. 

Xll. 


3^9 

XII. Semen^s^e di Trucca vulgare (cucurbita pepo) tpfa- 
rise dentro al frutto prima di molto che i fiori firn- 
mine fi fieno dijcbiufi . Analifi di quefle femen^e , 
per cui fi potrebbe penfare che la piantina , e i lobi 
apparifiero prima della fecondazione . Analifi infli- 
tuita in femenge meno acerbe , dalla quale evidente^ 
mentt fi ricava che^ i lobi , e la piantina non fi ma- 
mifeftano che pili d* un mefe apprejfo il diffeccamenta 
de' fiori . Corpo mucellagginofo^ e apparentemente or- 
ganijiZato,^ che fi radica da una parte con la femen- 
za , e dall'altra con la piantina. 3,ó<X 

XIlT. Le femenze de! cetriuolo (cucumfs fativiis) ma- 
nìfeflano gli fleffi fenomeni, che quelle della zucca 
vulgate. Tutte l’ altre Piante che ha potuto ef ami- 
nare r Autore dimoflrano nel modo ftejfo , che le fe- 
menze apparifeono prima della fecondazione, e che $ 
lobi, e la piantina apparifeono dopo. Quefti rifulta- 
ti confuonano con P ejfervate dal Dubamel. Fonda- 
mento di penfare che quefta fia la legge della Nata- 


ra. 2ÓI- 

XIV. U non apparire della piantina dentro alle fe- 

utenze fe non fé dopo feguita l' azjon del palvifcolo, 
fembra a prima giunta un argomento plaufibile, ebe 
la piantina fia paffuta dal puhifcolo alla femenza • 
Motivi però di diffidare di quefto argomento . 2^4. 

XV. Efpiate attentamente le parti componenti il pulvi- 

feoh fecondatore, fembra non fi abbia fondamento di 
penfare ebe in effo fi celino gli embrioni . Mezzi itn- 
maginoti dalP Autore per levare ogni dubbiezzfr con- 
fiftenti nei vedere quanto fuccede alle femenze, im- 
pedita fu di effe F azìon del pulvffcoto- 26$. 
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CAPITOLO IIL 

Generazione di alcune Piante, parte a fiori ermafrodi» 
ti , parte a fiori mafehi , e a fiori femmine nel me* 
defìmo individuo, fu le quali non ha agito la polv&» 
re degli ftami, chiamate dal Linneo Ocymum bafili- 
cum^ Hibìfeus /yriactu. Cucurbita melode fo fruii u 
clypeifotmi y Cucurbita citrullus. 

XVl. XVII. T A recijhne delle antere quando i fiori 
I ^ del basilico (ocymum bafilicum) fono 
vicini air apnrfi , e /’ allontanamento del pulvijcol» 
di altre Piante fmiliy non impedì feona ad ejfo bqffh 
fico il ptodune quella fiejfa qualità di femen^ che 
fi producon da quello y che non è fiato mutilato natie 
antere- z68. e feg. 

XVIII. Motivi di fofpettare che il pulvifcolo agifea ce- 
me principio fecondatore alquanto prima che i fieri 
del bofiilico fieno difebiufi . Avveramento di quefii 
fofpetti . La totale mancanza del pulvifcolo non /»*• 
pedifee l' apparimento degli etnbrioni nelle femenge y 
quantunque impedifea che quefie femenge fieno fecon- 
de. i70» 

XIX. Totale mancan'ga del pulvifcolo che prence ana- 
loghi effetti fu le femeu-ge i/e//*hibi&;us. (yriacus. Con- 
feguengay che non i dunque il pulvifcolo che nella 
fecondagione reca dentro alla femenge di quefie due 
Piante gli embrioni. 

XX. XXI. Semenge di gucca a feudo (cucurbita melo- 
pcpo frudtu 'clyfKifbrmi ) che indipendentemente dalf 
agione del pulvifcolo fi veggon fornite della pianti- 
na y e dei lobi y che fono feconde, e che alla terra af- 
fidate producono altre femenge feconde. zql..t feg. 

XXlI. E lo fieffo fi verifica nflle femenge delf angmia 
(cucurbita citrullus) malgrado l avere impedito l' ac- 
ce ffo delParia efieriore ai fiori femmine nel tempo cre- 
duto idoneo per la feeondagione . t.'JÓ. 
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CAPITOLO ly. 

Generazione di alcune Piante a individui mafchi , e a 
individui femmine , fu.' le quali non ha agito il pul< 
vifcolo fecondatore; che fono Qannabit J stiva ^ Spi- 
naci a elei acca y Marcurialii annua, 

XXIII. ^Of petti avutiji molti anni addietro dalP A», 
tote che il pulvifcolo degl'individui mafchi 
della canape (cannabis fan va) non fìa necejfario per- 
chè le femenze degl' individui femmine diventin fe- 
conde, tratti da UH piede di canape femmina che frut- 
tificò non oflante l' ejfere if alato. zjg, 

XXIV. Altri pili forti fofpetti dell’ Autore , per aver 
egli trovato nellle campagne una moltitudine d' indi- 
vidui femmine' che fiorifcono lungo tempo dopo l'aver 

I levati gl’ individui mafchi , e che producono femenze 
feconde . z8o. 

XXV. Efperienzp di un Anonimo Francefe fopra un 
piede di canape femmina, che accrefce tai fofpetti , 
ma che però non fembra atta a decider pienamente , 
che il pulvifcolo non concorre punte alla fecondazio- 
ne di quefta Pianta . Interejfanti rilievi fatti a que- 
fto Anonimo dall' illuflre Sig. Carlo Benne t. 28 1. 

XXVI. XX VII. XXVUI. Piedi di canape femmina cu- 
ftoditi in una camera chiufa durante il tempo della 
fioritura, e dello /viluppo delle femenzf , altri lafcia- 
ti liberi , altri ferrati in bocce di criftallo che impe- 

■ divano l’ ingrejfo all’ aria efteriore, i quali piedi ciò 
non pertanto hanno prodotto femenze feconde. Sicu- 
rezj^n che fopra i mentovati piedi femmine non if pun- 
tò mai fiore alcun mafcbio. -282. e fep. 

XXIX. Perfetta fruttificazione nella canape affatto in- 

dependente dall'azione del pulvifcolo. ^go. 

XXX. Piedi di f pinoci femmine ( ^inacea oleracea ) , 

•altri lafciati in un Orto ifalati , altri ftmilmente ifo- 

Z 3 lati , 
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itti , ma tenuti d’ ogni intorno coperti da un vafo di 
<VetrOf che mettono a luce femen-ge feconde 4 292. 

XXXI. XXXII. Piedi di {pinoci femmine che generano 
femeniS feconde ^ no» oftante i* averli fatti fiorire 
quando molto prima ^ e quando molto dopo da che ftf 
gliort fiorire gli {pinoci di campaj^na 4 Fiori mafchi 
appariti {opra un individuo femmina 4 293. 

XXXlll. Piedi di mercorei la femmina (mercunalis ai> 
nua ) fatti fiorire ajfai prima di quel che fiotifca que^ 
fta Pianta nelle campagne^ 0 non danno {emende ^ 0 
le danno infeconde . Lo fleffo accade , fe il fiorire da 
una parte , e dalP altra fio contemporaneo f quando t 
piedi di mercorella femmina fono ifolati . MJ. 

XXXIV. L'avvicinamento de' piedi mafchi ai piedi fem- 
mine di quefia Pianta inftuifce a render feconde le 
{emende . ì-964 

XXXV. Un maggiore avvicinamento^ e quafi contatto 
de' mafchi con le femmine produce feconditi in quafi 
tutte le femen-ge 4 297* 

XXXVI. V inverfa delP ejperimento ^ cioè P allontana- 
mento de' mafchi dalle femmine induce fterilith nello 
femen^^ Confeguenxu della neceffità del pulvifcolo in 
quefla Pianta per la fecondazione delle femen ‘^4 Le 
femen^ infeconde fono interamente fornite de' lobi e 
della piantina f come le femen7;e feconde * ivi* 

CAPITOLÒ V. 

Ricapitolazione del principali Rifultatl del Fani efpolU 
tici quattro precedenti Capitoli* Rifiefliom* 

XXXVlI. T E confeguen^ relative alla generazione 
1 A dedotte dai fatti fin qui efpofii fono^ pri- 
mo che le J emende corredate di lobi , e delP embrione 
non dipendono punto , quanto alla loro eftftenza , dal 
pulvifcolo digli ftamit fecondo che dunque gli emhrie- 

• ni 


> 
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ni tfifitHb netrevMja independentenunte da effo pul- 
VifcoÌo.‘ terxa che non fono il rifuhato di due prin- 
tipjt f uno dipendente dai puhijcohy C altro dal pi- 
Riilo f fecondo che altri opinano . z^p, 

3IaXV11I< Se F embrione che efifle nell* ovaja indepen- 
dentemente dal pulvifcolo y fi formi quivi meccanica- 
mente, oppure vi pretfifla. Rifpofta ad alcune appo- 
tenti ragioni a favore di tal formatone . Prove di- 
rette eoe quando P embrione non apparifee, vi è: e 
che quando non fi dà a vedere organi-gp^ato , lo è ve- 
racemente. ^ot. 

XXXjX. Dall avere F embrione il piìi delle volte degli 
attacchi fenfibili con le Jemen-ge , fi Ba fondamento di 
credere che li abbia fempre, ma che o per la piccia- 
teT^^a 0 per la trafparen-:^ non apparijeane. In gra- 


ìja di quefti attacchi o tegami venendo F embrione e 
t lobi ^a fare un tutto unico con la femenza, e que- 
fi* P*'fffifi^e alla fecondapione^ b 


xt 


probabilijfimo che preefijfa anche F embrione . 

L. Cenjeguenyt di quefta preeftjien'ga dell' embrione 
nelle Piante dedotta dal Sig. Bonnet da un Offerva- 
Xione ajfai analoga a quelle dell* Autore. Ad onta 
delle prove le pih forti che F embrione preefifte nelle 
femenge , non fembra però quafi fptr abile che giure- 
ger poliamo a difcernerlo innangi alF aprimento de 

305. 


ort , 


P i _ „ 

XLl. Quella preejftfienza delF embrione che i fiata pro- 
•rfe Piante i piti che probabile che abbia 

J del bajfilico , ed in ifpeziehà quelli 


vata in diverj 
luogo nell' altre. 




mercorella provano la ntcejjità dei pulvifcolo per 
la fecondazione di quefte due Piante . Fenòmeno fi- 
nule a quelle della m ercorella f n cc e dnt» gii a em p o i n 

\^M tmbintò femmina. 

XLl]!. Tecond/rgione artificiale ottenutafi dal Sig. Gle- 
dttfeb in una fpecie di palma. Defiderf JAF Autore, 
•he pw nfeiimare Fofeura mdferia delta JjcendazTi- 
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ne delle Piante f j ìnfraprendano diverft fa^gt arti- 
ficiali fu la tnercorella , Franta tanto piu comunale 
prtjfo noi delle palme- Tentare in quefii faepi di fif- 
fave la parte precifa del pulvi/coloy che i f autrice 
della fecondatone. ;^io. 

XlIV. Cercar di chiarire fe regge il f enti mento delSig. 

Adanfon , che vuole che per la fecondatone delle 
' Piante hafti la più picchi a particoletta del puhifcom 
lo. ^iz, 

XLV. Dietro alP efperien^a del Gleditfchy il quale ha 
ottenuta la fecondatone della' palma col pulvifcclo 
già diseccato y cercare fe lo flejfo fuccede nella men- 
corella j e fino a quando tal pulvifcolo è abile a fe- 
condare . Motivi di credere che la virtù fecondatrice 
del pulvifcolo delle Piante non dwi a lungo, ove fin- 
golarmcnte rimanga efpòfio alle ingiurie delle meteo- 

. ... 

XLVI. Rintracciando per quali vie del piflillo il pul- 
vifcolo della mercorella fcende all' ovaja , cercare di 
qual valore fia l' Ipotefi dell' Adanfon , volente che la 
fecondatone nelle Piante fucceda dall' infinuarfi che 
fa il pulvifcolo per le trachee, che terminano alla fon. 
perfide degli Jìigmi, In tal ccc afone indagare tanto 
nella mercorella quanto in altre Piante , fe alcuni 
piftilli fieno veramente cbiufi, come pretende il cita- 
to Naturalità. 315. 

XLVII. La non apparenza dei condotti in alcuni piftil- 
li non è fitcuro argomento della non eftftenga dei me- 
dtfimi . Come tai condotti pejfano manifefta%fi all' Of- 
fervatore in un tempo, e celafi in un altro. Efetn. 
pii fdniglianti negli ovidutti di alcuni Animali. In 
qual tempo tai condotti fi dehban cercare. 317. 

XLVIII. Oltre alle parti de! piftillo tentar la feconda- 
ndone artificiale della mercorella in altri fiti , come 
nette foglie, e nelle radici. 319. 

XLIX. Se la mercorella, e il bajfilico fono ef empii di 
Piante che per la fecandagjone abbifognano del pul- 

vi- 
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vi f colo, la x^cca a fendo, f anguria, la canape, gli 
[pinoci dimcjìrano tutto il contrario. La picciolexga, 
t lo fearfo numero' delle femenxs feconde di canape 
ottenute in una flanxa cbiufa , e dentro alle bocce 
dipende da tutt' altro che dalla mancanxa de! pulvi» 
[colo . Cottfeguenxa generale che fe nultiffime Piante 
hanno bifogno per la fruttificagione dell'axion del pul- 
vifcolo , diverje altre ne poffbno far fen-ga . ivi . 

L. LI. Lll. LIII. Rifpofla alle Oppofigioni , che dai 
Botanici, e dai Tifici pojfono farji all' .tutore, per 
le eccexioni da lui date al Seffualifmo delle Piante . 
Difettofa maniera di ragionare ufata fin qui per fo. 
fienere detto Sejfualifmo. 321. e feg. 

LIV. Cotal difetto fuole ejfere non infrequente preffo 
i Siflematici . Differen-ga tra il Siflematico , e t' Of 
fervatore nel modo di ef aminar la Natura. 327. 

LV. La maniera praticata dalla Natura nelle Piante, 
che altre abbiano bifogno del pulvifcelo, per molti- 
plicare la fpecie, altre ne facciano fen-ga , è affatto 
conforme a quanto ojferviam tuttogiorno negli Ani- 
mali . 

LVI. JE’ affatto inverefimile che le femenge feconde 
dall' Autore ottenute fenga il pulvifcolo , fieno P ef- 
fetto di una fecondagione antecedente avutafi col pul- 
vifcolo . Prove di quefta inverofimiglianga tratte 
dai pidocchi delle Piante , dai polipi , e da altri 
Animali . 327. 

LVII. Quantunque refi dimoftrato che il pulvifcolo de' 
mafebi non è punto l' Autore delia fecondagione nel- 
le Piante piti volte nominate, non fi nega però dall' 
Autore la poffibiUtò di qualunque fecondagione', e fi 
vuol dire che forfè effer potrebbe che il pifiiUo di , 
tali Piante andaffe congiunto ad un principio fecon- 
datore . Dubbj di opinar ciò . Tfortagione ai Bo- 
tanici per efaminar meglio la natura de' pifiil- 
li . 331. 

LVIII. Le Piante erbacee fono una claffe di effer i or- 

ga- 




zati che merheribbero d‘ effere pih conofciutt 
^aturaliUi ^ per averfi di ejp poco ptU che ts Hu ~ 
Quanto lo Jptrito dell' ojftrva'^one , 
jia da prefernft all’ arte dot 


da nomenclatura 
e dell' efperienT^a 


menclare\ volendo Mi accre/cere ti 
cognixioni «fi tre Regni. 


tejoro 


nn- 
delte Utili 

■JF"- 


IL FINE. 
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NEL TOMO PRIMO. 


ERRORI. CORREZIONI 


Pag. no. lio. 4. Reaumar 

76. 1. 13. 14. dalla lor 
91. 1. 20. fregano 
97. 1. 37. paludi 
101. J. a7* tlla 
III. 1 . 19. verbc 
124. nella nota chouet 
134. 1. 4. refrattoij 
140. ]. 2. E’ però 
140. 1. 5. e 6. le dile di- 
licatc 

2 19. 1. 16 con le lenti 
2Ò9. 1. 33. meramente 


Reaumur 

e dalla lor 

freghino 

paduli 

Ma 

verde 

chouette 

refrattari 

E però 

le dilicate 
con lenti 
meritamente 



NEL TOMO SECONDO. 


ERRORI. 


CORREZIONI. 


n. ^ ragglricchiate 
L ulfima S. 

L 25* col aiutale 
L ^ Lafciò 
nella atta (a) an. 1751. 
li. Senegai 
nella nota {b) Voi. LXXII. 
L parte, 

L 2! merce 
L ^ ovidutti . 

1 * LS: 3 ^* * 

L ^ ottiene . Ma 
L z. qid 
1. 8± proverà 
L 2 : ttella nota rifultanti 
L 14. mancava 

L IO. bltri 
L iS. tout 
L 25. feroit 
. L Ili II y ai 
I L ^ témoignages 

i. 6 . il 

^ L 3^ inflammablc 


L 3^ alcalln 
L y. piu 
280. nella nota Stutnulus 
2.81. L ^ 0 tenne 
284. L 5. tal 

332. L 11. de’ 

333. L lé. 17^ Mineralifti 


raggrìcchiate 

le 

coU’ajutarlc - 

Lafeio 

an. 1741. 

Surìnam 
Voi. LXVII. 
parte 

mercè , 
ovidutti : 

oniene ella 
più 

proverrà 

Rifultati 

marcava 

altri 

font 

fcroicnt 

J’y ai 

témoignages fim- 
plement 
il y- 

cnHammable 

alkalin 

per più 

Humulus 

lì tenne Tempre 

fol 

dei' 

Miner^logifti 


Diy od’l V l^iuoylf 
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